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INTRODUZIONE

Questa ricerca vuole offrire al lettore una ricesione, quanto piu possibile
diretta e dettagliata, della pratica quotidianal’aeérare artistico cosi come
ebbe luogo, nella Firenze della seconda meta dekedblo, all’interno di una
bottega di pittura; nel nostro caso, di due bogedhpittori, che il caso volle
maestro e discepolo: Neri di Bicci (Firenze, 14081292/93) e Bernardo di
Stefano Rosselli (Firenze, 1450-1526).

La nostra ricostruzione trae le proprie fondamelatilo spoglio sistematico dei
dati contenuti all’interno di due manoscritti, clennero redatti rispettivamente
da Neri dal 1453 al 1475 e da Bernardo dal 1475580, e che sono giunti
pressoche intatti fino ai nostri giorni. Questi duanoscritti appartengono ad
una molto particolare e ben definita tipologiaahte, quella delibro contabile

o libro di bottega espressione, quest'ultima, che trasmette ancota p
vividamente l'idea del luogo all'interno del quadeper il quale questo tipo di
manoscritto fu sostanzialmente creato; per quesjeme, nel corso di queste
pagine useremo indistintamente entrambe questenidehi, intendendole
sostanzialmente come veri e propri sinonimi.

Il libro di bottega pud essere senza alcun dubbisicerato uno degli strumenti
piu preziosi per la Storia dell’Arte, tanto ambifmiché raro documento
materiale, soggetto alla precarieta del tempo lkedoakure ed incerte dinamiche
determinate dal caso nella sua conservazione, foeggiormente che le opere
d’arte di cui esso registra i costi e I'esistenza.

Rubando per un attimo le parole a Gertrud Bingenrdmo doveroso per
gualsivoglia tipo di storico tenere bene a mente“tlattando del passato, eqgli
si trova di fronte una realta tanto ardente e saam@nte per coloro che la
vissero, quanto la nostra realta € per noi. Lo &tornon deve considerare
alcuna sfera d’esistenza tanto bassa, tanto osouiento effimera da non poter
fornire testimonianze. | resti privi di vita chergl'unico materiale di lavoro
dello storico, dovrebbero essere interpretati corasidui di reazioni umane,
cioe reazioni di uomini e di donne vivi a quellalta mutevole ed evanescente.
(...) Le idee non nascono e non procreano per pagenesi.”

E come le idee, anche i dati oggettivi e reali nascono e non procreano per
partenogenesi: la consapevolezza dell'importanzanddmentale della
documentazione d’archivio in generale - e lilglo dei contio di bottegain
particolare - nel campo della ricerca storica ddtara, ci ha permesso di dar
voce, attraverso i loro documenti superstiti, a domini che, in vita, furono due
pittori e che per questo vissero le loro inter@mgeve vite all’interno di quel



complesso ed articolato microcosmo che fu la battagigiana di pittura in
piena eta rinascimentale.

E proprio la bottega artigiana, vero paradigmaadgita economica cittadina
medievale e rinascimentale, viene posta in prinam@iattraverso la viva voce
dei proprietari e redattori dei libri contabili, \8azzi a registrarvi le entrate e
uscite di somme di denaro, ma anche a descrivema]te solo ‘fra le righe’ ed
a volte invece molto dettagliatamente (soprattatb caso di Neri di Bicci) i
rapporti di lavoro cosi come quelli umani, rappartie erano poi pressoche
coincidenti, narrando, ognuno a suo modo, le peopitende quotidiane, con
tutto il vasto corredo di casi ed accidenti cheiaga umana porta con s€. Per
questa ragione il libro di bottega €, prima di duttin documento umano
estremamente coinvolgente e che si presta, di uoNalta, ad essere osservato
da molteplici angolazioni.

| libri contabili vennero in massima parte redatBcondo precisi schemi
compositivi e canoni linguistici imposti dall’epocae li vide mezzi privilegiati
per il controllo legale diretto, da parte degli anggovernativi, su ogni singola
attivita commerciale; essi tuttavia possiedono lgug@ur minima variabile
soggettiva che rende ogni manoscritto un vero prpranicum e che deve per
guesto comunque farci rifuggire dall’inserimentdiratierno di classificazioni
tipologiche ed ideologiche troppo rigide e per gqoesluttive.

Questo tipo di manoscritto € soprattutto, per retoti contemporanei, la
testimonianza concreta di quella consuetudine al&mrittura e,
conseguentemente, all’estrinsecazione della pédrsondell’individuo, che
lasciava consapevolmente memoria di sé e del grapmpo, che ebbe la sua
fioritura durante il XV secolo. Consuetudine cheermette oggi, a distanza di
secoli, di impiegare questi documenti per aggiuadgasselli-chiave nel difficile
processo di ricostruzione della memoria storica, iedparticolare storico-
artistica.

Alla luce di un rinato -seppur lento- interesseestifico, € auspicabile che la
messe di libri contabili degli artigiani della Fize non solo quattrocentesca ma
anche cinquecentesca e che ancora a migliaia seommo in gran parte
all'interno dei depositi dell’Archivio di Stato diirenze, e non solo, uscisse dal
silenzio per essere scandagliata soprattutto damgici dell’arte.

Ogni manoscritto € in grado di comunicarci unaeseigchissima di notizie di
prima mano, attraverso la voce stessa del suo iptapo-redattore,
restituendocene un’immagine viva e mobile, immersg proprio habitat
guotidiano -la sua bottega-, nelle sue giornaterktwe, con i suoi ritmi, i suoi
doveri, attraverso i piccoli e grandi accadimertie do videro protagonista
insieme alla sua citta, durante le tappe fondartiemkal suo cammino
esistenziale, con la freschezza della lingua meesaa fiorentina parlata,



ancora oggi per noi fluida e pienamente godibieesso accattivante anche per
un lettore contemporaneo non strettamente ‘adadetawvori’.

I mondo della bottega € complesso e affascinastggetto a specifiche
dinamiche interne e strutturato, fin dall'alba dedbcieta capitalistica moderna,
come un vero e proprio organismo polifunzionalepace di rispondere,
attraverso i canali piu vari e specialistici, acaurasta domanda di manufatti,
estremamente differenziati.

Possiamo considerare 'ampiezza della domanda wii \a®uttuari, diffusa in
tutti gli strati della popolazione, che si manitest Firenze durante la meta del
XV secolo e che tocco il suo apice nel secolo ssgige, come I'espressione piu
tangibile e diretta di quel complesso fenomenopalitata europea, che fu la
nascita della cultura materiale, che fece la sumpewssa in Italia, e
specificamente proprio a Firenze, durante il momestorico che qui
definiremo, per comodita, con il termine convenaierdiRinascimento

Le botteghe artigiane fiorentine, quelle di pittamsi come quelle di scultura, di
oreficeria, di tessitura, etc., contribuirono af@hfdere su vasta scala, non solo
cittadina, fino ad espandersi su scala europeandmio di domanda-offerta,
incrementando nel pubblico coevo il desiderio dsgasso, nei piu diversi strati
della popolazione. Dall’esponente di una ricca eemp@ famiglia aristocratica al
piccolo artigiano, si manifestava l'esigenza e igpdnibilita allacquisto di
manufatti che oggi, secondo i nostri criteri cuddyrnon esitiamo a definire
artistici, siano essi un colmo da camera, un desco da pamntohroccato
finemente lavorato, un pendente da collo o un eesspinto. Piu estesamente,
possiamo affermare che proprio questo desideripodsesso diede origine di
fatto a quella che oggi definiamo la moderna caltdel consumo, intesa
nell’accezione, molto contemporanea, del desiddriespendere per possedere
un determinato oggetto, la cui ‘necessita’ anddira ta mera funzione, essendo
in grado di appagare l'acquirente sotto moltepdispetti: devozione religiosa,
valenza estetica e culturale, dimostrazione déditus sociale.

Per molti aspetti la societa della Firenze del X¢do, nell’acquisto e fruizione
di beni voluttuari, presenta connotazioni molto iBira quelli della societa
odierna. Questa nuova storia sociale dell'artersodtra piu che mai attuale e di
vasto interesse, poiché molto vicina alla noseas#bilita di contemporanei.

Il primo capitolo € una necessaria disamina ingziadlella struttura
dellamministrazione corporativa della Firenze duetentesca di cui iLLibro di
commercioe una diretta emanazione. Il funzionamento ammatisb della
citta toscana, esempio di autonomo organismo paolitiespresso dagli
ordinamenti legislativi a cui era pervenuta nelscodei secoli XllI-XV, fa da
sfondo alla realta economica e gestionale che paltédnecessaria creazione
dell “oggetto” libro contabile, vero pilastro b&mie su cui si erige quel



complesso, capillare ed al contempo grandioso mexma economico che fu la
societa commerciale fiorentina fin dal Xlll secatoche nel XV secolo in
particolare assistette al raggiungimento del suneae, di li a poco, iniziera

I'inesorabile processo di declino che portera pajranducato di Cosimo | De’
Medici.



Capitolo 1.1 libri di bottega: lo stato deqli studi e le
diverse angolazioni di lettura

Il problema legato ad un corretta indagine crigcscientifica del libro dei conti
non solo come documento, ma in quanto organisn®@siasite, risiede nel fatto
che gli studiosi fino a pochi decenni fa si son@ian parte occupati di questo
particolare tipo di letteratura manoscritta affeordolo in modo, per cosi dire,
‘indiretto’, cioe impiegando solo strumentalmente singoli esemplari
sopravvissuti al corso dei secoli, al fine di terdati utili allo studio di
specifiche problematiche, legate di volta in vath aspetti diversi dei singol
settori di ricerca: il libro contabile era stato pigato esclusivamente per
soddisfare una serie di quesiti ed approfondimaestienti la storia della lingua,
la storia sociale, la storia del costume, la getgal

Perfino la storia dellarte ne aveva avuto un appio parziale, cioe
invariabilmente legato alla sola ricostruzione elelicende del personaggio che
del libro dei conti era stato il diretto propriatae redattore.

La storia dell’economia traeva direttamente dablibontabile tutta una serie di
dati tecnici miranti principalmente allo studio ldeVariazione dell’andamento
dei prezzi e della fluttuazione del valore monetarel corso dei secoli. Questa
fruizione strumentale dei libri dei conti ha éatjuindi soffermare fugacemente
gli studiosi dei piu disparati settori solo su dSpgarziali dei manoscritti in
questione, i quali venivano in massima parte citagl passo che
occasionalmente interessava oppure, ma piu rarameeanivano pubblicati in
modo parziale od arbitrario in appendice, poichg weniva riconosciuto loro il
diritto alla pubblicazione integrale.

Solo gli studi critici di storia dell’economia, cleanno iniziato a fare la loro
comparsa a partire dagli anni Trenta del secolosstdniziarono ad avvalersi
dei criteri scientifici moderni indispensabili pena corretta edizione integrale
del manoscritto, ovvero quella che i filologici newdi hanno identificato nella
trascrizione fonetico-grafica del testo, seqguitdl’iddispensabile ricognizione
fotografica delle singole pagifiepresentando quindi il fac-simile della pagina
originale con il testo trascritto a fronte, al fidieprovvedere ad una edizione del

L Cfr.: F. Melis, Firenze, 1972, e A. Sapdri,ibri di commercio dei PeruzzMilano, 1934.

2 Naturalmente laddove la scelta editoriale di pigalzione permetta la riproduzione fotografica dhiogingola
pagina del manoscritto.



manoscritto in una corretta veste filologica, d#ersolo dall'edizione

diplomatico-interpretativa

| primi studiosi a cui si deve I'approccio scierif piu corretto ai libri contabili

furono gli economisti, che orientarono la loroeattione verso i libri

commerciali delle grandi compagnie fiorentine. Svel comunque tenere
presente che i tipi di scritture commerciali pres@same dagli studi di storia
economica erano principalmente i registri contaliginuti dalle grandi

compagnie mercantili, conservati in grande quamitgiu facilmente pervenuti
ai nostri giorni, che presentavano caratteristgecifiche ed uno stile di volta
in volta differente, a causa della molteplicitaredattori. La discontinuita fra
grafie con cui i libri dei conti delle grandi congmae mercantili vennero redatti,
era infatti dovuta ai numerosi cambiamenti di made vari operatori

commerciali impiegati in una medesima azienda, shesuccedevano 0 Si
alternavano nelle quotidiana tenuta della contabili

Questa irregolarita si manifestava attraverso uotewvole arbitrarieta nella
scelta delle abbreviazioni del testo o nelllanomdki segni abbreviativi da loro
impiegati, che molto spesso rendono oggi praticaene@rcomprensibili interi

brani dei manoscritti

Un ulteriore elemento problematico in presenza dnoscritti i cui redattori si

sono succeduti, € quello della massiccia presenzeghi pittografici, il cui

% Questo tipo di edizione fornisce al lettore laupoiosa fedelta all'originale insieme a una lettpita agevole,
resa scorrevole dall’attualizzazione del testo.aksmsiste nella trascrizione integrale del tesamascritto, il
cui rispetto e garantito dall'applicazione dellama del minimo intervento sul testo stesso da meteuratore.
Questa trascrizione viene resa piu leggibile rieodo al minor numero possibile di correzioni ortdighe e,
solo laddove sia necessario, attraverso lo scigglitmdei simboli e delle abbreviazioni, che il piélle volte
rispondono a criteri estremamente soggettivi, igaiedallo scrivente per propria comodita nel redgglo
scritto. Lo scioglimento che si pratica piu frequeenente nei testi risalenti al XIIl e XIV secoloa esempio,
quello del trigramma “IHS” in “Jesus”, senza laéea ‘h’. Esso pud avvenire anche attraverso bidtizione di
segni diacritici per agevolare la fruizione deltteda parte dei lettori moderni, non avvezzi accarto tipo di
linguaggio o scrittura desueti. Si ricorre inoltedl'utilizzo moderno delle doppie, dei comuni segni
d’interpunzione (virgole, punti, etc.), e si poma parentesi quadre qualsiasi aggiunta, spesscsace da
introdurre per facilitare la lettura e scongiurawentuali ambiguita del senso logico di un partioelpasso
presente nel testo. Si ricorre inoltre alla spea#ione degli onorifici d’'uso, si regolarizza lanpeggiatura e si
attua la normalizzazione di maiuscole e minuscsilénpiega I'uso moderno di “j” ed “i", e la diffenziazione
fra “u” e “v". Particolarmente importante & inoltte segnalazione, fra parentesi, delle cancellatosiddette
“pesanti”, che hanno cioé portato all’abrasione fdglio o alla cancellazione definitiva di parolebeoani nel
testo, e con puntini di sospensione fra parentesispgnalare le lettere o le parole che risultaatigamente
illeggibili. Con i soli punti di sospensione si s@¢pno lacune lasciate dallo stesso scrivente garcanza di
informazioni o per indecisioni che egli si riproiteaa di colmare in un secondo momento ma che somaste
tali, e si ricorre all’apostrofo per indicare séadaduta di vocale che di consonante.

Infine, nel caso di un passo di difficile o di ingsibile comprensione a causa di guasti meccanila gagina
del manoscritto, la segnalazione avviene per meletopunto interrogativo. Cfr.: A. Guidotti, Le noendi
trascrizione, in: “Rivista d’Arte”, XXXVII, 1984, p. 377-399 ed A. Stussi, Introduzione agli studfildiogia
italiana, Bologna, Il Mulino, 1994, pp. 148-154.

4 Cfr.: F. Melis,Documenti. (op. cit.), p. 7.



significato resta, nonostante gli sforzi dei filgionella massima parte dei casi
oScuro.

Piu agevole risulta la trascrizione di manoscpttsseduti da una piccola bottega
a conduzione familiare e tenuti da un medesimotteds invariabilmente il
proprietario dell’impresa artigianale, non presedta problematiche dovute a
discontinuita grafico-logiche nella stesura detde$i puo tuttavia presentare
I'alternarsi occasionale di grafie anomale rispedtajuella del proprietario-
redattore poiché poteva accadere che un discepatosocio dell’artigiano o piu
comunemente il figlio di questi si trovassero inuai casi a compilare il libro
dei conti della bottega al posto del proprietario.

1.1.Nella Storia dell’economia

Fu proprio uno degli aspetti sostanziali del limantabile, cioe il suo essere
fonte diretta per lo studio dellandamento dei prezche porto intere
generazioni di storici del’economia a fornire agfiudi decine di trascrizioni e
pubblicazioni - parziali ed integrali - dei numdraggistri amministrativi
superstiti, in uso fin dal Duecento nelle grandeade mercantili fiorentine e
toscane, principalmente, oltre a quelli apparteralte loro numerose ed
attivissime filiali ed ai loro rappresentanti afitero. Questi organismi
commerciali, insieme con i loro operatori, giocaramn ruolo di primissimo
piano nell’espansione economica e politica deltta doscana, penetrando dal
cuore dell'ltalia fino a quello dell'intera EuropAttenendoci agli studi storico-
economici prodotti in Italfa durante il XX secolo, si devono innanzitutto
ricordare gli importanti contributi di Armando Sapde cui ricerche di oltre
quarant’anni sui libri contabili appartenuti a gilaaziende e a grandi operatori
commerciali, in special modo fiorentini, redatta ti XIll ed il XVI secolo,
hanno prodotto monumentali studi di grande rigoetaniologico sui registri

® Per quanto riguarda studi storico-economici natiaini mi limito a ricordare I'importante contritautdi
Raymond S. Lopez e Irving W. Raymomdedieval Trade in the Mediterranean World. Illugtve@ Documents
Translated with Introductions and Notddew York, 1955, che fu il primo testo legato eegta disciplina a
presentare un complesso organico di documenti ritieie commercio internazionale nel Mediterraneo,
consistente in contratti notarili, atti giudiziatitoli di credito e saggi di contabilita. Si veadamoltre il primo
importante lavoro di Raymond de Roover (119'Mpney, Banking and Credits in Medieval Brug&eronto,
1948, in cui sono pubblicati brani di alcuni -p&@lrarissimi- libri contabili appartenuti a mertiaiimmminghi
durante il Trecento &he Story of Alberti Company of Florence, 1302-13&Revealed in Its Account Bopks
in: “Business History Review”, 1958, XXXII, pp. 189; ricordo inoltre il celebre contributo di sua gtie,
Florence Edler de Rooveindrea Banchi, florentine silk manifacturer and oteant in the fifteenth Centurin:
“Studies in Medieval and Renaissance History”, 1866, pp. 223-285 (apparso in Italia corAadrea Banchi,
setaiolo fiorentino del Quattrocent “Archivio Storico Italiano”, CL, 1992, pp. 87963), in cui la studiosa,
attraverso le carte ed i documenti contabili delBada del Banchi - uno dei maggiori setaioli deléonda
meta del Quattrocento - fornisce uno dei saggiipiportanti sul quadro della produzione serica fivirea nel
corso del XV secolo.



contabilf. L’altro studioso che si & maggiormente dedicata ricerca negli
archivi fiorentini delle scritture contabili prodettra Xlll e XVI secolo da
aziende mercantili & stato Federigo Melis (t1974)ui primissimi studi si
concentrarono nell’intento di delineare una vepaiapria storia della ragioneria.
A lui va il merito di aver compiuto, per la primalta, una netta distinzione
interna fra le diverse tipologie e le diverse daradtiche morfologiche delle
scritture contabili, specificandone i diversi cardpapplicazione ed analizzando
direttamente le tecniche di contabilitd impiegate ohercanti toscani fin dal
Duecento, rintracciando in questo modo, propriatea fiorentina, la nascita
della tecnica della partita doppia.

| suoi studi ebbero il loro fulcro nel libro contlbe nelle tecniche di economia
aziendale per mezzo delle quali esso veniva redetime egli specifico: i
ricorso a questa fonte piu di ogni altra si impore,virtu delle sue notevoli
prerogative: concretata dagli stessi soggetti dedlgerazioni, essa e la piu
eloquente e la piu penetrante; e avendo dovutoirgeta conoscenza della
verita dei fatti, € la piu genuina e la piu esamtie; caratteri che si rafforzano
alla considerazione che gli autori di tali scriteirerano dotati di una solida
preparazione professionale, con aperture maggietiengrandi aziende, per il
concorso di un piu folto numero di dirigenti e diaupiu doviziosa disponibilita
di mezzi informativi. Certamente, quei “nostri” uom non avevano la
“cultura” in generale del notaio, del giudice, détgislatore e del cronista (o
diarista); ma li superavano per la competenza dpei per la sensibilita di cui

® Per la vasta produzione del Sapori rimando attaoka bibliografica a cura della figlia Giulianaegente in:
Ricordo di Armando Sapori: scritti su e di un uodigace a cura di A. Torcini, Firenze, 1987, con partirel
riferimento alle pp. 77-108. In questa sede mitlinai ricordarel Libri di commercio dei PeruzzMilano, 1934;
Case e botteghe a Firenze nel Trecento. La rerbtia proprieta fondiariain: “Rivista di storia economica”,
n° 5, 1939, in cui pubblica un quadernetto congabé lui rinvenuto presso I’Archivio di Stato diréimze ed
inventariato come ASF, Fondo Del Bene, n° 26, appato alla famiglia di mercanti Del Bene, in cone
registrate, in ordine cronologico, le pigioni dcahe delle numerose botteghe di loro proprietapsse fra 1314
e 1367;

Mercatores, Milano, Garzanti, 1941l; mercante italiano nel Medioevo. Corso di Stoeaonomica tenuto
nell'a.a. 1944/1945Firenze, Universita degli studi, 1945 (ristampetone:ll mercante italiano nel Medioevo:
4 conferenze tenute all’Ecole pratique et des Es«EtudesMilano, 1990);La compagnia dei Frescobaldi in
Inghilterra, Firenze, 1947. Si vedano inoltieLibri degli Alberti del Giudice Milano, 1952, edl Libro Giallo
della Compagnia dei Gmni, Milano, 1970, che sono entrambi registri edwilt relativi ad anni anteriori alla
meta del Trecento. | principali studi di Sapori e@onfluiti nella poderosa raccoltdtudi di storia economica
Firenze, Sansoni, 1955-1967.

" Cfr.: F. Melis, | libri di commercio dei PeruzzMilano, 1934, con particolare riferimento alle. pp/11-XXIII;
Storia della ragioneriaBologna, 1950, con particolare riferimento alpe $42-448]l giornale a partita doppia
presso una azienda fiorentina nel 1391 Saggi di economia aziendale e sociale in memori&idb Zappa
Milano, 1961, Ill, pp. 1457-1474Hocumenti per la storia economica dei secoli XIX¥/, Firenze, 1972. Dello
studioso ricordo inoltret’economia fiorentina del Rinasciment@ cura di B. Dini), Firenze,198hdustria e
commercio nella Toscana medioeva{a cura di B. Dini), Firenze, 1989; mercanti italiani nell’Europa
medievale e rinascimentalBirenze, 1990. Per una bibliografia completaadepere del Melis rimando &tudi
in memoria di Federigo MelisNapoli, 1978, 2 voll., I.
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erano dotati e per l'interesse che |li spingeva ssdre accuratamente le
testimonianze dei loro affari®

Numerosistudi su libri dei conti vennero iniziati dal Melegli anni Sessanta
dopo la scoperta dell'abbondantissimo materialetadmle conservato presso
I'Archivio dello Spedale degli Innocenti di Firerizeda cui presero l'avvio
diverse campagne di ricerca focalizzate su qudtstinte raccolte di documenti:
guelli dei Salutati-Serristori, quelli dei Della €28 quelli di Matteo Gondi e
soprattutto quelli dei Cambini, che constano di 82ribri dei conti.

La famiglia di banchieri fiorentini Cambini fu progtaria di numerose aziende
mercantili in patria ma soprattutto all’estero;ibri dei conti sopravvissuti
provenienti dalle loro diverse aziende vennercesistticamente studiati dagli
allievi del Melis attraverso numerose tesi di lajrdutte svolte con la
trascrizione integrale dei documenti e l'analisinaia degli stessi, rivelando
aspetti inediti della realta interna di alcune adiefiorentine operanti a Lisbona
per oltre mezzo secolo, e, piu estesamente, si Bo@lati ottimi osservatori e
voci dirette per lo studio del commercio internazle fiorentino con Il
Portogallo nel trentennio compreso fra 1450 e 1480.

Un altro archivio rivelatosi una vera ‘miniera’ bori dei conti fu I'Archivio
privato del Casato Salviati a Pisa, con oltre 18&ngplari di registri contabili
che coprono l'intero periodo di prosperita dellargti fiere di Lione; tra di essi
il Melis scelse 25 esemplari, che furono scandagla suoi allievi tra il 1961
ed il 1963 e che si riferivano in particolare airoadi di Bruges, Londra,
Costantinopoli, Lione, Pisa e Firenze, citta ngll@li i potenti mercanti Salviati
possedevano le proprie filidli

La strada aperta dal Melis € stata proseguita utalaflievo Bruno Dini, la cui
attivita di ricerca si € rivolta in particolare’aitlustria tessile della lana e della
setd’, promuovendo a sua volta una nuova generazionstutli inerenti,
inizialmente, i libri contabili delle aziende deivbratori della lanfd La fonte

8 Cfr.: F. Melis,Documenti.. (op. cit.), p. 4.

° Ne fornisce un elenco B. Dini, iha ricchezza documentaria per I'arte della setdeednomia fiorentina nel
Quattrocento in: Gli Innocenti e Firenze nei secoli: un ospedale,anchivio, una citta a cura di L. Sandri,
Firenze, 1996, pp. 153-178, con particolare riferito alle pp. 172-173.

10 Cfr.: F. Melis,Documenti. (op. cit.), p. 8, n. 1.

1 Tra gli studi di B. Dini ricordiamo soprattuttblavoratori dell'arte della lana a Firenze nel XI& XV secolo,
in: Artigiani e salariati. I| mondo del lavoro nell'ltea dei secoli XII-XV(Atti del X Convegno internazionale
del Centro Italiano di Studi di Storia e d'Arte,stia, 1981) Pistoia, 1984, pp. 27-88Industria serica in
Italia. Secc. XII-XV, in: La seta in Europa. Secc. XIlI-XXAtti della XXIV settimana di studi dell'lstituto
Internazionale di Storia Economica “F. Datini” dalb), a cura di S. Cavaciocchi, Firenze, 199393p123 La
ricchezza documentaria.(op. cit.); Una manifatturadi battiloro nel Quattrocentoin: Tecnica e societa
nell'ltalia dei secoli XII-XVI(Atti del XI Convegno Internazionale del Centrodfudi di Storia e d’Arte di
Pistoia, Pistoia, 28-31 Ottobre 1984), Pistoia,71$f. 83-111.

12 Cfr.: B. Dini, | lavoratori dell'arte... (op. cit).
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principale della sua indagine apparsa nel 1981nfurolibri contabili della
compagnia fiorentina di Francesco Del Bene neghi 4355-1370; oggetto di
ricerca, i dipendenti fissi che lavoravano press@dde centrale con funzioni,
nei riguardi dei centri operativi esterni, di cooamnento, di sorveglianza e di
ausilio nello svolgimento del lavoro. | dati distrdinario interesse emersi dalla
ricerca hanno permesso di stabilire la quantitdadoro prestato nel corso
dellanno, comprese le ore di straordinario, ilas@ annuo, I'organizzazione e
differenziazione del lavoro.

Per quanto riguarda invece la realta lavorativabatiloro fiorentint>, Dini ha
in particolare fornito agli studi, di interesse nsolo storico-economico, una
ricostruzione minuziosa della vita della bottegaiada del battiioro Tommaso
di Luigi Ridolfi, situata in via dei Pellicciai aifénze, attraverso due libri
contabili superstiti che coprono gli anni dal 14471456, attraverso i quali si e
potuta ricostruire I'attivita della ben avviata temfa del Ridolfi fin nei minimi
dettagli: dall'approvvigionamento delle materienpe, all’organizzazione del
lavoro, al rapporto con i dipendenti, fino all’aisatielle tecniche di lavorazione,
alla ricostruzione dei diversi utensili minuti adogti in questo settore
artigianale e dei numerosi ambiti di specializzaeiall'interno della catena
produttiva, dei rapporti con i clienti ed i fornitoai salari, ai contratti.

Un valido contributo al piu recente approccio tirgepluridisciplinare tra storia
economica e storia sociale, basato sull'utilizza bleri contabili, e stato
apportato da Richard Goldthwaite, il quale ha massluce numerosi aspetti
della vita economica e sociale della Firenze rimasotale analizzando in
particolare la domanda e il consumo dei beni dsduda parte della societa
fiorentina, cosi come emerge dalle annotazionpdse nei libri contabif.

13 Cfr.: B. Dini, Una manifattura di battiloro..(op. cit.), p. 87.

“Cfr.: R. Goldtwaithe The Building of Renaissance Florence: An Economnid Social History Baltimore,
1980 (trad. it.La costruzione della Firenze rinascimentale. Uraisteconomica e social®ologna, 1984The
Preconditions for Luxury Consumptiqris: Aspetti della vita economica medievale (A&l Convegno di studi
nel X anniversario della morte di F. Melis, Firenkmiversita degli studi, Istituto di Storia Econican 10-14
Marzo 1984), Firenze, 1985, pp. 659-6¥¥ealth andhe Demand for Art in Itaky1300-1600 Baltimore, 1993
(trad. it.: Ricchezza e domanda nel mercato dée#'ar Italia dal Trecento al Seicento. La culturateniale e le
origini del consumismo, Milano, 1995QRue Libri Mastri degli Alberti:una grande compagnia dalimala,
1348-1358 (in collaborazione con E. Settesoldi e M. Spaitan), Firenze, 1995, 2 vollStudi sulla moneta
fiorentina (secoli XIII-XV), (in collaborazione con G. MandighFirenze, 1994;La cultura economica
dell'artigiano, in: La grande storia dell’artigianato, vol. I: Medioevo, (a cura di G. Fossi, F. Cardini, P.
Galluzzi), Firenze, 1998, pp. 57-7B'arte e l'artista nei documenti contabitlei privati, in: Gli Innocenti a
Firenze: un ospedale, un archivio, una citsacura di L. Sandri, Firenze, 1996, pp. 179-188;nuovo libro dei
conti e la storia economica, sociale e artisticaudipalazzo fiorentino del Rinascimenia: “Archivio Storico
Italiano”, CLVII, 1999, pp. 783-788] contesto economican: La Grande Storia dell'Artigianato. Vol. IlI: 1l
Cinquecentpa cura di G. Fossi e F. Cardini, Firenze, 2000,9924.
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Come abbiamo visto in questa breve disaminastgti storico-economici
hanno, nella maggior parte dei casi, privilegiaiospoglio dei dati inerenti le
grandi compagnie ed imprese manifatturiere, orgainisommerciali che
avevano effettivamente uno straordinario pesonédiino della societa coeva,
lasciando in secondo piano l'interesse per le pécooprese artigiane, il cui pur
ricco materiale relativo ad attivita ed arteficpapiva indubbiamente di relativa
grandezza ed importanza, rispetto al tipo di st privilegiano lo scandaglio
economico dei grandi movimenti monetari su scafapsea.

Tuttavia tale messe di dati ed informazioni nomr peesto pud essere
trascurabile all'interno di una ricostruzione gtari globale della societa
medioevale e rinascimentale.

A tale famiglia di studi di natura storico-economisulle grandi compagnie
fiorentine e sui loro libri commerciali vanno congwe riconosciuti grandissimi
meriti: grazie al loro apporto si e intrapresa lan@scenza, sempre piu
approfondita, della fitta rete dei commerci fiorententro I'Europa e con
I'Oriente, con l'intrecciarsi di importazioni edpsrtazioni di oggetti, di prodotti
elaborati, di materie prime. Contemporaneamentatea avviata la ricostruzione
delle personalita e dei modi di vita di quegli agderi commerciali, che sono la
voce narrante dei propri libri di commercio e cheoho tra i maggiori
protagonisti ed animatori sociali del loro tempogi cui maggiormente
incarnarono lo spirito e gli ideali.

Proprio nella figura di questi operatori commelickdderigo Melis identifico il
personaggio dehercante rivestendolo di un’aura quasi eroica: “(.con la sua
attivita geniale, multiforme, instancabile, imprifi@rma e il ritmo alla vita dei
suoi contemporanei; egli determina I'ambiente dtteo e privato famigliare
occupandosi di tutto: dall’edilizia al sostentamentdall’abbigliamento
all’arricchimento artistico, alimentando il gustoet bello in tutti i campi;
facilitando, agevolando mezzi e vie per perveniBsise cio rientra nel fine
principale della sua attivita -il guadagno-, eglguesto guadagno, riversa
altrimenti per dare lustro e splendore alla cit&@|'ambiente in cui vive, in cui
vivono i suoi famigliari: il mecenatismo nasce cl, che sovvenziona gli
artisti per la costruzione e l'abbellimento dellembre, per la realizzazione,
spesso, di veri e propri capolavori, che formanayiog nostro orgoglio e
destano 'ammirazione di tuttf®

15 Cfr.: F. Melis,L’economia fiorentina del Rinascimenteirenze, 1984, p. 189. Ad uguali conclusioni @iic
ruolo promotore svolto in campo mecenatistico delésse mercantile borghese giunse per primo Asétanel
suo ormai classic&ozialgeschichte der Kunst und Literatdi956 (trad. it.: Storia sociale dell’arte, vol. |
Rinascimento, Manierismo, Barocco, Torino, 2001) e recentemente tornato R. Goldthwaite,Wealth and
the Demand for Art in Itaky1 300-1600 1993 (trad. it.: Ricchezza e domanda nel merdattarte in Italia dal
Trecento al Seicento. La cultura materiale e Iginirdel consumismo, 1995).
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1.2.Nella Storia della lingua

La produzione letteraria dei mercanti italiani tgdioevo, e quelli fiorentini in
particolare, ha conosciuto nel corso degli ultine $ecoli fortune ed interessi
alterni. | loro scritti, che furono pubblicati sagtutto a partire dal XVIII secolo,
venivano letti quasi esclusivamente in primo luqgy soddisfare ambizioni
genealogiche in merito a vere o presunte origirbiliari o illustri di una
determinata famiglia e piu tardi per motivi lingics e per compiacenze
puristiche. L'interesse per queste scritture dugyo nel Settecento, grazie alle
Rerum ltalicarum Scriptoré prima, alleDelizie degli eruditi toscahi poi;
prosegui nell’Ottocento con lattivita divulgatiettuata dallArchivio Storico
Italiano, ma gli approcci rimasero quelli tradizionali: #jae puramente
documentario, quello biografico, quello linguistico

All'inizio del Novecento, furono gli studi di Stari del’economia avviati
dall’'opera di Melis e di Sapori, a portare gli stad Storia della Lingua alla
consapevolezza della necessita di compiere unazitie tipologica fra le
varie scritture dei mercanti. Dopo una fase dimlglhe coincise con la prima
meta del XX secolo, la riscoperta di quei “libria ¢parte degli storici della
lingua € stata uno dei fenomeni dominanti nellai@gpafia letteraria, con un
rinnovato interesse da parte degli studiosi, chanbainiziato dunque ad
occuparsi sistematicamente della particolare priodezletteraria dei cosiddetti
mercanti scrittort®, ovvero quegli stessi accorti mercanti, per lo fdentini,
che abbiamo invece visto definiti dagli storici ldglonomia prevalentemente
con il termine doperatori commerciali

Essi, oltre ad aver prodotto nel corso della lata lavorativa un certo numero
di manoscritti di natura specificamente commerciaiesono altresi prodotti
nella stesura delle propriicordanz& e deilLibri di famiglia®® due distinte

16 Cfr.: Rerum ltalicarum Scriptores quos prodit,wmacdi L. Muratori, Milano, 1723-1751, 25 voll. 8eda
anche, a cura di C. Cipolla e A. Mantidice dei R. I. S. di L. A. Muratgiin: “Miscellanea di Storia Italiana”,
XXIV, 1885, PP. 1-187.

7 Cfr.: Le Delizie degli eruditi toscanFirenze, 1770-1780.

18 | 'espressione si trova per la prima volta in: GecBLes marchands écrivains. Affaires lmamanisme &
Florence, 1375-1434, Paris-La Haye, 1967, a cui si deverima sistematica considerazione letteraria della
tradizione dei “mercanti scrittori”. Egli ha poi Ipblicato il Libro degli affari proprii di casa di Lapo Niccolini
de’ Sirigatti, Paris, 1969. Si vedano inoltre gli importanti gdouti di V. Branca nella voceRicordi domestici
nel Trecento e nel Quattrocenttel Dizionario critico della letteratura italiana;Torino, 1974;Mercanti e
scrittori. Ricordi sulla Firenze traledioevo e RinascimentMilano, 1986. Si veda inoltre il contributo di M.
Guglielminetti, Memoria escrittura. L'autobiografia da Dante a CelliniTorino, 1977, che traccia invece una
netta linea di distinzione fra scrittura autobidgpae scritture private.

19 Cioé “cose da ricordare”: termine provenzaleggianitrato in uso in ltalia negli ultimi decenni d2lecento.

Cfr.: V. Branca, op. cit., p. XIV. Il contributo picompleto su questa tipologia di produzione latiare stato
fornito da F. Pezzarosséa tradizione fiorentina dellanemorialistica in: La ‘memoria’ dei mercatores.
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tipologie di produzione letteraria a cui € stataaliente attribuito, dagli storici
della Lingua, il giusto valore di autonomi genegitérari, provvisti dunque di
caratteristiche individuali, autonome e peculiari:

“I' “ricordi” mercanteschi e familiari si sono impastormai come
un’affascinante ed originale tradizione di scrittufra la piu matura civilta
comunale e il pieno Rinascimento: fino al Guicciareé al Cellini e non senza
prolungamenti nella ricca fioritura di memorie cungrseicentesche. E' una
tradizione vigoreggiante in centinaia e centinaia esempi e di esperienze
diverse: una tradizione che si e ora affiancatawelta lirica petrarchesca, a
guella narrativa boccacciana e a quella romanzesawalleresca, come una
delle piu tipiche nella nostra societa e nella mastultura fra Trecento e
Seicento, e come la piu ricca di diari privati pandi quella francese dal tardo
Rinascimento in pdi?*

Pezzarossa ritiene invece che non ci siano differesostanziali fra queste due
tipologie di produzione letteraria, poiché entranderivano dalla tradizione
mercantile del libro contabile:

“nella quotidiana operosita del fondaco, debitaménguadrata in un ventaglio
di registri particolari, il mercante fiorentino $ma la necessita di fissare |l
movimento relativo al ‘capitale’ piu strettamenganiliare, riguardante se stesso
e gli altri membri, come anche le piu ampie viceddta situazione politica che
profondamente incideva sulle fortune economiche.tufavia al cadere del
Trecento (...) che questa generica disposizione maiar in sé non dissimile
da atteggiamenti analoghi del ceto commercialeanaiabili a Venezia o a Pisa,
si coagula in forme ed abitudini che sono proprispecifiche di Firenze: le
‘ricordanze’. Le notazioni cioé su un registro adggiornasse in tempi reali il
quadro della realta familiare, e che soprattuttoaditrasse il legittimo possesso
dei requisiti che ammettevano al godimento dei bengolitici: in esso aveva
largo spazio sia la rievocazione nostalgica di cheti figure di avi, sia
I'attenzione didattico-educativa alla sorte deilifigpa cio il rampollare sul
tronco delle ricordanze di supposti generi con téamatiche proprie, come le

Tendenze ideologiche, ricordanze, artigianato irsiveella Firenze del Quattrocent®ologna, 1982, pp. 39-
150, che fornisce un utile repertorio dei treceasti, editi ed inediti, finora conosciuti.

20 Cfr.: Sullargomento si vedano i contributi fondamtali di: A. Cicchetti e R. Mordenti,a scritturadei libri

di famiglia, in: Letteratura Italiana a cura di A. Asor Rosa, lll, 2.e forme del testo. Lprosa, Torino, 1984,
pp. 1117-1159, ¢libri di famiglia in Italia. I: Filologia e storbgrafia letterarig Roma, 1985, in cui vengono
analizzati cento testi che gli autori hanno seleaio come esemplari appartenenti a questa tipotigiarittura
privata, ognuno dei quali & corredato da una ricpeecisa testimonianza bibliografica.

2L Cfr.: V. BrancaMercanti e Scrittori...(op. cit. . IX.
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‘memorie di famiglia’ o i ‘ricordi’, che in realtaappresentano semplici e
riconoscibili varianti di una trama di fondo prexis chiaramente finalizzat&”
Pur non entrando in merito alle differenziaziortuate dagli storici della lingua
fra tipologie di scrittura domestica e scrittura magialistica, ovvero tra
cosiddetti Libri di Famiglia e Ricordanze, in quessede €& opportuno
sottolineare che gli storici della lingua, sopréttunei piu recenti contributi,
hanno in massima parte mancato di rispettareri Idei conti come entita a sé
stante ed hanno invece, nel caso specifico, puibliclibri dei conti redatti da
artisti considerandoli, di volta in volta, come mpdari appartenenti alla
tipologia letteraria del Libro di famiglia o dellRicordanza, probabilmente
fuorviati dall’espressione ricorrente “ricordo chspesso presente nei ricordi
commerciali, oppure dalla titolatura che veniva aggia su questi manoscritti
spesso in epoche di molto successive alla lorastés

“Che i libri di famiglia fra XIV e XVI secolo abbiaegami di affiliazione con i
libri dei conti dei mercanti non vi € dubbio: sosoritti di propria mano dal
capofamiglia, non hanno correzioni, non sono dedtiall’esterno, ma restano
nel luogo stesso dove nacquéreservono alla famiglia, come pud servire un
atto notarile. Ma se il tipo di scrittura e il catt@re della registrazione
accomunano nelle origini il libro di famiglia alleadizione mercantesca, altri
aspetti, a cominciare dal contenuto, ne fanno qosdcdi diverso. Si scriveva |l
libro di famiglia perché i figli ricordassero; sirmotavano soprattutto le cose
che concorrevano a formare l'universo biologicotauhle della famiglia: i
matrimoni, con le loro ascendenze e intrecci, lsaita, le morti, i movimenti
del patrimonio, le liti, le monacazioni, le dota@ipma nel libro alla data di un
matrimonio poteva seguire il racconto di una cal@mgli effetti del passaggio
di truzgpe In una tenuta o in un paese, la perditaathezza, i tormenti del fisco
...)°.

Finora sono pochissimi i linguisti a cui si devepabblicazione di un libro
contabile inedito: il primo di essi & stato Alfre@ehiaffin?®, a cui si deve in
particolare la pubblicazione del libro dei contpagenuto al padre di Niccolo
Machiavellf’, redatto dal 1474 al 1487, in cui egli tenne tlitmministrazione

22 Cfr.: F. Pezzarossa, op. Cit., pp. 42-43.

3 per le caratteristiche tipologiche delle diverséttsire contabili si veda, in questa sede, il dapar. II, pp. ? .
4 Questa affermazione non tiene conto del fattoiditei contabili, o libri di commercio, non restamo affatto
nel medesimo luogo dove venivano redatti, la battega uscivano all’esterno di essa poiché venivpoxati’
fisicamente nei tribunali come atti probatori, atpt nelle botteghe degli altri artigiani con @iiintrattenevano
rapporti di natura commerciale. Cfr.: In questeesedp. Il, par. Il, pp. ?..

% Dalla Prefazione di G. De Rosa a: A. Cicchetti. &Rrdenti, | libri ... (op. cit.), p. X.
%6 Cfr.: A. Schiaffini, Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Tret®rFirenze, 1926.

%" Bernardo Machiavelli (1428-1500) fu tesoriere ergtonsulto nella Marca. Il suo manoscritto & core
presso la Biblioteca Riccardiana di Firenze.
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riguardante i poderi di cui egli era proprietariella zona di S. Andrea in
Percussina; un’altra pubblicazione si deve ad AdoaPetrucct.

Arrigo Castellani ha invece pubblicato un registliocredit?® redatto da un
mercante di bovini cortonese di nome Passara,i lenportanza risiede nel fatto
che questo registro e la prima testimonianza gedaa in dialetto cortonese dei
secoli Xl e XIV; successivamente il Castellani pabblicato gli importanti
frammenti di un libro dei confl appartenuto a dei banchieri fiorentini, risalente
al 1211, che risulta essere ancora oggi uno deapiichi testi volgari italiani
superstiti™.

Tra i contributi piu recenti merita una particolanenzione la bella raccolta di
testi ‘pratici’ inediti del Trecento perugino cusata Anna Mori Paciulf6 che,
con la varieta di esempi raccolti, si trasformaum avvincente ricostruzione
della realta sociale della Perugia del XIV secalarrata attraverso le voci
dirette dei suoi cittadifiE’ prevalente l'interesse verso gli aspetti legatile
necessita quotidiane e, per questo, primarie delia. La presenza di elementi
di interesse privato (...) fanno si che questi doaumeecchi di seicento anni,
abbiano in realta un sapore di contemporaneita. fisofia che li ha
determinati non € poi cosi lontana dall'oggi. Elilegua degli uomini che hanno
redatto e trascritto questi documenti € una lingtlee assume spesso una
vivacita immediata, una forte carica drammatica o iondo di involontaria
ironia. Questa lingua che non e particolarmenteesole, ha pero, la capacita di
trasmettere una immagine concreta del tempo e deliieta.”®

1.3.Nella storia dell’arte

Per quanto riguarda il campo storico-artistico, gfiudi critici che si sono
occupati dei libri dei conti superstiti di artistnche celebri hanno cominciato ad

8 Cfr.: A. Petrucci,ll libro di ricordanze dei Corsini (1362-14%7 Roma, Istituto Storico Italiano per il
Medioevo, 1965.

29 Cfr.: A. Castellanill registro di crediti e pagamenti del maestro Passdi Martino da Cortong1315-1327),
Firenze, 1949. Il libro contabile fu rinvenuto daastellani presso I'Archivio di Stato di Firenzevémtariato
come:ASF, Diplomatico, Cartaceo, Fagiuok, va dal 1309 al 1326. Nella stesura presenta tiallalle cinque
mani diverse.

%0 Cfr.: A. Castellani, La prosa italiana delle onigiBologna, 1982, che si compone di due volumi:pnno ci
sono le trascriziordlei testi presentati, nel secondo i facsimili fotdigi dei documenti.

81 Cfr.: id., op. cit., pp. 7-20.
%2 Cfr:: A. Mori Paciullo,Conti e racconti: dai conti dei conventi, dai libdi famiglia, dalle cedoleomunali:
Perugia e la sua lingua nel TrecentBerugia, 1990. La ricerca & stata condotta prBaschivio Storico e

Notarile, la Biblioteca Comunale Augusta e I'Arcioi\Braccio Fortebracci di Perugia.

% Cfr.: A. M.ori Paciullo, dall'Introduzione a: Cdre racconti... (op. cit.), p. 5.
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applicare quei criteri scientifici moderni soprasdetti solo in tempi recenti,
riconoscendo finalmente il valore autonomo deldildi bottega in quanto
imprescindibile strumento per lo storico dell’arte.

Una delle prime importanti figure di studioso, dwnpi un’indagine innovativa
nel campo della Storia dell’Arte della prima me&ll'©ttocento, € quella di
Johann Gaye.

Il Gaye, nato in Tunningia nel 1804, laureatodtilosofia presso I'Universita di
Kiel nel 1829, intraprese nel 1830 un lungo viaggidtalia, dove soggiorno 7
anni. L’amore che I'ltalia aveva suscitato in laiihcoraggio a dedicarsi ad un
sistematico studio di ricerca storica negli archialiani, ricerca che avrebbe
dovuto essere sostanziale alla pubblicazione ddliizioso progetto di una
Storia delle arti in Italia dalla caduta delliImperromano sino alla fine del XVI
secolq che sfortunatamente non vide mai la luce.

La ricerca d’Archivio fu resa possibile dalla prmtee dell'influente conte di
Schaffgotsch, I'incaricato per gli affari con il &rucato di Toscana per conto
del Re di Prussia, che diede al Gaye libero accassuti gli archivi pubblici
toscani, ed in particolare allo sconfinato ArchidioStato fiorentino, all’epoca
ancora terra inesplorata, dove lo storico prussiapese numerosi anni
dedicandosi allo studio di documenti della piu dbee natura, come lettere
private e commerciali, contratti, portate al caiashatricole, cercando tramite
essi date che avrebbero fornito I'esatta documeartazstorica che stava alla
base dell'imponente lavoro che egli si era auspichtportare a compimento.
L’approfondita conoscenza che durante quegli amnnténse ricerche aveva
raggiunto della storia fiorentina lo aveva indiagz verso il progetto di
un’ulteriore pubblicazione, un@uida di Firenze per gli amatori di Belle Arti
progetto rimasto incompiuto.

Il 1° Novembre del 1839, egli firmava Rrefazionealla prima edizione del
Carteggio inedito d'artisti dei secoli XIV, XV, X%/l che doveva essere una
prima testimonianza dei risultati conseguiti in gandocumentario, ai quali lo
storico era giunto dopo gli anni trascorsi tra camenti dell’Archivio statale di
Firenze.

Il Carteggiosi impose subito con autorevolezza fra gli studstbria dell’Arte,
divenendo un imprescindibile punto di riferimentmpsattutto per la
documentazione storica inerente la Firenze rina=aiate e gli artisti attivi
durante quel periodo, poiché offriva numeroso niatefino ad allora inedito.
Purtroppo il giovane storico prussiano non poté evedla completa
pubblicazione dei tre volumi della sua opera, p&ishspense prematuramente
all’eta di trentasei anni.

% Cfr.: J. GayeCarteggio inedito d'artisti dei secoli XIV, XV, XVlorino, 1839-1840, 3 voll., (rist. fot.: Torino,
1961).
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Ancora ai giorni nostri ilCarteggio non esaurisce la sua capacita di fornire
spunti alla ricerca, compresa la presente, poichdta -finora- I'unica fonte in
Cui viene citata e, purtroppo, solo parzialmentesdritta I'ormai introvabile
cronaca del pittore fiorentino Giusto d’Andrda noto soprattutto per essere
stato discepolo di Neri di Bicci prima e di Benozzozzoli dopo.

Il Gaye dice di aver casualmente rinvenuto questarfaca” nell’Archivio
Conventi Soppressi, non specificandone purtroppdanéollocazion&, né lo
stato di conservazione, né lo stato fisico del dwmto autografo di Giusto nel
momento in cui egli lo rinveniva.

La definizione generica di “cronaca” con cui il @aypresenta la breve
trascrizione del manoscritto di Giudt@ppare in realta scorretta: pit che una
cronaca, l'ipotesi € che Giusto doveva aver redattoeta avanzata un
memoriale tenendo conto del secondo frammento pubblicatsediuito dal
Gaye, in cui Giusto riferisce dell’espulsione dé#eiglia Medici da Firenze nel
1494% ma risulta arduo definire con certezza la reatguna di questo
documento a causa dell'esiguita, della parzialitddedla eterogeneita di
contenuto della testimonianza pubblicata.

Creighton Gilberf sceglie invece di pubblicare il breve scritto diugo,
sempre nella trascrizione del Gaye, come esempfartista autore di librf,
ma presenta diversamente questo lacerto:

“Tra i quaderni lasciati da artisti fiorentini di easto secolo, due soltanto
superano i confini del libro dei conti per diverdavere e proprie memorie

% Giusto d’Andrea di Giusto, figlio del pittore Arefx di Giusto Manzini, nacque a Firenze nel 1448 nel
1498. Ebbe due fratelli: Giovanni, orafo, ed Andregnaiuolo. Dalle informazioni presenti nel do@nto di
Gaye, che trovano puntuale conferma (come vedreaglionnelle pagine successive) nel sopravvissubooLdi
Ricordanze di Neri di Bicci, suo maestro, ricaviaoh®: nel 1458, diciottenne, Giusto si pone a atigresso
Neri con un contratto valevole due anni ma rimame lai tre anni; in quel periodo, nel 1460, si atlEna dalla
bottega di Neri per un periodo di un mese, duranidéavora per Filippo Lippi. In questo stesso anhMilanesi

lo dice iscritto nei registri della Compagnia dnSauca (cfr.: G. Vasari.e vite de’ piu eccellenti..g cura di G.
Milanesi, Firenze, 1878-1885, 9 voll., I, p. 54,4.). Egli termina il suo discepolato presso Nle8i Febbraio
1461; nel suo memoriale Giusto dice: “poi lavoreiano in chasa sopra di me, fé molti lavori e gugwiai
bene” (Cfr.: Gaye, op. cit., I, p. 212). Dal 14851468 egli lavora con Benozzo Gozzoli a San Giraignalla
Cappella di S. Agostino ed a Certaldo al Taberrmadel Giustiziati. Il Milanesi afferma con sicurezalla luce
di ricerche da lui compiute in loco nel 1848:tabernacolo dipinto da Giusto colla DeposiziodieCroce esiste
(...) in Certaldd (cfr.: ibidem, p. 55.), come viene confermato AlaPadoa RizzoBenozzo Gozzoli. Catalogo
completg Firenze, 1992, p. 99. Sullinteressante figuraGilisto, si veda la relativa voce in: U. Thieme/F.
Becker Allgemeines Lexikon der bildenden kunstlei.eipzig, 1984, 21 voll, XIV, p. 227; per gli andi
apprendistato trascorsi nella bottega di Neri diayén questa sede: capitolo Il, pp. ?.

% | documento da allora risulta disperso.
87 Cfr.: J. Gaye(arteggio..(op. cit.), I, pp. 211-213.
% J. Gaye, op. cit., vol. |, p. 213.

%9 Cfr.: C. Gilbert,L'arte del Quattrocento nelle testimonianze coetieenze-Vienna, 1988.
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autobiografiche: quello del Ghiberti e quello di Bto d’Andrea®’. Egli
presume dunque di trovarsi di fronte ad uno s¢radbm una preponderante vena
autobiografica, che egli definisce con il termireagrico di “quaderno”.

Ma l'avvicinamento che il Gilbert compie dello gdtwi di carattere
memorialistico del pittore fiorentino discepoloNeri al cosiddettoquaderno
del Ghiberti € inequivocabilmente scorretto poiat@me vedremo, il cosiddetto
“quaderno” del Ghiberti era un vero e proprio lild® conti, gia pubblicato dal
Krautheimet, che rientra invece, fra le varie tipologie diiare contabili,
nella categoria delibro Giornale™.

Alcuni studi dell’Ottocento possono considerarsionperistici per la
comprensione che all'epoca essi manifestarono Iperateriale archivistico,
inteso non piu come fonte aneddotica di curiosid lperudito, bensi come
documento di notevole importanza scientifica e tdodiretta per la ricerca
storico-artistica; essi derivano tutti, direttaneentindirettamente, dalla persona
di Gaetano Milanesi (1813-1895).

Il Milanesi, senese, accademico della Crusca, daapé del Vocabolario, gia
autore di importanti opere nel campo della Stoeliatte®® fece il suo ingresso
nell’Archivio di Stato di Firenze nel 1858, occupanposizioni nevralgiche di
primo piano nella gerarchia dell’Archivio Generaeonfermandosi come uno
dei principali rappresentanti del mondo storicaulturale toscano del tempo. In
seguito egli fu chiamato, per espressa designazawmeDirettore Generale
Francesco Bonaini, ad occupare il posto di secddidettore Archivista. Nel
1861 divenne direttore dell’Archivio Centrale dagt.

Fu con l'instancabile attivita di ricerca in cuiisipegno il Milanesi lungo tutto
il corso della propria vita che le fonti di stodell’arte assunsero per la prima
volta il valore di supporto principale per la ritmzione dell’attivita artistica di
un personaggio. Il folto materiale custodito nedlavio, consistente nelle
numerose ricordanze, cronache domestiche e litabdi, venne attentamente
spogliato e studiato, per essere poi impiegatamzibne di note esplicative, i
commentarii nel suo lavoro piu importante: I'edizione critieacommentata
dellzll/ite vasariane nell’edizione giuntina, uscita pressos8ana partire dal
1878".

40 Cfr.: C. Gilbert, op. cit., p. 124.
1 Cfr.: R. Krautheimerl_orenzo GhibertiPrinceton (New Jersey), 1956, 2 voll., II, p. 40dc. 163.

“2 per le differenze tipologiche fra le numeroseteme contabili rimando in questa sede al Il paafmdel |1
capitolo, “I Libri di Commercio”, alle pp. ?

3 G. Milanesi,Documenti per la storia dell'arte in Sien&iena, 1856.

4 G. VasariLe Vite de’ piu eccellenti Pittori, Scultori e Aiitéttori, a cura di G. Milanesi, Firenze, 1878-1885,
9 voll.; ristampate nel 1906 e nuovamente ristampaedizione anastatica, ibid., nel 1973.
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L’azione del Milanesi si proiettdo ben oltre le gmgbblicazioni, poiché egli fu
prodigo di spunti di indagine per una folta seniearispondenti e seguaci, con
i quali intrattenne una fitta rete di contatti eduaforni con generosita le proprie
trascrizioni di manoscritti scoperti nella lungdivéta archivistica; tra questi
basti ricordare l'indicazione fornita a Charles afte delLibro di Ricordi di
Maso di BartolomeB, la trascrizion® del Libro di Ricordi A di Alesso
Baldovinetti, poi andato disperso, malamente imgiag e pubblicata
parzialmente da G. Pierdtti il Memorialedi Baccio Bandinelli segnalato dallo
stesso Milanesi ad Arduino Colasahtii Ricordi di Alessandro Allori da lui
trascritti integralmente ed impiegati da Igino Bedo Supino per la sua
edizioné®, unico testo esistente dopo che era andato despersanoscritto
originale, che il Milanesi aveva rintracciato n&lchivio di casa Pazzi.

Si deve inoltre al Milanesi, in collaborazione cddarlo Pini, I'allora
Conservatore dei Disegni e delle Stampe nella R&zleria di Firenze, la
pubblicazione dei tre volumi di grande formato talo: La scrittura di artisti
italiani (secoli XIV-XVII§° che, a distanza di oltre un secolo, stupisce per la
correttezza filologica della scelta editoriale, lbpecioe di stampare oltre
trecento documenti di vario genere con testo fetfigp a frontd", corredati
ciascuno da brevi schede con i dati tecnici edactizione del testo, pubblicati

“> Stupisce che I'unica edizione dei ricordi dellalsare e fonditore fiorentino Maso di Bartolomea sincora
quella, peraltro parziale e scorretta, di C. Ydakte livre de souvenirs d'un sculpteur florentin av Xiecle:
Maso di Bartolommeo, dit Masaccion: “Gazette des Beaux-Arts. Courrier Européenl'det et de la
Curiosité”, XXIIl, 1881, t. I, pp. 427-434 e t. lpp. 142-155, poi ripubblicato coméournal d’'un sculpteur
florentin au XV siecle. Livre de souvenirs de Mds®artolommeo dit Masaccio. Manuscripts conserada
Bibliothéque et a la Magliabechiana de FlorenBaris, 1894, di cui si veda comunque la sevenssecensione
di C. von Fabriczy nella Rassegna bibliografica'drchivio Storico Italiano”, s. V, t. XV, 1895, pi891-396.

6 Nel 1850 il Milanesi, durante delle ricerche n&tthivio del’Ospedale di S. Maria Nuova di Firenzeenne

un manoscritto autografo del Baldovinetti, reddts 1449 e 1491, intitolato: “Libro di Ricordi. Seafo A”.
Egli esegui la trascrizione del Libro di Alessd @ Febbraio del 1850, facendo una copia letteratdgprima
parte dello scritto; egli arrivd fino alle annotaai risalenti allanno 1464, ma poi prosegui anndtadel testo
rimanente, in terza persona, solo i passi che ridghne piu importanti. Da allora si persero lecte del
manoscritto, ed ancora oggi supplisce all'originalérascrizione del Milanesi, dal titol&stratto del Libro dei
Ricordi di Alesso Baldovinetti autografo esistenadl’Archivio dello Spedale di S. Maria Nuova diréize. —
Libri dello Spedale di S. Paolo, 12 Febbraio 1850ggi conservata presso la Biblioteca Comunaldideg
Intronati di Siena, inventariata come: Carte Mikin®. Ill. 40. Cfr.: in questa sede, si veda ltarx.

4" G. Pierotti, Ricordi di Alesso Baldovinetti pittore fiorentinceldXV secolp (opuscolo per nozze Bongi-
Ranalli), Lucca, 1868, pp. 9-20. Per le successiomplesse vicende editoriali legatd_ddro A del Baldovinetti
rimando alle pagine successive.

“8A. Colasantill memoriale di Baccio Bandinellin: “Repertorium fiir Kunstwissenschaft”, XXVII1L,905, pp.
406-443.

49 A. Allori, | Ricordi, a cura di I. B. Supino, Firenze, 1908.
0 G. Milanesi e C. Pini.a scrittura di artisti italiani (secoli XIV-XVIl|)Firenze, 1876, 3 voll.

*! La ricognizione fotografica di ogni documento sivd a Carlo Pini.
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dal Milanesi e dal Pini con l'intentodf riprodurre la scrittura degli Artisti(...)

e di aiutare la cognizione delle loro opere, oltee soddisfare la lodevole
curiosita di chi ama conoscere degli uomini pit enm grandi ogni cosa®

La pubblicazione, pur essendo ancora viziata dawusiane legata al gusto
aneddotico da erudito, presenta una nutrita sdridodumenti ancora oggi
preziosi per la ricerca storico-artistica, che alledlettere personali di numerosi
artisti, alle portate al catasto, ai documentiliglagione, alle sottoscrizioni per
I pagamenti d’'opera, alle lettere di presentazianeommittenti, alle denunzie
dei beni, alle carte della piu diversa natura legabnservate presso archivi
soppressi di conventi, monasteri, confraternitehlaie religiose, fino al fondo
delle carte strozziane.

Si deve inoltre al Milanesi la prima pubblicaziorael Carteggio di
Michelangelo e di molto altro materiale documemfiri proveniente
dall’Archivio Buonarroti, edito in occasione delajto centenario della nascita
dell'artista, e concepito sotto forma di un’antalgdi carattere piu divulgativo
che scientifico, dei soli documenti che, per ilolorontenuto, si riferiscono
all'attivita propriamente artistica del Buonarrofra di essi figurano molti fogli
provenienti dai numerosi libri dei conti —tutti smierati- che accompagnarono
Michelangelo lungo tutto il corso della sua vitaclee egli usava redigere
personalmente oppure far redigere ai propri aiiffant

Nella Firenze dell'inizio del Novecento emerge poia personalita anch’essa
legata agli studi inerenti le fonti storiografictescane risalenti ai secoli XIV-
XVI, quella dell'avvocato Giuseppe Odoardo Coragzancui si devono alcune
edizioni meritatamente famoSema i limiti dei cui studi consistono in un
approccio al materiale archivistico condotto conintento memorialistico che
risulta svilito, nello spessore e nel rigore filgkco, dall’arbitrario e riduttivo
ricorso a drastiche potature dei testi. E’ intesags soffermarsi sull’ingenuita

*2 Dalla presentazione di C. Pini de scrittura di artisti...(op. cit.).

*3 Si veda il volume di grande formathe lettere di Michelangelo Buonarroti pubblicatencoricordi ed i
contratti artistici Firenze, 1875, dove le annotazioni contabili, @hdilanesi chiama ficordi commercial,
occupano le pagg. 561-609.

% Come nel caso del libro che Antonio Mini scriver geio conto: Questo libro si @ di Michelagniolo di
Lodovicho Bonaroti Simoni, e[l] quale si c[h]liamaebitori e Creditori e Riccho[r]danze, e[l] quale lascrive
Antonio di Berna[rjdo di Pagcholo Mini suo gcharanCfr.: L. Bardeschi Ciulich e P. Barocchiricordi di
Michelangelg Firenze, 1970, ricordo n. CCXXIX, p. 245; nelttegurato da L. Bardeschi Ciulich & stato
pubblicato I'intero materiale documentario appautena Michelangelo ed ai suoi eredi, i cui nuclengipali
sono divisi fra le raccolte della Biblioteca Laurema, dell’Archivio di Casa Buonarroti e del Bshi Museum.
Per le vicissitudini e gli smembramenti subiti daltarte michelangiolesche, si vedaHeefazionedi L.
Bardeschi Ciulich, alle pp. VII-XXXIl, ed anche: HBarocchi e R. Ristori (a cura di)l carteggio di
Michelangelo. Edizione postuma di G. Padgrenze, Sansoni, 1965-1980, 4 voll.

°* G. 0. Corazzini] Ciompi, cronache e documenti con notizie intoatla vita di Michele di LandpFirenze,
1887.
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dilettantesca con cui lo stesso Corazzini forneickettori, nellaPrefazione le
motivazioni dello sfrondamento da lui compiuto sapa passi dellimportante
testo, allora inedito, delldRicordanzedel calderaio fiorentino Bartolomeo
Masf®, che agli occhi dello studioso contemporaneo tasul fornire invece
numeroso materiale, di prezioso interesse:
“Nel pubblicare le Ricordanze di Bartolomeo, mi pas convenisse
tralasciarne alcune che mi parvero di nessunatatilanzi, oso dire, cagione di
noia e non giovevole perdita di tempo al lettoreme le nascite, i matrimoni, la
morte di molti ignoti parenti di Bartolomeo; I'inckzione delle diverse case e
botteghe che Bartolomeo prese a pigiofe) i conti di bottega, e simili notizie
né utili né curiose, tanto piu che tali descriziauli fa, quasi sempre, colle
medesime parole. Cio non di meno ho pubblicato ip@ro quelle di tali
ricordanze che in qualsiasi modo parvemi contemesparticolari curiosi od
utili a far luce sugli usi e costumi di quei tempitutte quelle tralasciate ho
brevemente riassunto in nota sotto i numeri loro.
Stessa sorte tocco ad un libro di ricordanze dintewétadini redatto da un altro
artigiano fiorentino, il vinattiere Bartolomeo diithele del CorazZa

Ma il Corazzini non fu il solo a riservare gteesrattamento discutibile alle
fonti documentarie prodotte dagli artigiani del X¥colo: un caso estremamente
compatibile a quanto detto finora € quello di FPblidori che, negli stessi anni,
pubblico leRicordanzedell'orafo Oderigo d’Andrea di Credj privandole di
almeno un quarto del loro contenuto originale.
Una delle motivazioni per questo tipo di sceltpulbblicazione risiede anzitutto
nel fatto che, alla fine del XIX secolo, non esisigo ancora griglie di
inquadramento sistematico dei cosiddetti ‘ricordoromici’ o ‘commerciali’
che invece sarebbero state fornite agli studi, cabi®amo visto, dagli studi di
Storia economica solo a partire dagli anni Tremriasdcolo, tali da permettere di
affrontare da un punto di vista metodologico caorefuesto tipo di materiale.
L’opera di un Sapori e di un Melis era ancora dadia venire, e studiosi di fine
Ottocento quali Guido Carocci, lodoco del Badiagddso del Lungo, erano
ancora estremamente legati ad una visione eruchtistiella letteratura
memorialistica per potersi rendere conto delle modita multidisciplinari
espresse da questo tipo di materiale documentado,allo stesso tempo

% G. 0. CorazziniRicordanze di Bartolomeo Masi calderaio fiorentidal 1478 al 1526, per la prima volta
pubblicate Firenze, 1906

" G. O. CorazziniDiario fiorentino di Bartolommeo di Michele del Gmza, anni 1405-1438n: “Archivio
Storico Italiano”, s. V, t. X1V, d. 1V, 1894, pp33-298.

% Oderigo d’Andrea di CrediRicordanze dal 1405 al 142% cura di F. L. Polidori, in: “Archivio Storico
Italiano”, 1V, 1843, pp. 50-116. Il manoscritto sbnserva presso la Biblioteca Riccardiana di Fienz
inventariato con il n° 2698.

23



mostravano di essere poco consapevoli dellimpaeadel rigore filologico
nella pubblicazione dei testi.

Nel 1868 il Pierotti pubblica per la prima @ltma solo parzialmente il
Libro di Ricordi Adi Alesso Baldovinetti, impiegando la trascrizidiatta nel
1850 dal Milanesi:

“Al nome di Dio, e della sua Madre vergine Mariadietutta la corte del
paradiso, che mi dieno gratie di fare qui in queltoo el buono principio e la
buona fine. Ammen. In questo libro scriverrd tuttie ricordi, e debitori e
creditori; el quale libro e d’Alesso di Baldovinettd’Alesso Baldovinetti,
cominciato a di 10 Diciembre 1449; segnatt®A.

Ma il Pierotti incorre in una serie di errori a qioco grossolani: egli compie
anzitutto una modernizzazione errata dell’ortogradi Alesso, che invece |l
Milanesi aveva riportato integralmefitein secondo luogo omette le parole che
non capiva oppure incorre in veri e propri errarilettura della grafia dello
storico dell'arte senese, dando luogo a numerdseaaloni del tesfd.
Trentaquattro anni piu tardi, nel 1902, Herbert négrdurante delle ricerche
condotte a Firenze insieme a Domenic Colnaghi préaschivio di S. Maria
Nuova sulle tracce del Libro segnato “A”, rinveimitece un lacerfS di un libro
di spese segnato “B”, che pubblichera I'anno swsiee¥, tenuto da Alesso fra
il 1470 ed il 1472 mentre eseguiva la decorazioneaco della Cappella
Maggiore di Santa Trinita, commissionatigli da Bamyi Gianfigliazzi:

%9 G. Pierotti,Ricordi di Alesso Baldovinetti pittore fiorentin@ldXV secolpop. cit. Cicchetti e Mordenti, né:
libri di famiglia... (op. cit.) dichiarano ormai irreperibile 'opusopldi venti pagine, stampato in sole 140 copie
in occasione delle nozze Bongi-Ranalli, nel qu&écordi occupano le pp. 9-20.

% Trascrizione del Milanesi dal foglio I, recto. CfiE. Londi, Alessio Baldovinetti pittore fiorentino, con
I'aggiunta dei suoi ricordi Firenze, 1907, pp. 91.

8L Cfr.: nota 47, p. ?.

®2 | e riedizioni successive dei Ricordi A del Baldusiti si devono a: E. Londi, op. cit., (con parkize
riferimento alle pp. 91-95); G. PogdiJesso Baldovinetti: i Ricordi, nuovamente publiiesillustrati, Firenze,
1909, pp. 7-17; R. W. Kennedilessio Baldovinetti: a critical and historical sty London-New Haven, 1938,
pp. 236-238.

% || documento si trova tuttora presso I'Archiviolli@spedale di S. Maria Nuova a Firenze, nel fordlori di
S. Paolo filza Libri diversi. | Libri diversi consistono in un piccolo registro verticale, rdémin pergamena,
composto di 47 carte, di cui solo le prime 3 cafgpartengono allo smembratdbro B appartenuto al
Baldovinetti; il registro € una miscellanea di lilsontabili appartenuti all’antico Ospedale di %o®, dove
Alesso aveva deciso di ritirarsi poco prima della snorte ed a cui aveva fatto, in data 17 Ottoldi@8] la
donazione di tutti i propri beni e quindi di tutfpropri documenti. L’Archivio dell’Ospedale conflin quello di
S. Maria Nuova nel 1783; qui il Milanesi rintraccriel 1850, il primo manoscritto del Baldovine@ifr.: H. P.
Horne,A Newly Discovered ‘Libro di Ricordi’ of Alesso Balinetti in: “The Burlington Magazine”, 1903, v.
II, n° 1V, p. 27 e p. 381; si veda anche, in quagde, la nota 47.

84 Cfr.: H. Horne A Newly Discovered ‘Libro di Ricordiin: “The Burlington Magazine”, 1903, v. I, n° [\pp.
22-32; n° V, pp. 167-174; n° VI, pp. 399-444.
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“RICHORDI B. 1470. In questo quaderno faro richordo ditutte kEsp faro
nellachappella maggiore dj Santa Trinita cioe/ oezurro uerde lacha congnj
altrj cholor] espese cheachadranno indetta champedchosi sieano rimasi
dachordo meserbongiannj gianfigliazi aloghatore eéqmme didetta chappella
chome appare per una scritta soscritta dj sua magaale io tenghad:®°

Un ulteriore contributo fornito alla Storia dell'#& nella seconda meta
dell’Ottocento, condotto secondo criteri molto Emtdall’esattezza scientifica e
privo di correttezza filologica nella scelta ediade, fu quello di Charles Yriarte,
a cui si deve la pubblicazioife parziale e totalmente arbitraria, dei due
sopravvissuti libri contabili appartenuti allo soue e fonditore di metalli
fiorentino Maso di Bartolomé4 che furono rinvenuti dal Milanesi venti anni
prima e da lui pubblicati per la prima volta neflaa edizione dell®/ite del
Vasari, e dai quali egli trasse le notizie riguatdadiversi lavori artistici dello
scultoré®,

Il pitl antico di essi si conserva tuttora alla Riteca Roncioniana di Prafo
consta di 64 pagine numerate da Maso stesso, diX@iono state lasciate in
bianco; inizia il 21 Febbraio del 1447 e termina t@ data del 21 Aprile 1449;
reca nell'intestazione la titolatura, di mano didda'‘il libro si chiamalLibro di
Ricchordr. Il secondo & conservato presso la Bibliotecaidtedde di Firenz®,

e formato da 162 fogli, interamente annotati; seagon la titolatura “(...he’
quale terro conto di dare [e] avere e d’opere esdeseé ed inizia nel 1449 con

8 Cfr.: H. P. Horne, op. citAppendix doc. VIII, p. 381. Ripubblicato da E. Londi, agit., a p. 96. Un'ulteriore
pubblicazione dellibro B, ma con diversi errori nella lezione del testaesie a P. Bagnesi Bellincini, archivista
di S. Maria Nuova, dopo esserne venuto a conosagaiia studioso inglese, che si accingeva a puaildidn
patria: Pitture d’Alesso Baldovinetti nella Cappella Giagifazzi in Santa Trinitain: “Miscellanea d’Arte”, |,
1903, pp. 50-52; si veda anche: R. W. Kennedygibp p. 237.

6 Cfr.: C. Yriarte,Le livre de souvenirs d'un sculpteur florentin a Xiécle: Maso di Bartolommeo, dit
Masacciq in: “Gazette des Beaux-Arts. Courrier Européer’dg et de la Curiosité”, XXIIl, 1881, t. I, pp.
427-434 e t. 1, pp. 142-155, in cui pubblica sdlssunti e rapide trascrizioni dagli originali. [Egpubblica
successivamente i due manoscritti in un’unica ediiJournal d'un sculpteur florentin au XV siécle. levde
souvenirs de Maso di Bartolommeo dit Masaccio. Manpts conservés a la Bibliotheque et a la
Magliabechiana de Floren¢éaris, 1894.

" Maso nacque nel 1406 e mori nel 1457. Egli sirdaosoprattutto per I'esecuzione dei candelieriee d
cancello di Palazzo Medici e di alcune aquile bemnzommissionategli da Piero di Cosimo nel 1451lper
cappella in S. Miniato; lavoro inoltre alle potironzee della sagrestia di S. Maria del Fiore itaborazione
con Luca della Robbia e Michelozzo. Per la ricastme delle vicende biografiche e delle opere dstMai
vedano: G. Vasarle vite de’ pit eccellenti,.a cura di G. Milanesi, op. cit., v. Il, p. 291, ed anche p. 176,
n. 3 ep. 172, n. 1; G. Marchim)j Maso di Bartolomeo e d’altriin: “Commentarii”, n° 3, 1952, pp. 108-127; F.
Borsi, G. Morozzi, F. QuinteridBrunelleschianiRoma, 1979, pp. 332-341.

%8 Cfr.: nota precedente.
% |l manoscritto non risulta attualmente presentamaccolta della Biblioteca.

0 E’ inventariato come:BNF, Palatino Baldovinetti, Cod. n° 70
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le annotazioni riguardanti il lavoro delle portelldechiesa di San Domenico,
che Maso esegui ad Urbino durante I'anno 1455.

L’edizione dello Yriarte presenta, del primo libreglo annotazioni di passi
scelti arbitrariamente secondo criteri di interess@stico o per avvalorare
attribuzioni delle opere di Maso; del secondo,asaia oltre la meta del testo
origin%Ie, pur avendo espressamente affermato @he/debbe pubblicato per
intero -,

Questo discutibile lavoro subi una severissimangioae ad opera di Cornelius
von Fabriczy nellaRassegna Bibliograficadell’Archivio Storico Italiano
del’anno seguenté& perfino uno storico dell’arte coevo si era resato della
deprecabile azione critica compiuta dallo storicantese su del materiale
documentario pure dall’aspetto cosi organi¢a. JL'Yriarte (...) pubblica i due
noti taccuini (...) che gia il compianto commendat@aetano Milanesi aveva,
per primo, fatti conoscere (..nella sua solita maniera di esporre simili
argomenti piuttosto per i dilettanti, che per quelhe si occupano seriamente
degli studi storici ed artistici sull’epoca del Riscimentd.

Il Fabriczy prosegue in una descrizione del matercumentario offerto dai
due manoscritti originali, che egli si € premuratd andare a consultare
direttamente, e lamentandosi delle numerose deoomia apportate dallo
Yriarte, giunge alla conclusione che, poiché loavte ha inserito nel testo
frances& due descrizioni in italiano di alcune opere cheeae non risultano
nel testo originale di Maso, egli non abbia neppuaesultato direttamente i due
manoscritti: ‘Ci viene il sospetto che egli abbia fatto la sudlgicazione su
una copia fornitagli dal Milanesi, che non conteaeltesto letterale sui lavori
teste nominati, ma soltanto gli appunti, ora stathparoneamente dall’Yriarte
come se provenissero dallo scrittore del taccuino!

La critica del Fabriczy termina con l'elenco deinmrosi errori presenti
nell’edizione causati della mancanza di qualsiasueatezza nella riproduzione
del testo di Maso da parte dello Yriarte.

Nel 1908 Igino B. Supino pubbli¢a’intera trascrizione di un non meglio
identificato Libro di Ricordiappartenuto al pittore fiorentino Alessandro Allori
(Firenze 1535-1607), il cui manoscritto originakulta disperso. Il documento e
privo di intestazione o titolatura; le annotazigmesenti cominciano il 27
Giugno del 1579 e terminano il 20 Ottobre del 158dche in questo caso la

"L Cfr.: C. Yriarte Journal d’un sculpteur florentin. (op. cit.), p. 45.

"2 Cfr.: “Archivio Storico Italiano”, s. V, t. XV, 185, pp. 391-396.

3 Cfr.: C. Yriarte, op. cit., pp. 51-52.

" Vedi: nota 50. L’edizione del Supino consta dies®l pagine.
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sopravvivenza di questa testimonianza si deve adnascrizione compiuta dal
Milanesi:

“M’induco a pubblicare questi Ricordi, ch’io debbdlaa liberalita del
compianto Gaetano Milanesi (...). Avrei voluto ristcare la copia del Milanesi
con l'originale, ch’Egli, in testa alla sua trasaibne, afferma esistente in casa
Pazzi, o, come poi Egli corresse, in casa Gerir IMrchivio de’ Pazzi ando
purtroppo tutto disperso; e quello dei Gerini - g@mentiimente mi assicura |l
Marchese Piero, che a mia richiesta s’interessdadaterca - non conserva
oggi l'originale dei Ricordi. Percio li pubblico & come sono (.”.5.

La scelta editoriale del Supino, assolutamente ingasiva nei confronti del
testo, & improntata alla massima sobrieta: ediinsta a corredare il testo di
brevi annotazioni esplicative al margine sinistroogni pagina, per offrire al
lettore una consultazione piu rapida delle infonmaiz presenti, e di diciotto
note critiche dove fornisce indicazioni circa lapegbilita delle opere
sopravvissute dell'Allori.

Nello stesso anno, Raffaele Predelli pubbliceancora parzialmente,
numerosi documenti di natura commerciale e legaleadenuti allo scultore
Alessandro Vittoria (Trento 1525-Venezia 1608), abgli rinvenne presso
I'archivio del monastero di San Zaccaria di VenE&zigresentandoli in
Appendicead un volume che, fondato su un attento studide dedrte del
Vittoria, intendeva offrire ai lettori soprattutton quadro biografico dell’'uomo,
piu che dellartista:

“Degli uomini che stamparono vaste orme nel camndintor vita, sia nel
governo dei popoli, sia nelle scienze, nelle lettemelle arti, sprona devozione
di posteri, specialmente se concittadini, a racargl, conservare e mettere in
vista ogni reliquia, e spinge la curiosita di conese, oltre le opere per cui
quelli vennero in fama, pure il modo in cui trastewita nella societa non solo,
ma ben anche nei penetrali della casa, nel sacrdatla famiglia, e quindi di
indagarne l'indole, il carattere, i sentimenti, ripcipi che ne guidaron I'agire;
di scrutare in fine I'anima loro. La presente puishlzione potra servire ai due
fini, poiché quando mancano altre fonti, come $icbitografici contemporanei,
corrispondenze autografe o memorie narrative, gnmval secondo, a chi voglia
studiarli con qualche diligenza e acume, i documeint affari, quelli dei
rapporti ch’ebbero coi propri congiunti e dipendgntregistri della domestica
azienda, o attinenti alla lor professione. (...) Degsandro Vittoria giunsero a
noi parecchi documenti, (...), che giovano alla pea®mbne sovraccennata, e

'S Dalla Presentazione del testo di I. B. Supino.
"6 Cfr.: R. Predelli, Le Memorie e le Carte di Alasdro Vittoria, Trento, Casa ed. G. Zippel, 1908.

" Dopo il ritrovamento, il materiale documentarionue trasferito nell’Archivio di Stato di Veneziagwk &
tuttora conservato.
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danno altresi un’idea della vita famigliare cittadisca del suo tempo, e
particolari sugli usi, i costumi, i prezzi di svatissime cos&’®

Il Predelli prosegue, illustrando al lettore il ma&le documentario presente
nell’edizione ed i criteri di pubblicazione da ladottati, e traccia anche un
ritratto estremamente positivo delluomo Vittoriapsi come traspare dai
documenti privati di questi:

“Questi documenti sono di varia natura, contragistamenti, memorie e conti
di spese diverse, registri di amministrazione, appumnolteplici per tener
memoria di fatti della vita quotidiana, diligentente raccolti e conservati dal
nostro artista nel suo archivio domestico; e coteudo I'lnventario compilato
dopo la morte di lui, si osserva che parecchi ndaaono smatrriti (...). Da tutto
il loro complesso egli appare un uomo equilibratsavio, bene ordinato, di
buon cuore e di buon gusto, curante del benessarsubi di casa, congiunti e
dipendenti, che oltre i guadagni datigli dall’arsapeva trar profitto del proprio
avere in altre specie di affari. (...) Non abbiama®a questa pubblicazione
creduto opportuno di riportar per intiero tutti iodumenti conservatici dal
Vittoria. Fatto cido e colla maggiore fedelta di ieae, per quanto fu scritto di
sua mano e per quelli che ci sembrarono di qualchportanza, stimammo
poter compendiare gli altri in sunti piut 0 menoesst e ci0 pure abbiamo fatto
per qualche punto degli autografi dove si ripetqmo d’'una volta le stesse frasi
0 annotaziont.

Tra il numeroso materiale, che € giunto fino a oaidinato in tre buste,
inventariate con la dicituraCommissari& Vittoria, n° 16, 16 bis, 177 sono di
particolare interesse, per la presente ricercaregestri contabili, frammentari,
conservati nella medesima busta e rilegati in udesgno tomo insieme ad altri
cinque documenti: questo materiale fu accorpat@relthato al principio del
XIX secolo, e presenta titolature esplicative appa® mano diversa da quella
del proprietario; probabilmente questi otto docuthemano i piu importanti
presenti nell'archivio domestico del Vittoria.

Il primo registr8®, recante sulla prima pagina la titolatura posteritEra libro
legato in pellg, é costituito da un fascicolo composto da solafie, su cui si
trovano le annotazioni autografe del Vittoria dagpamenti fatti e ricevuti nel
corso di ben 39 anni, dal Marzo del 1555 al Mareb 1693, in cui si notano
lunghi intervalli di tempo fra un’annotazione edaltra: probabilmente era un
registro a carattere riassuntivo.

"8 Dalla Presentazione di R. Predelli, op. cit., p{.

" Con il termine Commissaria si intende, nel linggiaggiuridico veneto, I'amministrazione dei benérgo pit
lasciati da defunti, con una determinata destimazi€fr.: R. Predelli, op. cit., p. 8, n. 2.

80 Cfr.: Nell'appendice figura come documento |Il.
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Il second8' registro, dalla titolatural'ibro legato in pergamena ed era iscritto
di fuori- N. Il. Fabrica. 1569 & composto da 26 carte ed € un libro di spese
d’acquisto e manutenzione della casa del Vittarigalle della Pieta, redatto a
partire dal 28 Febbraio 1568 e terminato nell’Otéob602.

Il terzd® registro & un fascicolo di 34 carte, presentaittdatura ‘Libretto
bislongo, era legato in cartone ed intitolato PAGENITI “, in cui il Vittoria
registro somme sia in entrata (riscossioni di pagamche in uscita (pagamenti

a collaboratori, donne di servizio, garzoni o apgrsti), non in ordine
cronologico ma dedicando ad ogni spesa 0 riscossiora singola pagina.
L'ultima annotazione riguarda i pagamenti per b sepolcro.

Nel 1909 Girolamo Mancini pubblica una brevenwgrafid® su Guillaume

de Marcillat (Le Chatre, Bruges, 1470ca-Arezzo }529 cui si avvale delle
notizie offerte dai duerégistri di dare e dell'averalell’artista (...), tenuti a
partita doppid®. Nel suo studio, egli si avvale principalmente lelel
informazioni contenute in un libro che aveva appemaenuto presso I'Archivio
di Stato di Firenze, redatto dal maestro franceparéire dall’otto Novembre
1515 e tenuto fino al 27 Maggio 1529, che egli deina “A”%:
“Le ingiallite carte degli archivi serbano talora aplite sorprese agli studiosi;
né fu piccola la mia quando nellA.S.F. (...), tra féze appartenute al
monastero di Camaldoli nel Cosentino, cercandodamo notizie del pittore
Agnolo Dei (...), abate fra i Cenobiti Camaldolesinvenni un volumetto
autografo di Guglielmo de Marcillat, l'artista piveccellente di quanti
pitturarono sul vetrd®

8L cfr. Nell’'appendice figura come documento III.

82 Cfr.: Nell'appendice figura come documento V.
8 Cfr.: G. Mancini,Guglielmo de Marcillat francese, insuperato pitta@ vetrg Firenze, 19009.

8 Cfr.: ib, p. 2. Sui libri contabili del Marcillag di recente tornata G. Vird&uillaume de Marcillat:
annotazioni tecnico-contabili dell’attivita di unaastro vetraio del ‘500in: Atti e memorie della Accademia
Petrarca di Lettere, Arti e Scienze.s.,voll. 59-60, 2000, pp. 399-444, che si € avvaldéedmtizie presenti
nella monografia del Mancini.

8 || Mancini riferisce di un secondo registro contabiche egli denomina “B” per distinguerlo dal poim
conservato presso la Biblioteca aretina della Fndtedei Laici di Arezzo, inventariato comedd. n° 352, che
egli afferma di conoscere gia e di cui dice di essgia avvalso, ma tralascia di fornire ulteriaferimenti
bibliografici. Di questo secondo registro si € r#eenente occupata L. Borri Cristelli, docente poess
I'Universita di Arezzo, che ne aveva dato notizédl'mtervento:‘lo, Guihelmo de Pietro de Marcillat, prebte di
natione francese’: il libro dei conti della Biblieta Comunale di Arezzm: Guillaume de Marcillat. La vetrata
rinascimentale e la ‘maniera moderna’ nell’aretimmnvegno tenutosi presso la Biblioteca Comunakgelzzo

il 28 e 29 Maggio 1999, i cui atti non sono staibplicati. Il registro & stato poi oggetto di ueasitdi laurea,
discussa presso la cattedra di storia dell’arte emad dell'Universita di Arezzo durante I'anno aceaitco
2002/2003, di prossima pubblicazione

8 Cfr.: ib., p. 1. L’Archivio del monastero di Cardali fu soppresso ed inglobato dall’A.S.F. nel 1893
manoscritto, un volumetto cartaceo composto di fbgfli, vi € tuttora conservato, inventariato cortieod. n°

29



Il Mancini si astiene in toto dal pubblicare i pamsginali del “Libro A”, ma ne
cita solo occasionalmente alcunDéscrivero le opere superstiti ed accennero
soltanto alle maggiori fra le perdute: bensi nepigendice | enumerero tutti i
lavori del maestro, siano essi conservati o distruaggruppandoli secondo |
luoghi pei quali furono commessi. Raramente ripartke frasi del Marcillat,
che, dotato di svegliatissimo ingegno, s’abituo aivere ['italiano usando
spesso forme scorrette, sconcordanze, ed un’orfiagrdi suo conio. Per
eccezione ho riprodotto qualche frase dei mandasadllo scopo di porre in
evidenza i concetti dell’artista e dei committedtialcune opere, reputando
inutile offrire estesi saggi sull’'uso della nostiagua.”®’

Del documento originale, egli offre ai lettori @oito una piccola riproduzione
fotografica della prima pagina, in cui e visibilentestazione autografa del
Marcillat del proprio registro contabile:

“Al nome de La Santa Trinita padre Figlolo e Spisanto (...) & de la Vergine
madra S.ta Maria Xsma (...) lo Guihelmo di pietroMarcillat prebte dination
francese de La diocese Bituricense de uno casthliamato La Chastre, en
Berry (...) Prometto scripvere con verita et fedebdao christiano quello che
havero de dare et havef@

Nel 1915 Paul Schubring da alle stampe la sua pedemonograff§ dedicata
ai cassoni ed alla pittura profana nel primo Riirasato. In appendicg& egli
pubblica un documento fino ad allora inedito: ureneb, che abbraccia
diciassette anni di attivita (dal 1446 al 1463), dkenti (con le loro
ordinazioni) della bottega di due pittori di cassouziali, i cui nomi, fino a quel
momento, erano sconosciuti: Marco del Buono Giatnbest Apollonio di
Giovanni.

L’elenco era giunto nelle mani dello Schubring dayAVarburg, a cui era stato
a sua volta indicato dal prof. Brockhaus, e di ituvarburg aveva gia dato

197'. Secondo il Mancini: ih B, piu spesso che in A, trovansi segnate magsegivesti coprate per la famiglia,
mentre A, il primo, destinato specialmente a notanetrata e uscita dell'industria esercitata, qua®stituoisce

il libro di bottega.” | due registri, iniziati lo stesso giorno e tenatintemporaneamente da Guillaume,
presentano numerosi rimandi interni fra lorpdsto a l'altro librd’): per questo essi devono essere considerati
come ununicuumdocumentario, inscindibile al fine di una corredtzalisi complessiva dell'importante attivita
artistica svolta dal loro proprietario.

87¢Cf.:ib., p. 3.
8 Cfr.: ib, p. 3. Da notare che la titolazione d#irb A & molto simile a quella apposta al Libro B.

89fr.: P. SchubringCassoni. Truhen und Truhenbilder der italienisch@iihrenaissanceleipzig, 1915, 2
voll.

% Cfr.: P. Schubring, op. cit., II, pp. 430-437.
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breve notizid', definendolo erroneamenteil “libro delle consegne di un
laboratorio di cassorii

Dell'ormai introvabile manoscritto originale, disgamo soltanto dello spoglio
compiuto da Carlo Strozzi nel 1670il cui interesse per il contenuto originale
del libro di bottega dei due pittori era di natprancipalmente genealogica: non
e un caso che i 150 nominativi presenti nella leppartengano soltanto alle
famiglie piu illustri della Firenze della meta d@uattrocento, e che non figuri
alcun committente che sia un semplice mercante artigiano. Inoltre appare
evidente che la scritta d’apertura, che potrebBeresscambiata per la titolatura
di un libro dei conti, venne apposta dallo Stratesso per dare l'avvio alla lista
di nomi celebri da lui espunti dal ben piu corposiginale:

“Libro di Marco del Buono Giamberti e d’Apollonio @iovanni, Dipintori
compagni, cominciato 144®ipingono forzieri infra scritti al Figlio di.”*.
Infine un ulteriore elemento di parzialita risieud fatto che la produzione della
bottega di Marco del Buono ed Apollonio di Giovanparrebbe rivolta
esclusivamente alla decorazione dei soli cassanakhu

Sul libro di bottega appartenuto ai due soci iramffed in particolare sulla
figura di Apollonio, sono tornati Ernst Gombriéted Ellen Callmann nella sua
monografia su ApolloniB, in cui la studiosa inglese ha ripubblicato ilttes
strozziano nella pill recente e corretta trascriZforeseguita per lei da Gino
Corti nel 1960.

Recentementé la studiosa ha confermato la parzialita ed esigdil testo
strozziano rispetto all’effettiva ricchezza del mwuto del disperso manoscritto
originale, alla luce delle annotazioni presentiun ritrovato libro di spese

%1 Cfr: A. Warburg,Gesammelte Schrifteiheipzig-Berlin, 1932, p. 188 (trad. ilLa rinascita del paganesimo
antico, Milano, 2000, p. 150, n. 5.)

2 | 0 spoglio strozziano & conservato presso la 8iétia Nazionale di Firenze, inventariato come: “Mag
XXXVII, 305"

93 Cfr.: P. SchubringCassoni.. (op. cit.), Il, pp. 430.

% Cfr.: E. Gombrich,Apollonio di Giovanni, a Florentine Cassone Workstseen Through the Eyes of a
Humanist Poetin: “Journal of the Warburg and Courtauld Ingg&f, XVIII, 1955, pp. 16-34, poi ripubblicato
in: Norm and Form. Studies in the art of the Resmise, London, Phaidon Press, 1966 (trad. it.: l[doem
Forma. Studi sull’arte del Rinascimento, Torinadtidi, 1973, pp. 18-42).

% Cfr.: E. CallmannApollonio di GiovanniOxford, Clarendon Press, 1974.

% Cfr.: E. Callmann, op. cit., pp. 77-81.

97 Cfr.: E. Callmann, Apollonio di Giovanni and Paing for the Early Renaissance Room, in: “Antichitia”,
XXVIl, n° 3-4, 1988, pp. 5-18.
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appartenuto a Bernardo di Stoldo Rirfferiuno dei clienti della bottega di
Marco ed Apollonio, gia menzionato nella lista seiesca. Nel libro di
Bernardo figurano numerose commissioni ai dimpihtori compagni in
occasione del suo matrimonio con Bartolommea dtig€aki, che si riferiscono
non solo alla decorazione di forzieri, ma ancheleichi da parto, spalliere di
letti, madonne su tavola per la devozione domestieanenti dellstudiola

Nel 1938 Alessandro Del Vita pubblica integraitte le Ricordanz& di
Giorgio Vasari (Arezzo 1511-Firenze 1574), conseryaesso I'Archivio della
casa natale ad AreZ24
“questo libro é dimportanza molteplice potendosingiderare la bozza
dell’Autobiografia vasariana, ed € insieme un swexeassario completamento,
sia per le notizie che aggiunge a quella, sia pérati viene a rendere
completamente edotti dell'operosita del Vasarigigificatasi nei suoi ultimi
anni, della quale naturalmente non poteva dar mata seconda edizione delle
“Vite” pubblicata nel 1568. E’ inoltre il piu compto manoscritto vasariano
che resta, ed essendo stato iniziato nella suaimgaza e continuato a stendere
per tutto il resto della sua vita, ci da un’ideal @ambiamento dell’ortografia e
del suo stile, la cui conoscenza e soprattutteewitche per discernere le parti
aggiunte dai suoi collaboratori alle sue celebri it¥”. E specialmente per
guesto abbiamo ritenuto opportuno riportare quekieordanze nella forma ed
ortografia originale”***
La dedicatoria del manoscritto autografo appostaapertura dal giovane
proprietario € quasi commovente, poiché il ragadzappena 16 anni, decide di
iniziare il proprio libro di ricordi commerciali isoncomitanza con la morte del
padre Antonio di Lazzaro, originario di Cortonagacbsercitava il mestiere di
sellaio, quasi a voler dimostrare il proprio ddfiro ingresso nell’eta adulta e
dimostra in questo modo il desiderio di voler sesoton un carattere ufficiale,
I'avvio di un’autonoma attivita professionale:

% || libro & intitolato ‘Ricordi’, ed & stato trascritto per la Callmann sempr&dg&orti; inizia in data 25 Marzo
1457 e si trova nell’'Archivio di Stato di Firenaeyentariato come: ASF, Conventi Soppressi, 95, ZI2: nota
precedente, ibidem, pp. 15-18.

% Cfr.: A. del Vita, Il Libro delle Ricordanze di Gigio Vasari, Roma, Istituto di Archeologia e stodiell’Arte,
1938. La prima pubblicazione del manoscritto, ahdese allo stesso Del Vita, apparve in origine préni tre
fascicoli de: “Il Vasari”, annata |, 1927-1928, h°pp. 3-38; n° 2, pp. 97-136; n° 3, pp. 189-21&mPre di Del
Vita, si veda anche: Inventario e regesto dei nigdl’Archivio Vasariano, Arezzo, tip. Zelli, 1938ul
manoscritto tornd piu tardi K. Frey, Der LiteratiscNachlass G. Vasaris, Minchen, Miiller, 1923-1940,
1930, pp. 847-884.

10| e Ricordanze vennero compilate su un grosso qoadéi carta bambagina, poi finito nella Collezione
Rasponi-Spinelli (dove portavano il nhumero d'inaid 65). Presso l'archivio di Casa Vasari sondesta
inventariate con il n°® 31; che consta di 98 cattegui trenta sono state annotate dal Vasari diaewto che nel
verso, e le restanti sono state lasciate bianche.

191 pall’Introduzionedi del Vita, op. cit., pp. 5-6.
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“Questo comincja lanno della incarnazione del NosBignior Jesu Xtisto
MDXXVIlI che mori Antonio Vasari mio padre adj 24gdatd, e prosegue
dichiarando, sempre sul frontespizio, che egliavafmemoria di tutte le opere
di pittura a fresco, a tempera, in ogni luogo eepa, cosi qui in Arezzo come
per tutta Italia e fuori di essa, di che elle sanarallogate et i prezzi lofd*?

Ma il giovane Vasari dovra aspettare due anni puinaoter compiere la prima
annotazione sul proprio libro di ricordi: il primgagamento ricevuto avviene in
data 6 Maggio 1529, e si riferisce ad un’opera @is@gel contado di Arezzo,
per cui il diciottenne pittore percepisce 18 grod3a questo momento il
guaderno accompagnera tutta la vita dell’artistalttma annotazione compiuta
dal celebre autore del\éte avverra il 7 Gennaio del 1572, due anni primaadell
sua morte.

Nello stesso anno Piero Ginori Conti pubbli¢ain libro di spese appartenuto a
Lorenzo Ghiberti e proseguito dal figlio Vittoricelativo all’acquisto, avvenuto
il 5 Gennaio 1441, ed alle spese di manutenzionendpodere nei pressi di
Badia a Settimo, che lo scultore aveva acquistamogdi ulteriori denari ricevuti
dalla Signoria come tangibile segno di soddisfaziger I'esecuzione delle
celebri porte bronzee del Battistero cittadino. NE81 il manoscritto
apparteneva a Cristofano Berardi, avvocato dele@al de’ Nobili di Firenze,
presso cui il Baldinucci per primo ne aveva pofoibblicare il titolo ed alcuni
passi®™

“M CCCC XXXXI° a di XXVI d’aprile.

Al nome di Dio e della sua madre madonna sanctaidMardi tutta la corte del
Paradiso e del beato meser Sancto Piero e del bmater sancto Pagholo e del
beato meser sancto Giovanni batista e del batotsa@@vanni vangielista e di
tutta la sancta e sante di Paradiso.

Questo libro e di Lorenzo di Cione di ser BuonascoGhiberti, detto Lorenzo
di Bartoluccio, maestro della porta di sancto Giowa In questo libro iscrivero
tutte le spese che io faro nel podere da Settimmunare e in acrescere detta
possessione, e comincerdo detto di di sopra XXVprdé inn aumento et
fortificatione et bellezza di detta possessionehname di Dio, et chiamasi
LIBRO DI RICORDANZE SEGNATOA?

192 Cfr.: A. Del Vita, op. cit., p. 16.

193 Cfr.: P. Ginori Conti,Un Libro di ricordi e di spese di Lorenzo e VitmGhiberti (1441-1492)in: “Rivista
d'Arte”, XX, s. 2, n° 3, 1938, pp. 290-303. Si vedache: R. KrautheimeGhibertiang in: “The Burlington
Magazine”, LXXI, 1937, pp. 68-80.

104 cfr.: F. BaldinucciNotizie de’ Professori del disegno da Cimabue im,dtirenze, 1768, 21 voll., t. lIl, pp.
34-37.

195 Cfr.: P. Ginori Conti, op. cit., p. 295.
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Dopo il 1768 il manoscritto scomparve, fino a riapge nel 1934 nel catalogo
dell’asta libraria che la casa Hoepli tenne a Rainth Maggio. E proprio in
questa occasione il libro venne acquistato dal iGonti per il proprio
archivio, dove e tuttora conservato.

“Ora, per non tenere ulteriormente nascosta aglristalell’arte questa fonte,
mi sono indotto a dare alla luce larghi squarci debntenuto del libro,
riassumendo le altre parti che di quelli sono coempénto inutileo che per
essere di minimo momento non francavano la speka stampa. 1l volumetto
cartaceo, ancora racchiuso nella coperta originalepergamena molle e privo
di risguardia fin dall'origine, consta di 48 carteumerate tutte dalla mano di
Lorenzo Ghiberti’'%

Dopo che il podere ed il libro di spese erano pggssal Settembre del 1453,
nelle mani del figlio Vittorio, che si dimostra affionato al suo possedimento al
pari del padre, il libro termina con un’ultima amsone risalente all’Agosto
del 1492.

Diciotto anni dopo la pubblicazione del Ginori GeorRRichard Krautheimer,
nella sua celebre monogrdflfasul Ghiberti, pubblichera in appendice, fra i
documenti, la titolatura delibro Giornale appartenuto allo scultore, insieme ad
un passo ivi contenuto relativo aljgttata della statua bronzea del S. Giovanni
Battista: questi due notevoli frammenti provengoamacora una volta dal
Baldinucci®® che aveva potuto consultare questo ulteriore swmitD
ghibertiano sempre presso I'avvocato Berardi:

“Giornale di Lorenzo di Cione di ser BuonaccorsoFtenze orafo nel quale
iscrivero ogni mia faccenda di giorno in giorno est in su esso faro ricordo
d’ogni mia cosa cominciando a di primo di maggid34Segnato A. (...) A di
primo di dicembre 1414. Qui appresso faro ricordocib che io spendero in
gettare la figura di S. Gio. Battista. Tolsi a geth alle mie spese; se essa non
venisse bene, mi rimasi nell'arte di calimala, ¢h@nsoli e gli operai, che in
quel tempo fussono, usassono inverso di me quedleredione, che essi
usassono in’ d'un altro maestro, per cui essi maaah®, che la gettassono. A di
d, comincero a far ricordo di tutte le spese safamo nel gettd*

Dopo il 1681, questo prezioso libro contabile eadodlisperso.

19 Cfr.: P. Ginori Conti, op. cit., p. 291.
107 Cfr.: R. Krautheimerl.orenzo GhibertiPrinceton (New Jersey), 1956, 2 voll.
198 Cfr.: F. Baldinucci, op. cit., t. lll, p. 11.

199 Cfr.: R. Krautheimer, op. cit., II, p. 401, do&3] e F. Baldinucci, op. cit., t. lll, p. 11.
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Nel 1942 Guido Zucchini da notiZt§ pubblicandone alcuni stralci, del
libro-cassa autografo del pittore Marcantonio Franceschini [figoa 1648-
1729), che egli aveva casualmente rinvenuto nel01p@sso la Libreria
antiquaria Zanichelli di Bologna; di li a poco ilamoscritto venne acquistato
dalla Biblioteca dell’Archiginnasio’.

E’ un manoscritto composto da 94 carte, di cuid€tiate in bianco; inizia nel
Gennaio del 1684 e termina il 15 Settembre del 1289l carattere tremolante
della grafia nelle ultime annotazioni preannuneiariorte del proprietario, che
avverra tre mesi dopo.

E’ un libro dedicato, oltre ai pagamenti riscosdie spese sostenute della piu
diversa natura, come quella nella prima annotazipresente nel libro: IF
roszlallrzio di mia moglie comprato in Genova di coratlolor di sangue costo L.
96"

Nella sua descrizione del contenuto del preziosnasexitto, che possiede una
notevole ricchezza documentaria, lo Zucchini sifesafa soprattutto sulle
notizie piu curiose relative ai diversi tipi di @agenti ricevuti dal pittore:

“Per quanto riguarda le opere del Franceschini bbrb cassa, all'infuori di
dare per ognuna il prezzo, non aggiungono gran cadlaccuratissima
biografia scritta dallo Zanotti. Molti nuovi partetari vi si ritrovano invece per
la vita dell'artista. Egli, oltre denari, ricevevper le sue opere viveri e dolci,
cestellate d’'uva, biancheria, argenteria, pannipigi mobili, ecc. (...) Egli
annota accuratamente tutte le spese da lui sostgmert i famigliari, non senza
qualche frase un po’ ironica*

Nel 1968 Pietro Zampetti pubblica, integralne¥it il cosiddettoGiornale™®
di Paolo Farinati, in quella che € probabilmentpriena edizione critica italiana
di un libro contabile appartenuto ad un artistandoita secondo criteri filologici
ed editoriali scientificamente corretti.

10 Cfr.: G. Zucchini,Un libro-cassa del pittore Marcantonio Franceschiim: “L’Archiginnasio”, XXXVII,
1942, pp. 66-71.

1 pove si trova inventariato comeBibl. Com., ms., B. 4087

Y12 Cfr.: G. Zucchini, op. cit., p. 68.

13 Cfr.: G. Zucchini, op. cit., p. 70.

114 Cfr.: Paolo FarinatiGiornale (1573-1606)a cura di L. Puppi, Firenze, Olschki, 1968.

15 arbitrario e scorretto titolo di “Giornale” éatb dato al manoscritto del Farinati da L. Simeartyi si deve
il ritrovamento e la prima, parziale pubblicaziated documento: Il giornale del pittore veronesel®&arinati,
in: “Madonna Verona”, |, 1907, pp. 123-129; ib.,109 Il, pp. 197-218; ib., Ill, 1911, pp. 79-85. Nekua

edizione, L. Puppi sceglie di mantenere la desigm&zdata dal Simeoni al manoscritto. Cfr.: P. fatij op.
cit., p. XXXV, n. 99.
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Il manoscrittd*® & sostanzialmente un libro dei conti appartenafitetipologia
delLibro di Entrate ed Uscitan cui le partite imveresono segnate suérsodi
ogni pagina, e quelle in dare setto Esso inizia con laarta n® 36 nel 1576,
ma possiede pochi dati frammentari anche sulligdtivdell’lanno 1573 e
dellanno 1575, e termina con notizie relative 808, ma non presenta una
registrazione condotta in ordine strettamente domico, poiché il Farinati
talvolta compie dei ‘salti’ indietro ed annota aeinteggi riportandoli sotto il
nome di un committente gia menzionato nel propho| oppure utilizza uno
spazio lasciato vuoto in un’altra carta, verosimgite per economizzare
I'impiego di fogli.
“Il giornale di Paolo Farinati -che qui (...)si ripuliba con le parti mancanti,
che costituiscono cosi una primizia inedita e assdevole- rappresenta, per la
sua struttura, un documento ragguardevole. E ool tanto come contributo di
illuminazioni e precisazioni sull’arte del pittoran tal senso, poco aggiunge a
guanto gia sappiamo e, quasi sempre, per di pitnado implicito, o indiretto,
fornendo qualche dato di carattere psicologico- migacome testimonianza di
tipo sociologico, specie sullandamento e sui metmugerativi di una attiva
bottega pittorica di provincia, e sulla natura dapporti, in una particolare ma
significativa congiuntura storica e topograficagtfesecutore e i committenti,
di cui consente di riconoscere le classi, e i dvarientamenti culturali e di
gusto: offrendo, in conclusione, le basi per dane contenuto all'analisi
formale condotta indietro. (...) Il Farinati si riveel estremamente preciso,
addirittura pignolo, nellannotare le piu insigndanti entrate ed uscite (anche
relative ad un giro di denari, prestiti, ecc., esteo allandamento della
bottega) perché si possa dubitare che sia avvequédche dimenticanza, e cio
fa maggiormente rimpiangere la perdita del blocoziale di fogli, che doveva
contenere riferimenti alle meno conosciute fasivgili dell’attivita.”**’

L’anno successivo, Pietro Zampgttibblica, in edizione integrale e corredato
di ulteriori documenti'® il notevoleLibro di spese diver$® di Lorenzo Lotto,

118 || manoscritto & conservato presso I'Archivio dat® di Verona, inventariato comeCémune, n. 604 & un
registro cartaceo, rilegato in cartone duro e teata negli anni Sessanta del secolo scorso, enfeario,
mutilo in alcune parti ed alterato in altre. Alcuiogli sono stati mutilati da strappi compiuti ipaza non
definita; il proprietario ha apposto la numerazionentinua, sull’angolo destro, in alto, del rediociascun
foglio. Del libro originale mancano le prime 35 pag poiché il manoscritto si apre con la cart886; di cui &
stata pero strappata la meta inferiore. Per infaiomh piu dettagliate sullo stato di conservazioseyeda
I'Introduzione di Puppi a: P. Farinati, op. cit. XXV, n. 99.

117Cfr.: Dall'Introduzione di Puppi a: P. Farinati,.apt., p. XXXV-XXXVII.

Y8Cfr.: L. Lotto, Il ‘Libro di spese diverse’ con aggiunta di letteeed’altri documentia cura di P. Zampetti,
Scandicci, 1969.

119 Questo il titolo apposto sulla copertina del piopnanoscritto dal Lotto stesso. In realta essogamizzato
secondo la tipologia del Libro di entrate e usaitg, venne compilato quasi quotidianamente. Le azimi Si
aprono il 18 Febbraio 1542 e terminano il primat&abre del 1556.
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rinvenuto alla fine dell’Ottocento dall'avvocato effio GianuizZ®® presso
I'’Archivio della Santa Casa di Loréefd.

Il manoscritto si era conservato nell’Archivio latano fin dalla morte del suo
proprietario; dopo essere stato rinvenuto e puatdialla fine del XIX secolo,
era stato dichiarato disperso durante la prima oheltaecolo scorso; esso e stato
ritrovato nel 1958, per una fortuita casualita)aeiedesima sede dove era stato
segnalato l'ultima volta, ma in un luogo di diffeiaccessG® dove era stato
occultato e murato, verosimilmente all'inizio d€d4#, per timore che potesse
andare distrutto o disperso durante il seconddlittoninondiale.

“Il ‘Libro di spese diverse’ e 'autobiografia debtto. E’ un documento umano
di altissimo interesse, perché dalle brevi annatagi dai commenti, dalle
osservazioni ch’egli aggiunge alla vera e propra@tabilita, tenuta con sommo
scrupolo e diligenza (ed anche questo serve a mettm luce il carattere)
scaturisce la sua figura di uomo, con i suoi malumib suo pessimismo, le
Improvvise impennate, le delicate attenzioni pgsrdssimo, e, infine, I'amore
per la quiete e il riposo dopo tanto soffrire e t@argirare per le contrade
d’Italia, in cerca di un lavoro e di un benesseled realta non ebbe mai.

E la storia della decadenza di un uomo, la prova slei vani tentativi di
inserirsi nella vita attiva della sua citta. E’ latestimonianza della
rassegnazione, della lenta e quasi inavvertita mgia ad entrare nel mondo
veneziano. (...) Come viveva, di che viveva il Lottcuo scritto ce lo dice.
Tutto un piccolo mondo di artigiani, mercanti, mearc bottegai, viaggiatori,
s’aggira intorno a lui. Questa e la gente ch’eglivicina e che gli permette di
vivere. Uno degli aspetti piu interessanti del labe la presenza, che se ne
trae autentica e precisa, della vita veneziana téehpo: uno spettacolo, anzi
una cronaca, non gia analizzata dallo storico, niesuta da un protagonista -
uno dei tanti-, con la sua schietta verita umara.

120 | a prima notizia del ritrovamento del manoscrittd opera dello Gianuizzi si ebbe nell'articolo di A
Anselmi: Del codice di Lorenzo Lotto scoperto inreét e degli scolari di lui nelle Marche, in: “NupWRivista
Misena”, VI, nn. 10-11, 1893, pp. 163-166. Perdecessive pubblicazioni, sempre parziali, del Libirgedano:
P. Gianuizzi, Lorenzo Lotto e le sue opere nelledila, in: “Nuova Rivista Misena”, VII, nn. 3-4, 189%p. 35-
47 e nn. 5-6, pp. 74-94; A. Venturi, Il Libro deirdi di Lorenzo Lotto, in: “Gallerie Nazionali liahe”, I, 1895,
pp. 115-224; B. Berenson, Lorenzo Lotto. An essaygadnstructive art criticism, New York, 1895; Loren
Lotto, catalogo della mostra (Venezia, Palazzo ydaiugno-Ottobre 1953), a cura di P. Zampettin&aa,
1953. Piu recentemente, Michelangelo Muraro € torsal libro lottesco per fornire una ricostruziodelle
condizioni economiche in cui il pittore viveva, fiateressante contributo: | conti in tasca a Laeriotto,
presentato durante il Convegno Omaggio a Lorenzto] @Jesi-Mogliano, 4-6 Dicembre 1981), poi pubaio
in: “Notizie da Palazzo Albani”, XIIl, n° 1, 198f4p. 144-164.

121 Dove si trova tuttora.

22| Libro era stato murato in una parete della sidtta “di Santa Teresa”, che fino al 1936 avesita®
I'Archivio della S. Casa. Cfr.: L. Lotto, op. cip, XVI, n. 1.

123 Cfr.: L. Lotto, op. cit., pp. XXV-XXVI.
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Nel 1971 viene pubblicata la raccolta di scfttdedicati a Benvenuto Cellini
dal giurista Piero Calamandrei, che nel corso daitgria vita si era occupato
dell'intera documentazione di ambito legale rekatial celebre scultore,
analizzando i numerosi documenti che il Cellinixav@rodotto in vita, fra cui i
sei libri dei conti superstiti.

Calamandrei trascrisse e schedo, tra gli altri, hggstri contabili celliniani, i
celebri manoscrittf® conservati presso la Biblioteca Riccardiana, iteeati
comecodice 2787 e codice279], dai quali trasse numerosi passi che divulgo
negli interventi del 1953° e del 1955,

Dei quattordici manoscritti posseduti in origind Gallini**®, ne sono giunti fino
a noi sef’, tutti conservati presso la Biblioteca Riccardidn&irenze:

1- Noto come ‘Giornale A’: Al nome di Dio Padre et figl(i)uolo e Spirito
Santo. Questo libro e di Benvenuto di Maestro GioweCellini scultore,
intitolato giornale segniato. A., cominciato a drirpo d'agosto 1545
Questo manoscritto, redatto fra 1545 e 1559, coatregistrazioni di conti e
ricordi in ordine cronologico ed e inventariato @niCodice Riccardiano
2788.

2- Noto come ‘Giornale B’: privo di titolatura. Contie conti e ricordi, annotati
in successione cronologica fra il 1559 ed il 15dléeinventariato come:
“Codice Riccardiano 2791

3- Noto come ‘Libro A’: “Al nome di Dio Padre e Figliuolo e Spirito Santo.
Questo libro intitolato Debitori e Creditori segri@ A., coperto di carta
pecora (e) coreggie rosse e di me Benvenuto di a&aiovanni Cellini

124 Cfr.: P. CalamandreScritti e inediti cellinianj a cura di C. Cordié, Firenze, 1971.

125 Cfr.: | due manoscritti erano stati -parzialmengabblicati in passato da: F. TasRicordi, prose e poesie di
Benvenuto Cellini con documenti la maggior partediti in seguito e ad illustrazione della Vita adeédesimp
Firenze, 1829, pp. 1-262, che ne trasse 130 notagi® presento, secondo un ordine cronologicotenagli
altri documenti; E. PlonBenvenuto Cellini orfevre, medailleur, sculpteBaris, 1883; C. Milanesi, Trattati
dell'Oreficeria e della Scultura di Benvenuto Ceilinuovamente messi alle stampe secondo la original
dettatura del Codice Marciano. Si aggiungono: iadissi e i ricordi intono all’arte. Le lettere e kuppliche. Le
poesie, Firenze, 1857, con part. rif. alle pp. 243-2R&centemente vi € tornato D. TrenBenvenuto Cellini:
opere non esposte e documento notgiéiatalogo della mostra), Firenze, 1984.

126 Cfr.: P: Calamadrei] totocalcio demografico di Benvenuto Cellime: “Il Ponte”, 1X, 1953, pp. 1207-1214,
poi ripubblicato in:Scritti e inediti...(op. cit.), pp. 149-164.

127 Cfr.: P: Calamadreil Cellini uomaq in: Il Cinquecento (Conferenza per la Libera Cattedra di Storiaadell
Civilta Fiorentina, Firenze, 1955), Firenze, 19pp, 59-90; poi ripubblicato irScritti e inediti...(op. cit.), pp.
1-35.

128 Sj veda I'inventario dei beni di Cellini, pubbliceper la prima volta da: E. Plon, op. cit., pp3-3B4.

129 Manca, ancora ai nostri giorni, un’edizione cdtiategrale del corpus dei libri dei conti cellimisuperstiti.
Un breve riassunto si trova in: D. Trento, op. (giella bibliografia).
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130

statuario. E da carte 1 a carte 129 saranno debiéocreditori e da 129 in la
saranno ricordi. Compilato fra 1545 e 1559, questo manoscritto eometie
medesime registrazioni presenti relornale A ma annotate dal Cellini
secondo l'ordine dei nomi delle persone colle qagli era in rapporto; €
inventariato come:Codice Riccardiano 2789

Noto come ‘Libro B’: ‘Questo libro segniato .B., intitolato de' debiteri
creditori € di me Benvenuto di Giovanni Cellini Bote e citadino fiorentino
in sul quale terro dili- gente conto di dare e awer mia ricordi secondo che
accadera alla giornata, in che Dio piaccia sia buprncipio, miglior mezzo
e ottimo fine e salute dell'anima di ciascund’ JBu redatto tra 1559 e 1571,
contiene le registrazioni presenti nel Giornal®ijanizzate secondo l'ordine
dei nomi delle persone colle quali Cellini era apporto. E’ inventariato
come: ‘Codice Riccardiano 2790

Noto come: ‘Libro Spese”A di 15 d'agosto 1565l nome di Dio Padre e
Figliuolo e Spirito Santo e della Virgine santisaifdlaria. Questo libro e di
Benvenuto Cellini dove io tengo e' mia conti disspe altro per mio solo
interess®. Esso contiene la registrazione minuta delle atatre uscite
guotidiane dello scultore dal 1565 al 1571; le rmteimportanti sono state
selezionate e trascritte nel Giornale B e nel LiBro Possiede 116 carte
(cc.1r.-116v.) ed € inventariato com&ddice Riccardiano 3617

Questo manoscritto contiene la trascrizione e i@wes delle spese che
riguardavano Cellini nella contabilita mediceapatopo di saldare i crediti
dell'artista con Cosimo I:Jhs 1545. Al nome di Dio e della Vergine Maria
sua santissima madre. Questo libro segnato .A. mekser Benvenuto di
maestro Giovanni Cellini scultore, sul quale siréeconto di tutte lI'opere ch'’
el detto messer Benvenuto fara a sua Eccellenzianssima e della
provvisione che per gratia di essa sua Eccelleseigenissima da e dara al
detto messer Benvenuto, cominciando a prima tarte composto di 44
carte (cc. 1r-44r.) e le annotazioni presenti igoearrivano al 1564; é
inventariato come Codice Riccardiano 2787e contiene i celebri corff
relativi alla statua del Perseo.

Questo manoscritto & stato impiegato dal Melisgralizzare i costi della fusione e ricavare la s@ntotale
della celeberrima opera del Cellini, nell'interventattori e struttura del costo del Perseo di Cellirm:
Benvenuto Cellini. Artista e Scrittgrg/Atti del Convegno, Roma-Firenze, 8-9 Febbraior1)9 Roma,
Accademia nazionale dei Lincei, 1971, pp. 57-68aigio € stato poi ripubblicato ideconomia fiorentina del
Rinascimentpop. cit., pp. 203-207.
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Nel 1976 Bruno Santi pubblica I'edizione criticagigralé>! del preziosd.ibro

di Ricordanze Dappartenuto al pittore fiorentino Neri di Bicci (13+1492), che
fino ad oggi risulta il piu completo e inalteratoocdmento contabile,
appartenuto ad un artista del XV secolo, giunto fnoi; proprio per la sua
completezza e per la ricchezza documentaria cleepassiede, questa preziosa
testimonianza e stata scelta nella presente ricencee fonte diretta esemplare
per lo spoglio di dati inerenti il perduto nellaoduzione artistica di una bottega-
tipo, quella di Neri, presa come modello, negliianncui il maestro redasse |l
suo libro contabil&?.

“A di 10 di marzo 1452. Al nome sia dell’onnipoteddie e della sua groriosa
Madre Madonna Santa Maria Vergine e di tutta laeséiale chorte di Paradiso.
Questo libri & di Neri di Bicci di Lorenzo dipinerdel popolo di San Friano di
Firenze Ghonfalone Dragho e Quartiere di Santo iBpirEl quale libro si
chiama Richordanze ed e segniato D, ed e charte[a.§ in sul quale faro
richordo d’ogni lavoro della mia arte toro a fare,da che e per che preg[ijo e
di che modo; e faro richordo d’ogni cosa vendesihonperasi, e d’ogni altra
chosa la quale a me para che richordo se ne defaf

Il manoscritto originale si conserva oggi nellal&@ degli Uffizi di Firenz&,

e proviene dal fondo strozziano presso I'Archivipb Stato di Firenz&> &
costituito di 189 carte che, tuttavia, per una emise nel conteggio fatto dal
proprietario, ne conta 188

131 Cfr.: Neri di Bicci, Le Ricordanze (10 Marzo 1453-24 Aprile 1478)cura di B. Santi, Pisa, 1976.
Precedentemente Santi aveva presentato il martosdritNeri, illustrandone la ricchezza documentariel
contributo: Dalle Ricordanze di Neri di Biccin: “Annali della Scuola Superiore di Pisa”, #, 1973, v. lll,
fasc. |, pp. 169-188.

132 5j veda il Capitolo Il.
133 Cfr.: Neri di Bicci, op. cit, p.1.

34 piu precisamente nella Biblioteca della Soprineermh alle Gallerie di Firenze, con la segnatura:
“Manoscritti. 2, in cui si trova dal 1 Ottobre 1785.

1% Nella Libreria di Carlo Strozzi era inventariatonee: 1. 1. 1231". Passo prima nell’Archivio della Segreteria
di Stato nel 1784, e di li alla Galleria degli Uffi

13 Data la particolare importanza che riveste quésto contabile nella presente ricerca rispettd atiti, ne

fornisco una descrizione fisica piu dettagliatag ¢taggo direttamente ddfitroduzionedi B. Santi a: Neri di
Bicci... (op. cit.), pp. XXXII-XXXIV: “ Il Ms. misura cm. 28 x 21,50. La carta & vergatsealiste verticali per
ciascuna pagina, che reca al centro la filigrandfigurante un paio di forbici. E’ composto di 1Gstacoli di 16

fogli, 1 fascicolo di 18 e 1 di 10, piu una cartagola incollata. La rilegatura é costituita da dtevole in legno
chiaro (ciliegio?) con costola in pelle, e risaleopabilmente al secolo XIX o ai primi del XX. Satsb di essa
€ impressa in oro la dicitura: ‘Ricordanze di NeliBicci dipintore. 1453-1475'. |l tipo di inchiast usato & di
color seppia. (...) La numerazione € originale, pdstalto a destra nella c. recto, in alto a sinstnella c.

verso. (...). La c. non numerata € la I65
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Il primo a trarne informazioni utili alla ricostrione parziale della biografia e
dell’attivita artistica di Neri fu il Baldinucti’, che poté tenere il manoscritto
originale presso di sé, prestatogli dagli erediod8lrozzi per alcuni giorni; ma
nel citarne una scelta di brani esplicativi delenale documentario presente nel
poderoso manoscritto, il Baldinucci incorre in errai comprensione e
trascrizione della grafia di Neri; inoltre egli ni@s di nutrire un interesse
esclusivamente documentario per il manoscritto,siclamandolo: ih stretta
connessione con la figura del suo estensore, clikibimamente € una
personalita minore nel panorama della pittura fiotima della seconda meta del
Quattrocento, elaboratore di uno stile carattemstie facilmente riconoscibile,
che non presenta assolutamente difficolta attrimitiviene cosi a mancare,
perlomeno in termini generali, un’utilizzazione ldelRicordanze come
strumento di identificaziorg,

Dopo il Baldinucci, anche il Milan€$f tornod sul libro contabile del pittore,
tracciando uno sviluppo cronologico dell’attivitatistica di Neri, ma con
'intento principale di individuare, attraverso @isso, il maggior numero
possibile di opere superstiti tra le numerosissigigate nel Libro B,
organizzandone i dati presenti per filoni temates.: cronologia, committenza,
ubicazione, misure, prezzo).

Successivamente il Carotd allora funzionario nel’amministrazione statale
delle Belle Arti, compiera delle trascrizioni dicahi brani del manoscritto a
sostegno documentario delle descrizioni di operdati superstiti in Firenze e
nella zona del contado, ma il carattere di quegBezioni € esclusivamente
aneddotico ed accessorio alla diffusione, non msigtea, compiuta dall’erudito
attraverso l'almanacco annualellllistratore Fiorenting di documenti e
curiosita che si riferiscono esclusivamente ak¥dibrentina.

A partire dal 1928, Giovanni Poddi inizia invece la trascrizione completa del
Libro di Ricordanzedi Neri in una serie di puntate pubblicate suilasta “Il
Vasari” tra il 1928 ed il 1931, ma il progetto rineincompleto perché il Poggi
arriva alla trascrizione detecto della carta n° 28; si deve comunque

137 F_ BaldinucciDelle Notizie.. (op. cit.), Il, pp. 4-90.
138 Cfr.: Dall'Introduzionedi B. Santi a: Neri di Bicci... (op. cit.), p. XIII.
139 Cfr.: G. VasariLe Vite.., a cura di G. Milanesi, op. cit., v. Il, p. 58@gs

140 Cfr.: G. Carocci, S. Maria del Carmine al Morrocau “L'lllustratore fiorentino”, 1l, 1905, pp. 887; Id.,
Un dipinto di Neri di Bicci nella chiesa di S. Vema Peccioli (Pisa), ib., 1ll, 1906, pp. 31-32,, Idn quadro di
Neri di Bicci nella chiesa di S. Lucia al Borghefitavernelle), ib., IV, 1907, pp. 46-47; Id., L'ed6co di Neri
di Bicci nel chiostro di S. Pancrazio, ib., IV, I9@p. 50-52;Id., S. Pancrazio. L’affresco di NdirBicci, ib., V,

1908, pp. 50-51; Id., Museo di S. Marco. Una taul&leri di Bicci, ib., V, 1908, pp. 67-69; Id., Neli Bicci

dipinge una tavola per la chiesa di S. Trinita, K, 1912, pp. 26-27.

11 Cfr.: G. Poggi, Le Ricordanze di Neri di Bicci; ifil Vasari”, I, 1927, pp. 317-318; IIl, 1929, pf35-153,
224-234; 1V, 1930, pp. 189-202.
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riconoscere allo studioso il merito di avere pampr attribuito un’importanza

documentaria al manoscritto, considerandolo aut@moemte rispetto al suo
proprietario.

Il lavoro qualificante condotto da Bruno Santi &48IF6 ha il grandissimo merito
di fornire agli studi, non solo storico-artistiain’edizione condotta secondo
criteri scientifici moderni di un documento coniabrisalente al XV secolo

davvero unico nel suo genere, le cui potenzialigtidisciplinari si dimostrano

tuttora vastissime.

Nel 1984 Salvatore S. Nigro pubbfiail celebre diario del Pontormit in
una edizione cui va il merito di presentare, ofitla riproduzione dei disegni
con cui il pittore aveva corredato il testo delgro Libro Giornalg la prima
pubblicazione integrale del manoscritto autografondotta secondo criteri
filologici corretti**

Il manoscritto era originariamente anepigrafo, mespnta oggi sul primo foglio
di guardia la titolazione secentesc@idrio di Jacopo da Pontormo fatto nel
tempo che dipingeva il Coro di S. Lorehzpoiché, a partire dal 1625,
l'autografo si trovava nella collezione della fatagsStrozzi.

Il Colasanti ricostrui i passaggi di proprieta gelnoscritto, dal momento in cui
esso venne lasciato dal suo redattore:

“Ricevuto insieme con gli altri effetti del pittoda Andrea d’Antonio di
Bartolomeo tessitore, detto Chiazzella, che dispuntaggiosamente al
Bronzino l'eredita di lacopo da Pontormo, il Diarabel Carrucci (...) passo poi
nelle mani di Carlo di Tommaso Strozzi. (...) La aidmblioteca dello Strozzi
(...) rimase lungo tempo in quel palazzo di via d&lgna, dove il munifico
mecenate soleva tenere una specie di AccademiaDopd l'estinzione della
famiglia, i codici furono divisi, a seconda dellaterie, fra la Laurenziana, i

142 Cfr.: J. Pontormo, Il libro mio, a cura di S. Sghd, Genova, 1984, in cui il testo occupa le fp78.

31l manoscritto si conserva presso la Bibliotecaibaale Centrale di Firenze, ed & incluso, comertosn® 9,
nella Miscellanea “Magl. VIII, 1490”, che contieire massima parte biografie. Esso € un quinterregttaceo
composto di 16 carte, di cui due di guardia anteréxl una di guardia posteriore; porta una dupliceerazione
non autografa in alto ed in basso ad ogni carta.

14411 manoscritto del Pontormo fu rinvenuto e pubdiic per la prima volta da A. Colasanti, Il Diariolacopo
Carrucci da Pontormo, in: “Bullettino della Soci&ifologica Romana”, Il, 1902, pp. 35-59; succesgiente vi
tornarono K. von Fabriczy, Das Tagebuch Jacopo®alatormo, in: “Repertorium fur Kunstwissenschaft”,
XXVI, 1903, pp. 95-96 e F. M. Clapp, Jacopo Carrutx Pontormo. His Life and Work, London, New Hayven
1916, (rist. an.: New York, 1972) che forni, in apgdice alla sua monografia sul pittore, una trasme
diplomatica del testo originale alle pp. 295-30&.(drima pubblicazione integrale, ma scorretta dat@di vista
filologico, € quella a cura di E. Cecchi: J. Da ®omo, Diario “fatto nel tempo che dipingeva il oadi San
Lorenzo” (1554-1556), Firenze, 1956, pp. 21-8&:. I edizioni piu recenti, ricordiamo: J.-C. Lebetejn, Le
Journal de Jacopo da Pontormo, Paris, 1992, pp212- Il “diario” di Jacopo Pontormo, a cura di Redi,
(catalogo della mostra, Convento degli Agostinidimpoli, 7 Dicembre 1996-8 Febbraio 1997), 1996 ch
presenta I'edizione in fac-simile dell’autografo.
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pubblici archivi e la Magliabechiana. Ma il diarialel Pontormo dovette
pervenire a quest’ultima biblioteca solo piu tardf?
Il Libro giornale di Pontormo si apre con il semplice trigramma “JA% cui
segue immediatamente la prima, sfortunata, registna:
“Adi 7 in domenica sera di genaio 1554 caddi e pssicla spalla e ‘Il braccio e
stetti male e stetti in casa Bronzino sei di; pei me tornai a casa e stetti male
insino a carnovale che fu adi 6 di febbraio 1354.
Come ha notato Nigro: Nelle istantanee giornaliere del ‘Libro mio’ si
allineano bazziche di lavoro, sciarre, sospettadiangiamento nei confronti di
chi € mandato alla spesa, digiuni comandati, pagsgg dentro e fuori porta,
“pasqueggiamenti” con gli amici piu intimi; e si ternano con feriale
puntualita e altrettanta continenza lavoro e paphsti e lavoro, contabilizzati
insieme a espettorazioni e tappe o rilassamentie¢s@: il tutto in zodiacale
congiunzione con le stagioni e con le lune “infatsdi una natura difficile e
spesso nemica da “coltivare”, imbrigliare e moddie con il rigore della
dieta”®
Ma a prescindere dalle annotazioni accurate chgitibre fa delle proprie
miserie quotidiane, dolorosamente scandite dalteamnase afflizioni corporali,
il “Diario” & sostanzialmente un:Semplice ‘deposito’ di scrittura contabile,
innumerata dalle date e applicata alla dieta, adlgcrezioni e alle fasi del lavoro
ad affresct™.
Questo vero e proprio registro di spese fu tenuab Elontormo, quasi
guotidianamente, tranne alcuni periodi muti, aipadal 7 Gennaio 1554 fino al
23 Ottobre 1556, in concomitanza alla decoraziofresto dell'ordine inferiore
del coro della chiesa di S. Lorenzo in Firenzd,iaterrompe a poco piu di due
mesi dalla morte dell’autore.

Nel 1987 Liliana Cargnelutti pubblicdla versione integrale dei due libri dei
conti®, gia parzialmente pubblicati durante il XIX secdfp appartenuti a

145 Cfr.: A. Colasanti, op. cit., p. 36.

146 “Jesus hominum Salvator”. Qui il trigramma viemapiegato dal redattore al posto della tradizionale
giaculatoria d’apertura, invocatrice della proteralivina, che apriva usualmente tutti i regisomibili. Per
questa pratica diffusa, si veda in questa sedspil i¢, | Libri di Commercio, pp. ?.

147 Cfr.: S. Nigro (a cura di), Pontormo..., (op. cip),48.
148 Cfr.: ibidem, p. 34.

149 Cfr.: ibidem, p. 108.
130 Cfr.: L. CargneluttiGiovanni da Udine: i libri dei contiin: Giovanni da UdineUdine, 1987, 3 voll., II.

31| due manoscritti sono entrambi conservati préasBiblioteca Comunale di Udine, inventariati cortis.
1197.7. fondo principalee “ms. 1197.2

32| due manoscritti erano gia stati consultati e niwmati da: F. di ManiagoStoria delle belle arti friulange
Udine, 1823; H. TietzeDie Familienpapiere des Giovanni da Udjne: “Kunstchronik”, n.s., XXIX, 1918, pp.
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Giovanni da Udine. ILibro vecchid®® ed il Libro nova>* appaiono, insieme ad
un puntuale apparato critico, nel secondo tomar@éi poderosa monografia
dedicata al pittore:Di fatto, in entrambi i ‘Libri dei conti’, che iniano dopo la
morte di Raffaello, I'urbinate non € mai ricordatbnome che Giovanni impone
al terzogenito non pare nostalgico omaggio al maestome spesso e stato
scritto- ma piuttosto € atto di cortesia verso e padrini udinesi presenti al
battesimo. Le cose e le persone compaiono in unestnche non € mai
propriamente artistico, ma in funzione di un rapf@oeconomico: Sebastiano
del Piombo e solo il fra Bastiano che gli paga gttanta scudi sella sua
pensione (...). | Libri dei conti ci pongono di frerd un artista, a un ‘pittore’
come egli stesso si qualifica, immerso nel quotidia(...) La nudita del
quotidiano qui ci mostra I'artista a contatto coti gomini della vita di ogni
giorno, alle prese con lavori, acquisti, riscosdgiath fitti e livelli, che si
susseguono in registrazioni si ripetitive, ma @d immergerci nel’ambiente
udinese e friulano del secondo quarto del Cinquexen’

Nel 1992 Michelangelo Muraro pubblica integrahte, in una pregevole
edizioné®®, il Libro secondd’ appartenuto ai pittori bassanesi Francesco e

273-274; A. BattistellaAncora qualche cosa sulla famiglia e la vita di @oni da Udine in: “Atti della
Accademia di Udine”, s. V, vol, VI, 1927, pp. 24382

133 )| primo registro era chiamato dal pittorébro vecchio fu redatto dal 1524 al 1557 ed & si compone di 10
fascicoli (ma l'ultimo fascicolo & presumibilmenten piccolo registro riassuntivo contemporaneo hifoli
principale, successivamente riunito ai restantitadi dal proprietario stesso) di 160 carte, dejieali alcune
vennero lasciate in bianco dal redattore. La aterp attuale e la sovraccoperta sono recenti;taues
I'intestazione: Adi 22 de marzio 1524. Chominciai a questo libisaivere li nostri chonti dele opre fate pe[r]

la santita di nostro signiore, papa Climenti Vlletando per ordine le operre, le chose fate e dateomsigniate

a messer Bazio, banderaro di nostro signiore, epigiia 'asunto de pagare le dite operre a mi,afe da
Udine pitore? Cfr.: L. Cargnelultti, op. cit., p. 2.

34| secondo manoscritto, anche dettibro novq va dal 1542 al 1560 (ma fu proseguito dai figtia nipoti
del pittore fino al 1639) e si compone anch’essd@ifascicoli, per un totale di 200 carte. Esscs@néa la
copertina e la legatura originali; sulla copertinegmbranacea, si scorgono tracce di disegni di @hiendi
oggetti. Dai rimandi ad altri registri presenti riglibro vecchid e nel “Libro novd si € potuto risalire
all'esistenza di altri tre registri contabili imgjati contemporaneamente dal pittore. Eccone l'famgne:
“Libro novd: “ Al nome di Dio del 1542 incohnminzai io, Giovanigdnatore pitore, a scriver in su ‘n questo
Libro le mie facende, si del dar chome che del'aletuto io tiro qui el chonto al meglio che ioEa0 e prima
segniero le carte, che sono numero 199, ma fal iscrivere d’una carta, che lasai al numero 4Bha signia
pur del medesimo numero, zoé 4@fr.; L. Cargnelutti, op. cit., p. 181.

135 Cfr.: L. Cargnelutti, op. cit., p. X.
136 Cfr.: M. Muraro,ll Libro Secondo di Francesco e Jacopo dal PoB@ssano, 1992.

37| Libro secondoé essenzialmente un libro mastro, compilato secdhddterio di Dare e Averg unico
sopravvissuto di una serie di quattro libri contiabienzionati neSecondpche vennero impiegati nella bottega
dai due pittori, padre e figlio. La sua particdianispetto agli altri esemplari che appartengonoesta tipologia
di scritture contabili risiede nel fatto che esscoacepito in forma di un rubricario, in cui la sassione delle
annotazioni economiche segue l'ordine alfabetico rdemi di battesimo dei committenti. Il manosaritt
conserva ancora la legatura originale in cartoor,due fermagli di cuoio sul dorso, e reca sultpiahteriore la
scritta Libro Segondb autografa di Francesco; consta di 276 pagine imenée annotate e numerate
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Jacopo dal Ponte, che egli aveva rinvenuto nel #94d il cui studio lo aveva
visto impegnato per tutta la vita. Nel 1956 IrwianBfsky aveva offerto a
Muraro, gia funzionario della soprintendenza venete borsa di studio di un
anno presso l'Institute for Advanced Study di Petlon, che si era concretizzata
nel “Progetto Bassano”, che aveva come scopo Idppdimento delle ricerche
sull’attivita della bottega dei Dal Ponte attrawersn’accurata analisi del loro
manoscritto, di cui lo storico dell’arte veneto w&eeseguito una prima
trascrizione, in collaborazione con il prof. MaBounetti, ed una ricognizione
fotografica, subito dopo il ritrovamento.
Successivamente, gli studi condotti a Princetonngem divulgati in Italia,
nell’ambito di lezioni tenute all’Universita di Pawh ed attraverso convegni e
conferenz&® essi culminarono nella pubblicazione del 1992, pautroppo lo
storico dell’arte veneto non poté assistere poiets venuto a mancare poco
prima.
Alla sua morte, secondo le sue volonta, la copgirale del manoscritto € stata
donata alla citta di Bassano, dove € tuttora coaszipresso il Museo Civico.
Nel 1997 Barbara Ghelfi pubblica integralmehtdro dei conti appartenuto
a Guercind®, che era stato pubblicato parzialmente all'inizéd’Ottocentd®.
Prima di lei, Sir Denis Mahon aveva gia compres@ango fosse ormai
necessario risalire al documento origin¥le ne commissiono, intorno al 1930,
la ripresa fotografica integrale; egli si avvalsegdesto documento fotografico

nell’angolo destro, in alto, del recto di ogni fimglal momento in cui fu cominciato. Cfr.: M. Mugarop. cit., p.
5ep.53.

138 M. Muraro risali all’esistenza del manoscritto zieaad un riferimento ad esso, presente in unauteedi
pagamento a Francesco Dal Ponte, pubblicata nel @80Giuseppe Gerola, it primo pittore bassanese,
Francesco da Ponte il Vecchim: “Bollettino del Museo Civico di Bassano”, INL907, pp. 97-98. Dopo una
segnalazione ricevuta dal sig. Bertagnoni-Ricetjli lo rintraccid presso la famiglia Brocchi-Cot@na San
Giorgio delle Acque, dove era rimasto per anni.:@f. Muraro,ll Libro Secondo..(op. cit.), p. 5.

139 Cfr.: M. Muraro,Pittura come mestierén: Il Pordenone (Atti del Convegno int. di studi, Pordenone, Sl...
a cura di C. Furlan, Pordenone, 1985, pp. 217-219.

160 cfr.: B. Ghelfi, |l libro dei conti del Guercino, 1629-1668enezia, 1997.

'L 11 manoscritto venne pubblicato per la prima vale J. A. Calvi in:Notizie della vita e delle opere del
cavaliere Gioan Francesco Barbieri da CentBologna, 1808, alle pp. 59-160, ma in modo p&zid
arbitrario, attualizzandone grammatica e sintassiimostrando un‘attenzione nei confronti del marnitte che
era principalmente rivolta a fornire un elenco sieigoli dipinti in esso menzionati. Per le successparziali,
edizioni rimando a : B. Ghelfi, op. cit., pp. 17-19

182 || manoscritto & oggi conservato nella Bibliote€amunale dell’Archiginnasio di Bologna, inventaciat
come: ‘B 33T; esso consiste in un volume cartaceo rilegatpeirgamena, composto da 75 fogli numerati, a cui
sono stati allegati successivamente 42 fogli, natér sequenza, consistenti in note di conti tetetche, fino

al 1997, erano inedite. La Ghelfi descrive lo stdiaconservazione del documentectellente (...) e sono
praticamente nulle le abrasioni o le forature dahiostrd. Cfr.: B. Ghelfi, op. cit. p. 17. Per le vicend®riche

del manoscritto rimando a: ib., pp. 17-19.
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quando, nel 1968 e nel 1991% curo i cataloghi delle due importanti mostre
bolognesi dedicate al pittore di Cento, nei quahme per la prima volta svelato
al grande pubblico il contenuto originale del mamid®, riportando numerosi
passi del libro dei conti guerciniano relativi aieglri esposti in mostra.
L’edizione curata dalla Ghelfi pud essere di fattansiderata come la piu
corretta ed esemplare edizione critica di un regisbntabile, appartenuto ad un
artista, fino ad oggi prodotta nel campo dellargeestorico-artistica italiana.
Nella Premessal volume, la studiosa ha illustrato i criteri coai il lavoro e
stato condotto:
“La trascrizione filologica del registro contabilehe ha voluto essere rigorosa
e praticamente sovrapponibile alla documentaziongiale, € stata corredata
da un doppio apparato di note a pie di pagina cdmalita il confronto con i testi
stampati nell'Ottocento e con le pubblicazioni fanmentali dell’opera
guerciniana e che vi aggiunge anche qualche no@tasono voluti esaminare
per la prima volta, e non e parsa un’operazioneosa, anche i conti
corrispondenti ad opere perdute, (...) formulandogsdture sull'iconografia e
sulle possibili dimensioni di dipinti che per oramsono rintracciabili. | saggi
premessi alla trascrizione critica sono tesi a oolire il documento in un secolo
e in un atelier artistico e a chiarirne la funzianeos’era, che I'hna gestito,
com’é stato usato, cosa rappresentava e cosa ppiresentare per noi ora. Al
termine del registro sono stati rinvenuti, in akkég, una quarantina di fogli
inediti che si e provveduto, dopo attenta selezioaeritrascrivere e a
commentare all’interno di un’apposita sezione diodfdmenti’. (...) Si sono
aggiunti, al gia succoso ed articolato catalogo guiano, informazioni su
diversi dipinti inediti emersi solo recentementea alotorieta™°>.

Sono invece di prossima pubblicazione i quditnmd di bottega®® appartenuti
al pittore e decoratore Bernardo di Stefano Rds¥elzio del piu celebre

183 Cfr.: D. Mahon,ll Guercino. Catalogo completo dei dipinti e deseljnj catalogo della mostra, Bologna,
1968.

164 Cfr.: D. Mahon|l Guercing catalogo della mostra, Bologna, 1991.
185 Cfr.: ib., pp. 11-12.

186 A, Padoa Rizzo ha rinvenuto i manoscritti nei priamni Ottanta, nell’archivio privato della famigli
fiorentina Rosselli-Del Turco, dove si conservamibara, con la segnaturari. 1, 4, 5, 8

87 Sy Bernardo di Stefano Rosselli si vedano: E. @aksDocumenti relativi alle cappelle di Lecceto e delle
Selve di Filippo Strozzin: “Antichita Viva”, IX, 1970, n° 3, pp. 5-6; APadoa RizzoPittori e miniatori a
Firenze nel Quattrocentan: “Antichita Viva”, XXV, 1986, pp. 5-15; id.Bernardo di Stefano Rosselli (1450-
1526) e la tavola di Santa Maria a Panzano: un v@te’ per la guerra del Chianti?in: “Corrispondenza”
(periodico semestrale della diocesi di Fiesole)Vla. n° 2, Dicembre 1987, pp. 17-18; id.a Cappella della
Compagnia di Santa Barbara della ‘Nazione Tedesdl Santissima Annunziata di Firenze nel secola XV
Cosimo Rosselli e la sua ‘impresa’ artistjiga: “Antichita Viva”, XXVI, 1987, n° 3, pp. 3-18id., Ricerche
sulla pittura del ‘400 nel territorio fiorentino: &nardo di Stefano Rosselin: “Antichita Viva”, XXVI, nn. 5-

6, 1987, pp. 20-27; idAgnolo di Donnino: maestro di S. Spiritm: “Rivista d’Arte”, XL, ser. 1V, vol. IV,
1988, pp. 125-168; idSoffitti lignei dipinti di Bernardo di Stefano Re#is(1450-1526),n: Legno e Restauro:
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Cosimo Rosselli, che appariranno nell'attesa meafigf® sul pittore a cui,
ormai da molti anni, Anna Padoa Rizzo ed Alessan@todotti si stanno
dedicand&™.

| quattro manoscritti possono essere di fatto idemati un vero e proprio
unicumnel loro genere poiché, oltre ad essere assolutanirediti e finora
sconosciuti, coprono lintera attivita del Rosseikell’arco di tempo che (con la
solo lacuna degli anni fra 1478 e 1483) va dal likg@o 1475, giorno in cui
egli, giovane pittore, stipuld una compagnia - giviissima durata - con il piu
anziano Marco del Buono, al 1525, anno della sudano

“I primari motivi d’interesse(n.d.r.: dei libri) sono accresciuti dall’effettivo
contenuto di oltre millesettecento carte utili dadimentazione estremamente
varia e dettagliata. Finalmente la vita di bottediaun pittore, senza dubbio —al
di la di qualsiasi giudizio qualitativo- molto att e richiesto (non per nulla puo
considerarsi anche l'iniziatore delle fortune ecamohe della sua famiglia) e
quindi altamente esemplificativo di una ben piu amgasistica di situazioni,

prende concreta consistenza da un po’ tutti i pditiista’*’®

1.4.Conclusioni

Dal percorso effettuato sullo stato degli studi egjgeun nuovo e recente
interesse per il libro dei conti, che privilegiaaumetodologia rigorosa nei
confronti di questa specifica fonte, con un diveesmutato sguardo da parte
degli storici al testo, che si presenta come uregesingolare, uanicumdotato
tuttavia di varie sfaccettature, in grado di offra chi sappia indagare su di esso
una notevole varieta di dati, alcuni dei quali &gsonente originali, come la
ricognizione sul “Perduto” nell'arte, secondo unaowva concezione della
ricerca: non si tratta semplicemente di affrontara questione ‘filologica’,
quanto di un modo diverso di concepire un testd,sme valore unitario di
documento, ricco di implicazioni epistemologiche.

ricerche e restauri su architetture e manufattnkgy a cura di G. Tampone, Firenze, 1989, p. 97;Gdsimo e
Bernardo Rosselli per la Compagnia di Sant’Andrea Burgatori a Firenzein: “Studi di Storia dell’Arte”,
1992, Il, pp. 265-270.

%8 | a monografia, che si intitolerBernardo di Stefano Rosselli: Libri di bottega (D45526). Dentro
un’importante bottega di decoratore della Firenagascimentaleconstera di due volumi: nel primo A. Padoa
Rizzo fornira la ricostruzione della personalitdisiica del pittore e detorpus delle sue opere, certe o
attribuibili; il secondo volume, a cura di A. Guitlp conterra invece l'edizione integrale e comna¢atdei
quattro, preziosi manoscritti appartenuti a Beroard

189 A, Guidotti ha dato per la prima volta notizialdedcoperta dei libri e dellavvio delle ricerchedontributo
che risale ormai al 198®ubblico e privato, committenza e clientela: botteg produzione artistica a Firenze
tra XV e XVI secoldn: “Ricerche storiche”, XVI, n° 3, 1986, pp. 5850.

10 Cfr.: A. Guidotti,Pubblico e privato..(op. cit.), p. 546.
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Capitolo 2. Il contesto storico-economico:
'ordinamento comunale

2.1.Le Arti fiorentine

Le Arti nacquero e si affermarono in ltalia, coned resto d’Europa, a partire
dal Xl secolo, instaurandosi come forme associatwntarie tra operatori
economici “liberi”, cioe mercanti ed artigiani, cketrovavano a svolgere una
stessa attivita economica, uno stesso mestierestaasa professione. Le diverse
categorie professionali furono indotte ad orgami&zan corporazioni per
programmare lo sviluppo e la difesa delle rispetattivita e per conseguire fini
mutualistict .

Esse furono una tipica espressione dello spirite @mimava il mondo
economico cittadino medioevale: si proponevano, déomentalmente, |l
conseguimento di una eguaglianza di tutti gli afgreenti alla medesima
corporazione, in merito ai diritti, ai doveri, al@ssibilita operative, al fine di
porre e mantenere il mercato in condizioni di elytio e stabilita.

Fin dallinizio del Duecento, le Arti a FirenZé ebbero parte preponderante
nella conduzione del Comune, riuscendo ad estremetjradualmente dalle
pubbliche magistrature i consoli, i nobili, i magnaGia dal 1251 le
corporazioni erano venute prendendo forma di @btu militari, oltre che
professionali, e negli anni successivi il potere@aemune controllato dalle Arti
crebbe costantemente fino a che, nel 1282, iletistr consiglio dei loro
rappresentanti prese direttamente in mano il gavetella citta, ponendosi
accanto al potere dglodesta Ma la loro definitiva ascesa sul piano politico
avvenne nel 1293, quando la classe medio-alta begylottenne la vittoria
decisiva sulla nobilta terriera feudale che fincalidra aveva detenuto il potere,
e ben 147 famiglie nobili, tanto guelfe che ghiipel] furono espulse dalla citta.
La nuova classe capitalistica borghese assunseemo § comando dell'ordine
sociale a Firenze proprio per mezzo delle Arti: ¢@rCostituzione definitiva
emessa nel Gennaio di quellanno, conosciuta cohenai Ordinamenti di

Y1 Cfr.: S. GuarracindStoria dell’Eta MedioevaleMilano, 1992, pp. 476-477.

72 sul'argomento & ancora imprescindibile il poderssudio di A. DorenDas florentiner Zunftwesen vom
1300 bis zu 16Q0Stuttgart, 1908 (trad. iL.e arti Fiorenting Firenze, 1940, 2 voll.); si vedano inoltre: G.
Gandi,Le Corporazioni dell’Antica Firenzd-irenze, 1928; F. Franceschitervento del potere centrale e ruolo
delle Arti nel governo dell’economia fiorentina détecento e del primo Quattrocento. Linee generiali
“Archivio storico italiano”, CLI, vol. 1V, 1993, pp863-909 e A. Camagnh;organizzazione interna delle Arti
Maggiori in Firenze in: “Archivio Storico Italiano”, XC, 7°s., vol. XllI, 1932, pp. 165-203.
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Giustizig i ceti borghesi stabilirono che i nobili potevagodere dei diritti
politici solamente qualora essi fossero stati @il una delle ventuno AH?.
Nel nuovo Comune borghese, il potere passo totabnienmano apriori, che
venivano sorteggiati fra i rappresentanti della Maggiori e Minori.

Da questo momento in poi le Arti furono non solo delidi strumenti
d’organizzazione delle forze economiche e soamadi,funzionarono anche come
organi dellamministrazione comunale, godendo di larghissima autonomia.
Questa autonomia si manifestava, dal punto di ‘esfjale ed amministrativo,
oltre che in una giurisdizione separata rispettqualla del Comune ed in
un’amministrazione finanziaria indipendente, anctetla sovrintendenza sui
lavori edilizi pit importanti della citfd®. Fin dal XIII secolo, il Comune affidod
ad ognuna delle sette Arti Maggiori I'amministramo delle grandi opere
pubbliche: all’Arte di Calimala vennero affidati Blattistero, la Basilica di San
Miniato ed il lebbrosario di S. Eusebio, la cui sexta ubicata nell'attuale via
del Prato; all'Arte della Seta fu affidato, nel 1420 Spedale degli Innocehf,
all’'Arte della Lana S. Maria del Fiore, ai GiudeiNotai I'Ospedale di S. Paolo,
ai Medici e Speziali il Monastero delle Convertite,Chiesa di S. Barnaba e
I'Oratorio di S. Maria della Tromba. Questo affidambo avveniva poiché il
Comune ricercava una sicurezza organizzativa edoasca nella gestione di
guesto aspetto fondamentale della vita socio-eca@ofiorentina e soprattutto
per evitarsi un dispendio di mezzi per I'ereziodelenantenimento delle opere
architettoniche di pubblica utilita, oltre che pernumerose funzioni sul piano
dell’assistenza pubbli¢® Tutto cid portd alleffetiva gestione
dell’organizzazione politica della citta per mezi® sistema corporativo. Come
gia noto il Ciasca: L'e corporazioni fiorentine sono organismi autonomsuj
quali lo Stato ha all'interno funzioni disciplinag di controllo e, all’estero, il
diritto di rappresentanza. Sono in un certo sengani intermedi fra i singoli e

173 Cfr. G. Guidi,Il governo della citta-Repubblica di Firenze deirpo ‘400, 3 voll., Firenze, 1981, I, p. 61.

7% Un esempio per tutti: per ribadire il proprio fiigi®, la ricca Arte della Lana si assunse I'oneigco,
insieme all’Arte di Calimala (che ne era responsaper tradizione secolare), di mantenere ed diriec
Battistero cittadino con la costruzione delle celeime porte bronzee. Il concorso, avvenuto neteimo del
1400-1401, fu vinto, come € ben noto, da Lorenzob@&ti. Sulla vicenda, si veda I'ancora fondamknta
monografia di R. Krautheimet,orenzo Ghiberti Princeton (New Jersey), 1956, 2 voll., I, contipatare
riferimento alle pp. 89-103; A. GalliNel segno di Ghibertiin: La bottega dell’artista fra Medioevo e
Rinascimentpa cura di R. Cassanelli, Milano, 1998, pp. 87-88.

17 per |a storia e I'organizzazione interna del cedetmmplesso assistenziale degli Innocenti durigmteni due
secoli di vita, si veda il recent&li Innocenti a Firenze nei secoli: un ospedale,anchivio, una cittaa cura di
L. Sandri, Firenze, 1996.

176 Una sintesi di questo aspetto si trova in: L. Siane gestione dell'assistenza a Firenze nel XV sedoi La
Toscana al tempo di Lorenzo il Magnifid@olitica Economia Cultura ArteAtti del Convegno di studi (Firenze-
Pisa-Siena, 5-8 Nov. 1992), 3 voll., Pisa, 1996pp. 1363-80, con particolare riferimento alle pp69-1370,
ed in A. Doren, op. cit., Il, pp. 236-250.
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lo Stato. Svolgono liberamente la loro attivitaaspono darsi quelle norme che
credono. Una limitazione € che non siano ‘Contrandrem et jurisdictionem
Communis™*’’

Infatti le Arti possedevano propri poteri giudizjatributari e di polizia;
quest’ultima era incaricata della vigilanza diurna soprattutto notturna, suli
singoli gonfaloni cittadirii’®. Questi poteri si estendevano, oltre che sulle
famiglie degli immatricolati alle corporazioni, dre sui non immatricolati,
come i lavoranti, i garzoni, e gli operai delle lbalshe manifatturiere; questi
ultimi erano, sul piano sociale, equiparati a sécnglrzoni e non possedevano
alcuna rappresentanza in sede civile, erano ciggaglini piu bassi della scala
sociale della Firenze medioevale.

Gli Statutt’”® erano le disposizioni emanate da ogni Arte perrapp
appartenenti, per mezzo dei quali si dettavanoigreggolamenti per i membri.
Di fatto le Arti, per mezzo di queste rigide disgami, divennero un vero e
proprio “Stato dentro lo Stato”, come noto il mereasetaiolo Goro Dati nei
primissimi anni del Quattrocenifs.

La distinzione gerarchica attuata a Firenze traeletuno Corporazioni in Arti
Maggiori, Medie e Minori avvenne in base all'inad&a economica, e quindi
politica, che possedevano le diverse attivita coriak cittadine.

Il potere economico e sociale e consequenzialmaolieco era detenuto dalle
setteArti Maggiori, poiché queste erano le corporazioni egemoniztateeto
mercantile, imprenditoriale e bancario e dagli esmdi delle professioni piu
accreditate.

A gueste seguivano, nella scala gerarchica deliecoa interna alla citta-stato,
le cinqueArti Medie che inquadravano categorie artigiane con una jgortat
economica superiore rispetto alle ndMgi Minori, che risultavano subordinate
alle dodici precedenti corporazioni poiché non piavano manufatti destinati

7 Cfr.: R. Ciascal’Arte dei Medici e Speziali nellstoria e nel commercio fiorentino, dal secolo X/,
Firenze, 1927, p. 238.

8 Cfr.: R. Ciascal'Arte dei Medici..(op. cit.), pp. 205-206. Sull'argomento si vedaliireo H. Manikowska,
Polizia e servizi d'ordine a Firenze nella secomdata del XIV secojdn: “Ricerche storiche”, XVI, n° 1, 1986,
pp. 17-38.

179 Cfr.: L. Manzoni,Statuti e matricole dell’arte dei pittori delle Gitdi Firenze, Perugia, Sien&oma, 1904;
L. Manzoni, Ordinamenti dell’arte dei Pittori della citta di Pegia, compilati in latino e fatti volgari per la
prima volta Perugia, 1904 (edizione limitata in cento esenijpl&. Gandi,L'Arte dei Fornai a Firenze con “Lo
Statuto inedito dell’Arte; Firenze, 1930; F. Morandingtatuti delle Arti dei Fornai e dei Vinattieri diilenze
(1337-1339 ) - Con appendice di documenti relasile Arti dei Farsettai e dei TintoriFirenze, 1956; G.
Camerani MarriStatuti delle Arti dei Corazzai, dei Chiavaiuolieffaioli e Calderai, e dei Fabbri a Firenze
(1321-1344) Firenze, 1957; F. Morandinktatuti delle Arti degli Oliandoli e Pizzicagnoli dei Beccai di
Firenze (1318-1346Firenze, 1961.

80 “Dopo I'ordine della citta (...) appresso v'é 'ordimelI'Arti”. Cfr.: L. Pandimiglio, |l libro segreto di Goro
Dati (1384-1434)in: “Bullettino dell'Istituto Storico Italiano dl Medioevo”, XClII, 1985, p. 183 e sgg.
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all’esportazione, in quanto rappresentavano il noodel piccolo artigianato e
del commercio al dettaglio e quindi il loro pesdirkerno dell’economia
cittadina era meno rilevante. Lo schema delle vem#rti era il seguente:

Arti Maggiori:

Arte dei Giudici e Notai

Arte dei Mercanti o di Calimala

Arte del Cambio

Arte della Lana

Arte della Seta o di Por Santa Maria
Arte dei Medici e Speziali

Arte dei Vaiai e Pelliccial.

Noo,rwNE

Arti Medie:

8. Arte dei Linaioli e Rigattieri

9. Arte dei Calzolai

10. Arte dei Fabbri

11. Arte degli Oliandoli e Pizzicagnttt
12. Arte dei Beccai

Arti Minori:

13. Arte dei Vinattieri

14. Arte degli Albergatori

15. Arte dei Correggiai, Tavolacciai e Scddfai
16. Arte dei Cuoiai e Galigai

17. Arte dei Corazzai e Spatfii

18. Arte dei Chiavaiotf*

19. Arte dei Maestri di Pietra e Legnafiie

181 Appartenevano a questa corporazione anche i vgliagtovigliai, gli orciolai ed i bicchierai, dati
connessione con i cibi per cui queste categoriartijiani fornivano i diversi recipienti, prodotton diversi
materiali. Si veda: F. Morandingtatuti delle Arti degli Oliandoli e Pizzicagnolidei Beccai di Firenze (1318-
1346) Firenze, 1961.

182 Facevano parte di questa corporazione anche égumiai, ovvero i fabbricanti di cinture e di aloggetti in
pelle, ed i guainai, cioé coloro che producevanguigne ed i foderi in pelle per coltelli ed armi.

183 Furono i corazzai, cioé i costruttori di armatusecostituire questa precipua corporazione nel 18@fne
attestato daglStatuti di quell’anno, staccandosi dall’Arte della Seta,cdi avevano fatto parte fino a quel
momento. A quest’Arte appartenevano anchaghaiuoli. con questo nome generico si indicavano tutti fueg
artigiani specializzati nella produzione di elmingpali, cosciali, lamiere e bacinetti. Il 29 Dicemloel 1410 si
aggregarono alla corporazione anche gli spadai,pedbabilmente in quest’occasione che si scets@ecSanto
protettore dell’Arte, San Giorgio. Cfr.. G. Camdrdarri, Statuti delle Arti dei Corazzai, dei Chiavaiuoli,
Ferraioli e Calderai, e dei Fabbri a Firenze (132B44) Firenze, 1957.

184 Essi erano i costruttori di serrature.

51



20. Arte dei Legnaioli
21. Arte dei Fornaf®

2.2.Le arti maggiori

La vita economica fiorentina dipendeva direttametgeueste prime sette Arti,
che erano inserite in una rete commerciale di portdernazionale, e gestivano
direttamente il denaro pubblico.

L’'ordine di importanza fra le sette Arti Maggioriaeil seguente: al primo posto
era [I'Arte dei Giudici e Notai, che rappresentayla esponenti del ceto
intellettuale e dirigenziale della citta, quellgdirchia che aveva la diretta
gestione del potere giudiziario e legislativo; esgilgevano una attivita analoga
a quella odierna. Fra i suoi membri veniva desigmaProconsolo la massima
autorita riconosciuta da tutte le Arti cittadine.

Al secondo posto vi era quella dei Mercatasti di Calimald®’, che
rappresentava la ricca ed influente categoria deichieri legati alle attivita
economiche extra-nazionali, ma anche i grandi comiaati di stoffe che
importavano la lana, di massima provenienza ingle&sda tingevano con
accuratissimi procedimenti mantenuti segreti, par rgesportarla sul mercato
europeo dopo le operazioni di rifinitura. Questtegaria professionale fu, nel
corso di ben tre secaoli, il vero e proprio motoei’dconomia fiorentina.

Al terzo posto erd’Arte del Cambio, che rappresentava la categoma d
cambiatori essi, oltre a prestare denaro ricavandone irdiereffettuavano il
cambio di monete straniere e trasferivano valute wiari stati europei.

Al quarto posto si trovavdArte della Lana, Igiu importante humericamente
ed economicamente, che rappresentava la categaia lamhaioli, che
comprendevano un terzo della popolazione cittadesaj si occupavano della
lavorazione della lana indigena e del lino. Sotteoime generico di lanaioli si
indicavano piu di undici diverse categorie di latori, poiché tante erano le

185 Quest'Arte raccoglieva i cosiddettiaestri di pietrache erano i fornaciai, i mattonai, i lastraidlinuratori,

gli scalpellini ed i manovali, edmaestri di legnameovvero gli scultori, i falegnami, i costruttori chobili e gli
intarsiatori.

18 per questa corporazione si vedano: G. Gdndite dei Fornai a Firenze con “Lo Statuto ineditelI'Arte”,
Firenze, 1930; F. MorandinStatuti delle Arti dei Fornai e dei Vinattieri diifénze (1337-1339 ) - Con
appendice di documenti relativi alle Arti dei Fattse e dei Tintori,Firenze, 1956.

187 Questa antica denominazione trae origine dal ndefla strada in cui era concentrato il maggior nuan
botteghe, la via dCalimala L’etimologia del nome risulta controversa: lanpai spiegazione potrebbe derivare
da ‘“callis malus$, con il senso di strada malfamata, per I'antioaspnza di bordelli; la seconda dall’arakali”,
relativa ad una sostanza usata come coloranteagand; la terza dal grecé&dlos mallog, ossia “bella lana”.
Cfr.: D. GuccerelliStradario storico-bibliografico della citta di Firee Firenze, 1929, pp. 78-79.
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diverse fasi di lavorazione che richiedeva la materima per la trasformazione
nel prodotto finitd®.

Al quinto posto veniva I'Arte della Seta, anchetdétli Por Santa Maria” dal
nome della porta cittadina in cui era originariateepresente con una prima
bottega; ebbe un ruolo direzionale all'internol’debnomia comunale poiché
Firenze, gia dalla fine del Xl secolo, aveva iatp ad imporsi sul mercato
internazionale come una delle maggiori esportattictessuti pregiati, ed in
particolare dei broccati d’'oro e d’argento. Allaim del XIV secolo, I'industria
tessile fiorentina tendeva a diventare un’industhausso, ed in particolare
guella della seta avrebbe accresciuto in modoaiit il suo peso economico
nel corso del secolo successivo, affermandosi cdmeindustria “nuova”,
guella dei drappi serici, i cui rapidi progressi mpensarono almeno
parzialmente la perdita dimportanza della manifmet della lana nel
complesso dell’leconomia fiorentina: nel 1427 il papto fra gli occupati nelle
due branche produttive pud essere stabilito intcanba 1'%,

Dalla prima meta del XV secolo, dopo aver battat@ioduzione di altri centri
rinomati su scala europea come le Fiandre o Pdfiggnze impose la propria
egemonia sul mercato dei drappi auro-serici, coa nete commerciale che si
estendeva fino all’'Oriente e si rivolgeva principahte agli ambienti delle corti
europe®, con tessuti che andavano dai semplici drappetii monocromatici
ai taffetd, retani, damaschi e velluti figuratinumerosi, pregevoli prodotti
dell'industria serica testimoniavano l'esistenzaudia forza-lavoro altamente
gualificata, capace di produrredrappi de auro et siricho pulchris et
perfectionis quam in toto orbe terrartintome affermavano orgogliosamente
gli Statuti dell’Arte del 1416. Inoltre si assocano all'industria altri artigiani
che lavoravano fuori dal’ambito dei setaioli: ittlaro che producevano i fili
d'oro e d’argento utilizzati nelle trame dei brotcgli artisti che fornivano i
disegni delle varie stoft&, i ricamatori che ornavano i tessuti finiti, i Sahe |

18 per la descrizione particolareggiata del procefistavorazione che subiva una balla di lana peeress
trasformata in pezze di stoffa, rimando al contabdi M. G. Brogi,Mestierie produzione artistica: stoffén:
Lorenzo Ghiberti: ‘Materia e Ragionamentia cura di L. Bellosicatalogo della mostra (Firenze, Museo
del’Accademia e Museo di S. Marco, 18 Ottobre 1818Gennaio 1979), Firenze, 1978, pp. 309-312pdav
inoltre: H. Hoshinol a tintura dei panni di lana a Firenze nel bassoditevo: tipologia e costi di lavorazione
in: Tecnica e societa nell'ltalia dei secoli XII-XVatti del XI Convegno Internazionale del Centrali#tno di
Studi di Storia e d’Arte di Pistoia, Pistoia, 28-Gftobre 1984) Pistoia, 1987.

189 Cfr.: F. Franceschintervento del potere centrale e ruolo delle Aei governo dell’economia fiorentina del
Trecento e del primo Quattrocento. Linee geneiali“Archivio Storico Italiano”, CLI, (1993), vollV, p. 892.

1% gylla preziosita delle stoffe di lusso fiorenti@esulla loro complessa lavorazione, che chiamaveairsa
decine di diverse categorie di lavoratori speckaliz rimando nuovamente al contributo di M. G. @r@p. cit.,
con particolare riferimento a p. 309.

91 Cfr.: M. C. Improta ed A. Padoa RizzZ®aolo Schiavo fornitore di disegni per ricanm: “Rivista d’Arte”,
XLI, 1989, pp. 25-56.
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trasformavano in una grande varieta di capi di glizbhento e di vestimenti
liturgici, che appartenevano alla categoria dedptb di lusso, per i quali la seta
si prestava meglio della lafia

L’Arte della Seta rappresentava dunque gliredsi degli imprenditori e dei
commercianti del settore, ma anche di tutti i lavor della materia prima.
Il primo posto per importanza, fra i membri appaetati a questa corporazione,
spettava agli imprenditori, che erano noti col raisetaiuoli maggiori
Al secondo posto venivanosetaiuolisemplici, cioé tutti coloro i quali erano
responsabili della produzione e del commercio,afliamgrosso che al minuto,
delle stoffe di seta. A questo gruppo di lavoraspraggiungevano naturalmente
tutti quegli artigiani che impiegavano la seta comateria prima per i loro
manufatti, quindi: i sarti, i calzolai, i farsettaricamatori ed i coltriciai, ovvero
| fabbricanti di coperte.
Inoltre quest’Arte accoglieva in sé anche la categdegli orafi e quella degli
armaiuoli. L'avvicinamento di queste ultime dueecairie professionali con i
commercianti ed i lavoratori di seta potra appaiiraun primo momento
alquanto illogica; per comprenderla meglio dobbiapi®gare che l'inserimento
di classi lavorative artigiane, anche molto diversedi loro, all'interno di una
stessa Arte era determinato dalla semplice comandnianpiego della materia
prima da parte di queste classi lavoratrici, opplakerapporti commerciali che
Si venivano a stabilire fra di esse, soprattutte peanto concerneva la
compravendita di materie prime, o la reciproca ifara di manufatti semi-
lavorati. Gli orafi erano pertanto iscritti all’Artdella Seta per via dei fili d’oro e
d’argento che venivano impiegati anche nella pramhezdei panni serici.
Alcuni mestieri si trovavano perci0 ad essere itisarella medesima
corporazione anche se lavoravano lo stesso ma&ena lo impiegavano in
ambiti differenti e lo trasformavano in prodottiegchuna volta raggiunto il grado
di finitura, erano totalmente diversi fra loro. K’ caso degli orafi e degli
armaiuoli, che lavorano entrambi i metalli nobditenendo perd dei manufatti
estremamente differenti.
Un rappresentante illustre di questa categoriaegsibnale € Lorenzo Ghiberti,
il quale pratico come prima attivita quella di argbrobabilmente istradatovi dal
padre adottivo Bartolo di Michele, che fu un orafyi stesso ed un personaggio
in vista all'interno dell’Arte della Seta, avendeaperto a lungo la carica di
camarlingd®.

192 Cfr.: F. Franceschl)n’industria “nuova” e prestigiosa: la setdn: La grande storia dell’artigianato. Vol. II:
il ‘400., a cura di F. Franceschi e G. Fossi, Firenze, 11999167-189.

193 per una ricostruzione filologica delle vicendegvifiche di Lorenzo Ghiberti e del patrigno Bartaimando
alla monografia di R. Krautheimer, op. cit.. Pargglidi successivi, rimando al gia citato catalogdia mostra:
Lorenzo Ghiberti: ‘Materia e Ragionamentcton particolare riferimento al contributo di Aui@otti a p. 265 ed
alla nota 18 a p. 266. Ricordo inoltre il piu reeoontributo di A. Galli, op. cit., con particodariferimento a
p.89 e relativa nota 6.
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Gli orafi erano uno dei principali membri appartetmall’Arte della Seta, ma
erano i setaiuoli a costituire il gruppo piu nunser@ potente fra gli altri.

Le altre attivita da loro praticate, quali la prathine di gioielli o di oggettistica
di lusso, restavano in secondo piano allinternd @&l vasto quadro
dell’economia fiorentina, poiché non avevano pesb mano dell’economia
extra-nazionale: proprio questa importanza pazmen aveva giustificato la
formazione di un’autonoma corporazione degli oreficFirenze, come era
invece avvenuto in altri Comuni.

All'Arte della Seta appartenevano inoltre i battidaed i filatori d’oro, essendovi
chiaramente accomunati dalla materia prima cheéanamo.

Entrando nello specifico, i filatori d'oro lavorava i metalli nobili in generale,
essendo preposti all'inserimento dei fili d'oro @ardento nella trama delle
stoffe preziose al momento della tessitura: pesfusi trovavano ad essere una
sorta di “anello di congiunzione” fra I'attivita dreficeria e quella di sartoria.

| battiloro, invece, battevano le verghe d’argeintdoglie sottilissime, a cui si
aggiungevano foglie ancora pitl sottili di bfb Dalle foglie d’argento dorato
che si ottenevano con questo procedimento, si ai@o delle minuscole
striscioline di materiale dorato, che venivano gevolte intorno ad un filo di
seta. Il normale filo di seta si trasformava quimdifilo d’oro o d’argento, a
seconda del tipo di materiale che vi si avvolgenarno. Questa lunga e faticosa
operazione veniva generalmente compiuta dalle ninaall'interno dei
numerosi conventi urbani ed extra-urbani. Una voliinuti i filati preziosi,
guesti venivano tessuti insieme con la seta pendog le complesse trame dei
pregiati drappi fiorentini, oppure venivano impiégeella manifattura di arazzi.
Al sesto postosi trovava I'Arte dei Medici e Speziali, a cui apgmevano
coloro che esercitavano la Medicina e coloro chenroerciavano erbe
medicinali, ‘droghe’, spezie, colori e sostanzensbhe naturali in genere,
ovvero glispezialj che furono gli antesignani degli odierni farm#cikoltre
facevano parte di questa corporazione, ma ricopréadgosizione dmembri
minori, i pittori, i miniatori, i cuoiai, i cartolai, idrsai, i cinturai ed i sellai: tutte
queste categorie artigiane erano accomunate dpi€mo dei colori nella
produzione dei loro manufatti.

L'ultima delle sette arti maggiori era I'’Arte deelfcciai e Vaiai, che curava gli
interessi sia dei commercianti che importavanogravano ed esportavano pelli
pregiate per il mercato estero impiegando fortitedipche dei lavoratori di pelli
e pellicce che invece confezionavano e vendevand pensumo cittadino per
lo pit pelli comuni, come il gatto, il coniglio eddiffusissimo vaio, cioé una

19 Sull'argomento si veda: A. Mascardarte del battiloro. Cenni storici, tecnici, statici, Venezia, 1928; B.
Dini, Una manifattura di battiloro nel Quattrocentm: Tecnica e societa nell’ltalia dei secoli XII-XYAtti del
Xl Congresso Internazionale di studi di Storia Adie di Pistoia, Pistoia, 28-31 Ottobre 1984)té¢la 1987,
pp. 83-111.
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varieta di scoiattolo proveniente dall’Europa sdtienale, dalla caratteristica
pelliccia bianca e grigia.

Questi artigiani ricavavano, attraverso la concialee successive fasi di
lavorazione dei pellami, raffinati capi di abbighanto ed accessori. Talvolta le
botteghe servivano sia per la lavorazione cheggehdita, ma piu di frequente
nella via cittadina dettdei Pellicciaisi trovavano soltanto le sedi commerciali,
mentre l'attivita artigianale, essendo legata aliaponibilita di acqua e
risultando inquinante, era invece dislocata in zpeeferiche e lungo I'Arno. |
galigai ed i conciatori avevano infatti tutte ledsedi sul fium&>.

Trascinate dal loro spirito protezionistico apitalistico, le Arti non seppero
salvaguardare le liberta politiche del Comune ecomsero a preparare I'avvento
della Signoria. Nel XV secolo, si giunse alla calitzazione dell’autorita
statale nelle mani della cripto-monarchia medicedaprirsi dell’epoca
Laurenziana, la trasformazione della Repubblicarefibna in uno Stato
regionale portd ad un cambiamento sostanziale fisiznomia della politica
cittadina e le Arti subirono un drastico processoridimensionamentd®
venendo gradualmente esautorate dal ruolo poktitstituzionale e dalla guida
delleconomia fiorentina che avevano ricoperto daee secoli precedenti, e
furono ridotte a mere organizzazioni professionali.

A partire dal 1532, con lavvento del Granducate, Arti iniziarono un
inevitabile declino, tanto che nel corso del XVtale decadde I'obbligo legale
di appartenervi”.

2.3.L’arte dei Medici e Speziali

Notizie sicure sull’Arte dei Medici e Spezidfi si hanno solo a partire dal 1266,
guando questa corporazione appare accanto akeialtccasione dell'incarico

195 per ulteriori approfondimenti si veda il contribudi M. TangheroniLe Arti del cuoig in: La grande storia
dell'artigianato, vol. I: il ‘300, a cura di G. Fsie F. Cardini, Firenze, 1998, pp. 214-234.

1% Cfr.: F. FranceschiNote sulle Corporazioni fiorentine in Eta Laurenza in: La Toscana al tempo di
Lorenzo il Magnifico. Politica Economia Cultura Arop. cit., lll, pp. 1343-62.

197 Cfr.: R. Goldthwaite|l contesto economigan: La Grande Storia dell’Artigianato. Vol. IIl: Il Ciguecentpa
cura di G. Fossi e F. Cardini, Firenze, 2000, pp49

198 Sulrargomento si vedano: S. La Sork#Arte dei medici, speziali e merciai a Firenze egh altri comuni
italiani, Molfetta, 1907, e G. Gandi,e Corporazioni dell’Antica FirenzeFirenze, 1928, pp.165-194. Inoltre
sono numerosi i contributi di R. Ciasca, cui si @@eraltro la prima pubblicazione integrale deiudoenti
relativi alla corporazione inStatuti dell’Arte dei Medici e SpezialFirenze, 1922; id.lL.’Arte dei Medici e
Speziali nella storia e nel commercio fiorentind dacolo XII al XV Firenze, 1927; id.Storia dell’Arte dei
Medici e Speziali di Firenze, dalle origini alla taedel secolo XVMelfi, 1924,
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che il Comune affido alle Arti Maggiori e Medie dbbellire la facciata della
Chiesa di Or San Michele, il tempio delle corpooaziartigiane di Firenze. Ad
ogni arte venne affidata la costruzione e la dewong di uno dei quattordici
pilastri interni che reggono I'edificio e di un &acolo esterno, entro la cui
nicchia ciascuna arte avrebbe collocato la stadli@ardprio santo protettore.
L’'arte dei Medici e Speziali incarico nella metal dguattrocento Simone
Ferrucci di Nanni, allievo del Ghiberti, di scolpiuna statua raffigurante la
Madonna con il bambino che reca un fiore, perolppio tabernacolo situato nel
lato sud della facciata della ChiéSa

Nel 1270 vennero inseriti in questa corporazionerciai, ovvero i mercanti di
droghe, di sostanze chimiche in generale, di coldriaromi e spezie che
venivano per la maggior parte importate dallOmgne successivamente
numerosi altri mestieri, che vedremo aumentarecoeto dei successivi due
secoli, comprendendo anche i barbieti 4lie debiles persof&”.

La merceria fiorentina comprendeva non solo un desgo di mestieri modesti
esercitati dai piccoli commercianti al minuto, comesenditori di cianfrusaglie
e ferri vecchi o di generi di modisteria (fili, agltorda, refe, etc.), i quali
vendevano le loro merci per strada o presso picboléeghe il cui raggio
d’azione normalmente non andava al di la delle naiitadine o del contado, ma
comprendeva anche un certo numero di mestieri es@amente piu rilevanti,
che importavano materie prime provenienti dai nterdaternazionali,
indispensabili per la loro produzione, come: I'alle, la carta, il vetro, la cera, le
materie tintorie, le preziose spezie, gli aromii gulofumi, le pietre preziose, i
pellami, I'oro e l'argento ma anche i metalli noobili come ferro, rame e
stagno, che i merciai rivendevano ai ferraiuoliag@dostruttori di armature. Per
fornire testimonianza del notevole incremento destp categoria professionale
ebbe sul piano del commercio internazionale, bpshisare che gli Statuti
dell’Arte del 1314 elencavano 29 tipologie di meshe potevano essere trattate
dagli Speziali e 65 dai merciai, mentre lo Statdtoappena 35 anni dopo
enumerava 70 tipi di merci per gli Speziali e b0 per i mercigf™.

Erano percio sottoposti a questa categoria, e quimeimbri minori della
corporazione, i correggiai, i legatori di libri,valigiai, i guainai, i fibbiai, gli
scudai, i catenacciai, gli sprangai, i cartolagorallai, i bussolai, i sellai, i

19 La cosiddetta “Madonna della Rosa”, attribuiti alcultore Simone Ferrucci di Nanni (1402-1469R(m
secondo altri, opera invece di Giovanni d’Ambrogiedesco), allievo del Ghiberti, venne portata rtirno
della Chiesa nel 1493 dopo che, secondo una leggemdmalvagio lancid una bestemmia alla Madonha e
dilaniato dal popolo fiorentino. La statua €& stetmllocata nella propria nicchia alla fine del Xi3ecolo.
Sull'argomento si vedano: R. Cias&tpria...(op. cit) p. 226, n. 1 e C. Fiorilli, op. cit., p0, n. 1.

2% Con queste parole si intendevano i semplici latai manuali. Cfr.: C. Fiorilli, op. cit., p.7.

201 ASF., Statuto del 1314, rubr. 12, pp. 22-23.tBtadel 1349, rubr. 23, pp. 133-134. Cfr.: Ciasca,
L'Arte...op. cit., pp. 210-211.
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tavolacciai, i fiascai ed i battiloro e battiargentioe tutti quegli artigiani che
lavoravano e vendevano oggetti di ferro, di cudicgarta, di legno, di corallo,
di osso, di stagno, d’oro e d’argento, di telageata, di vetro, etc.

Dall'inizio del Duecento, i medici e speziali aveeamantenuto in seno alla
corporazione un posto privilegiato; i merciai, quergue numerosi ed obbligati
a sostenere la meta delle spese, erano comungs&eat membri minori e
quindi esclusi dai diritti politici. Solo nel 129@ljetro una petizione da loro
presentata sia ai Priori delle Arti che al Consiglittadino dei 100, venne loro
concesso l'innalzamento della propria categoria embro maggiore della
corporazione, come testimoniato dall’inserimentol dero nome nella
designazione ufficiale della corporazione, che d®ra si intitolo Ars,
Collegium et Universitas medicorum spetiarorum etaiariorum>°

Fino al 1314 I'Arte dei Medici e Speziali non podsea una propria sede, la
cosiddettacasa dell'arte fu con la riorganizzazione interna della Corpaae e
con i conseguenti nuovi Statuti, redatti nel 1318 agprovati il 1° Aprile
del’anno successivo da cinque rappresentanti aehu®é®® che si stabili
un’imposta speciale su tutti gli artefici immattia, col ricavato della quale si
provvide ad acquistardrt civitate Florentie, in loco Communun “casolare
pro minori pretio quod consules potefiff. L'acquisto della sede avvenne
'anno successivo; essa era situata nella parracdhiS. Andrea al Mercato
Vecchid®, presso il ponte Vecchio, nel quadrato di casevisaPellicceria,

292 Cfr.: G. Gandi, op. cit., p.166.
203 Questa la data secondo il calendario fiorentin@ sh deve comunque tenere presente che esiste uno
sfalsamento temporale rispetto alla datazione nmadgroiché I'anno fiorentino iniziava non il 1° Gero, ma il

25 Marzo. Gli Statuti pit antichi giunti fino a nebno quelli risalenti al 1313, grazie ai qualierdpossibile
risalire a brani di provvisioni anteriori (1309-1B1poiché, nella compilazione di essi, gli Statusarifecero

alle normative preeesistenti, spesso modificandadggiornandole in base alla politica corporativava. Gli
Statuti dell’Arte dei Medici e Speziali sono patmante giunti fino a noi attraverso 6 grandi codiigscellanei,
conservati presso I'Archivio di Stato di Firenzé€dndicheremo d’ora in poi con la sigla: A.S.H)ieventariati

sotto il nome diCodici Medici e Speziglie vanno dal 1313 al 1556. La loro prima pubblimae integrale si
deve a R. Ciasc&tatuti dell’Arte dei Medici e Spezidbp. cit.). Si veda inoltre C. Fiorilli, op. cithe pubblica

in appendice tutte le norme statutarie concernegittiori (pp.42-74), emanate dal 1313 fino al 1510

204 A S.F., Statuto del 1314, rubr. XXV, p. 31. CR.:Ciasca, op. cit., p. 217.

295 cosiddettoMercato Vecchipesistente gia alla fine del Xl secolo, sorgeedla Piazza che ne prendeva il
nome e che costituiva il centro dell’'antica Firenlagpiazza venne demolita nel 1887 per I'apertieiodierna
piazza della Repubblica. Essa corrispondeva aifarforo romano della citta, su cui si incrocia\esse viario
principale, e rimase fino al XIX secolo una della pittoresche d’ltalia, per i suoi palazzi turrig chiesette, le
logge, le antiche botteghe che ancora mantenevaspetto medioevale, i tipici banchi di venditaer a sua
vivissima animazione. Della Piazza e del suo antMercato, come dell'intera citta, resta un’ampia
documentazione iconografica e fotografica, congarmel “Museaodi Firenze com’erg aperto al pubblico nel
1955, le cui raccolte provengono in gran parte Gabinetto delle Stampe degli Uffizi, e sono aumenteel
corso degli anni grazie ad ulteriori acquisti e adani private. Le immagini risalgono al XV secodal arrivano
fino ad oggi. Si vedano: A. BernacchioBiptteghe di artisti e artigiani nel XV secopla: Gli antichi chiassi fra
Ponte Vecchio e Santa Trinjta cura di G. Trotta, Firenze, 1992, pp. 209-Z3.3Carocci/l mercato vecchio di
Firenze, ricordi e curiosita di storia e d'art&irenze, 1975; idl) Museo di Firenze antica annesso al R. Museo
di San MarcoFirenze, 1906.
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piazza del Monte, via dei Lamberti e via San Mimifia le Torri; comprendeva
una sala terrena con volte, una sala per le udiemzecorte interna ed un pozzo.
L’Arte occup0 questa sede fino alla meta del ‘4@@ando scelse di trasferirsi
poco distante nella grand&orre dei Caponsacchidal nome dei primi
proprietari, posta a fianco del Palagio degli Ampiehe venne acquistata
dall’Arte dei Medici e Speziali, di cui da alloragse il nome, il 22 Febbraio
1448 da Giovanni di Borromeo Borromei per 595 figrie rimase la sede
ufficiale della Corporazione fino al 1550, quanddvedne la sede
dell'Universita della Mercanzia fiorentiff& In questa imponente sede, su cui si
stagliava il grande pennone che recava dipintadmsia dell’arte, circondato
dai pennoni piu piccoli che esibivano gli stemmi ohestieri facenti parte della
corporazione, si conservavano tutte i diversi tegmontabili e quelli delle
matricole, le bilance grandi e piccole e gli aittumenti di misura con cui i
sensali pesavano le méfé i piu importanti dei quali erano il vaglio per
crivellare il pepe, una delle spezie piu pregiatkéun desco d’oro per pesare il
prezioso zafferano, che veniva importato dallaliafef.

Gli organi direttivi piu importanti, che presiedena allamministrazione
giudiziaria ed economica dell’Arte dei Medici, Siadz e Merciai erano i
seguenti:

| consoli, in numero di tre, che rimanevano in carsei mesi, durante cui
avevano piena autorita, sia in sede civile cheegescriminale, su tutti coloro i
quali lavorassero, vendessero e comprassero mai@rte. Per poter aspirare
alla carica consolare si dovevano possedere i B@guequisiti. essere
immatricolati nell’arte, essere nati nella cittanel contado o nel distretto di
Firenze, non essere nella condizionalelbitore né essere socio o discepolo di
un altro immatricolato. Nello Statuto del 13%%u aggiunto che si doveva aver
compiuto i 25 anni di eta, essere di parte guekia, essere stati condannati dal
Comune comdallito o fuggitivo o ribelle, non aver appoggiato alcun nemico
della citta, né essere stati a propria volta espgolsie nemico. Dal 1340 in poi
la nomina avvenne per estrazione, ed erano i prligonfaloniere di Giustizia e
I'ufficiale della Mercanzia che prendevano in cayrse le borse in cui erano

298 Cfr.: G. CarocciStudi storici sul centro di Firenz&irenze, Comune di Firenze, 1889, p. 62 e sgg.

297 || Ciasca ha pubblicatoltiventario dei beni dell’Artén cui, oltre ai numerosi beni immobili, sono elatele
masserizie contenute nella sede della corporaz®ineeda: R. Ciasca, op. ciBppendice Documento XIV, p.
735 e sgg.

208 Sylle materie prime commerciate dall’Arte dei Medi Speziali, e sulla loro provenienza ed il lonpiego
nella Firenze del X1V e XV secolo, si veda: R. €@sStoria...(op. cit.), p. 367 e sgg.

29 A S.F., Statuto del 1349, rubr. I/e, p. 96. GR.Ciascal’Arte dei Medici.., p. 150 e sgg.
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imbussolati i nominativi dei maestri immatricolationei e che estraevano i
nominativi degli eletti alle varie cariche.

| consiglieri furono 12 fino alla riforma statutardel 1349, che li porto al
numero di 6, ed il loro mandato durava quanto quadli consoli. Essi venivano
scelti in egual numero fra i rappresentanti deinrembri principali dell’arte,
cioe fra i medici, gli speziali ed i merciai. Essdbn possedevano un potere
politico come i consoli, ma ci si appellava al lmansiglio ed alle loro delibere
in merito alle questioni di tipo amministrativo ésdplinare, alle leggi da
stabilire in materia di concorrenza nel mercatte i sorte sulla qualita delle
merci trattate dalla corporazione ed alla determoree delle pigioni delle
botteghe degli artefici. 1l loro ufficio venne aliolnel 1454 e rimpiazzato da un
consiglio composto da 30 membri, scelti fra quetle erano stati in precedenza
consiglieri della Mercanzia o Consoli dell’Arte;sesrappresento, da allora in
poi, I'assemblea dell'arteSolo la questione degli affitti delle botteghenno
rimase di competenza del Consiglio, ma venne dé#idab artefici, in carica per
6 mesi, che venivano estratti fra gli immatricolati

Il camarlingo era il cassiere dell’Arte, che veniva nominatoetlamente dai
consoli insieme con I'assemblea dell’Arte e restavearica per 6 mesi. Veniva
prescelto sulla base di alcune condizioni spectéle non doveva al momento
gia occupare nessuna altra carica, non dovevaeesgerun console né un
camarlingo uscente o0 avere un parente stretto suonsocio che lo fosse, né
essere in debito con l'arte o essere stato didoiagiaesséallito. Egli riscuoteva
le imposte, le tasse d'immatricolazione, le gabellée multe; amministrava
inoltre i fondi dellArte e provvedeva a tutte lgpese necessarie della
corporazione. Nell’Arte dei Medici, Speziali e Mmic esistevano tre
camarlinghi, che erano rispettivamente preposta allestione economica
dell’Arte, dell’Oratorio di San Barnaba e dell'Opati S. Maria della Tromba.

Il notarodoveva esserevére guelphurhe cittadino fiorentin'™®, e veniva eletto
nel consiglio plenario dell’arte con uno scrutirgegreto; durante il mandato,
che durava un anno, doveva abitare nella cas®dell Egli doveva annotare
nei diversiLibri dell’Arte (libri di entrate ed uscite, di debitori e creditdibri
mastri, etc.)tutte le controversie giudiziarie che si presentavannanzi al
tribunale della corporazione, rilasciare copiauwdtitgli atti legali, redigere e
tenere aggiornati lLibri di matricole Dato il notevole aumento degli affari che
si verificd a partire dal 1349, gli Statuti di otetnc®' previdero un
coaudiutore che affiancasse il notaro nello svodgita delle sue mansioni.

210 A S.F., Statuto del 1314, rubr. Ill/d, p. 11 etStm del 1349, rubr III/f, pp. 106-107. Cfr.: R.a&8ta, op. cit.,
p. 160, n. 3.

2L A.S.F., Statuto del 1349, rubr. lll/m, p. 108. €R. Ciasca, op. cit. p. 161.
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Gli statutari erano 6, due per ciascun membro, e venivano elgtti due/tre
anni fra 1 maestri aventi bottega; essi erano ioa#r principalmente della
revisione periodica degli statuti.

Vi erano poi icercatori eletti per investigare se nelle botteghe degbfemi
immatricolati all’Arte venissero venduti lavori eamufatti eseguiti malamente o
non rispondenti ai criteri fissati negli Statutippure se venissero impiegate
merci contraffatte o dalla qualita scadente o i§ipamente proibite.

| taratori decidevano invece in materia di liti sorte in nrerlle tare ed ai
prezzi delle merci, stimavano i prezzi delle bdteeg rivedevano conti,
risolvevano insomma tutte le questioni di prezztainpetenza dell’Arte; il loro
giudizio era inappellabile.

Come abbiamo gia visto menzionando il casoG@eberti che, in quanto
orafo, si immatricoldo nellArte della Seta, all'smo del rigido assetto
corporativo gli artistinel loro insieme non costituivano propriamente una
corporazione a se stante ma, a seconda del tipprafessione che essi
esercitavano, erano distribuiti all'interno dell®@rmorazioni cittadine. Gili
architetti e gli scultori appartennero all’Arte ddaestri di Pietra e Legname; gl
scultori e fonditori all’Arte della Seta, mentrepittori, dopo il 1295 circa,
entrarono a far parte dell’Arte dei Medici, SpeizéaMerciaf*.

Essi vennero aggregati a questa precipua corpo@adormavano un ramo o
membrurfi® della sezione degli Speziali, che erano la catagmofessionale
che trattava e commerciava le sostanze chimiat@pri e molto altro materiale
di cui i pittori si rifornivano per la loro atthat Per la stessa ragione
appartennero a questa corporazione, anche loretewao il ruolo di membri
minori, i miniatori, i cuoiai, i librai e cartolai,ceraiuoli, ma anche i boré4j i
cinturai, ed i sellai perché tutte queste categariigiane dovevano, allo stesso
modo dei pittori, rifornirsi dei colori dagli spedi per tingere o colorare i loro
manufatti.

Un documento del 25 Ottobre 1285ci presenta la categoria dei pittori come
ancora autonoma, ricordando wector pictorum e quindi testimoniando |l
diritto di rappresentanza che essi avevano in s#faaorporazione, ed anche il
diritto ad avere ufficiali propri e ad una propaministrazione.

22 Oltre a R. Ciasca,t6ria...(op. cit.), in particolare p. 37 e sgg., si vedaanticolare: C. Fiorilli] dipintori a
Firenze nell’Arte dei Medici, Speziali e Merciai “Archivio storico Italiano”, LXXVIII, 2, 1920,pp. 5-74, ed
anche: L. ManzoniStatuti e matricole dell’arte dei pittori delle titdi Firenze, Perugia e SienRoma, 1904.
213 Cfr.: C. Fiorilli, op. cit., p. 8.

214 Essi lavoravano sul Ponte Vecchio e sul Lungapmesso Ponte alle Grazie. Cfr.: G. Carodicinercato
vecchio.. (op. cit.), p. 17.

215 Cfr., R. CiascaStoria... (op. cit.), p. 31.
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Lo statuto specifico dehembrundei pittori fu aggiunto nel Novembre del 1315
agli Statuti dell’Arte dei Medici e Speziali appaivI’anno precedente; é diviso
in 16 rubriche, che sanciscono tutta una serieoding, divieti e prescrizioni a
cui il membrum dei pittori doveva sottostare. Lastazione dello Statuto ben
definisce il modo in cui all’epoca l'attivita pittica si svolgeva ed era tenuta in
considerazione: Mee suntquedam provisiones, statuta et ordinamenta facta,
hedita et compilata per consules ditte artis, extaritate et balia eisdem
concessa per artem predictam, pertinentia ad membitlorum spetiarorum,
qui emunt, vendunt et operantur aurum et argentunstagnum battutum,
collam, biaccham, azzurum, cinabrium et alios cefyr et alia faciunt,
spectantia et pertinentia ad membrum superius natairi %*°,

Si deduce quindi che nel Trecento era consideifritore” non solamente chi
disegnava, o dipingeva tavole, o affrescava pamai,chiunque svolgesse una
qualsiasi attivita artigianale che necessitasséudeldei colori: quindi tanto chi
decorava ma anche semplicemente imbiancava le,pguanto chi si occupava
esclusivamente della vendita o della preparazi@enealori.

Lo Statuto presenta inoltre i pittori in un ruolsbsrdinato rispetto al resto dei
membri dell’Arte, compresi i sellai, poiche mentlke Statuti di questi ultimi
risultano compilati dall’Ufficiale specifico di gg membro, quelli dei pittori
vennero compilati dai consoli dellintera Arte. @tee subordinazione
professionale si manifestava nell'impossibilitar pe pittore, di poter aspirare
alla carica consolare per la propria Arte, e quiadiun peso inesistente sul
piano politico e socialene € una prova il fatto che, nel Consiglio dell&rtl
Consigliere dei pittori aveva solo la funzione diigano ed amministratoT€.
Verso la fine del 1378, nel clima di riforme chggieal tumulto dei Ciompi, |
pittori tentarono di far inserire il nome della pria categoria, ossiaipintori”,
nella designazione ufficiale della Corporazionéyemdicando in questo modo
una pari dignita e un pari peso politico con glridte gruppi, e a quanto pare
essi ci riuscirono se, come risulta dagiatutidi quell’anno, per la prima volta
figura il nome di un pittore nella lista dei corisdklla corporaziorfé®. Ma
questi riconoscimenti vennero loro concessi solo ype breve arco di tempo,
cioe fino al 1382, anno in cui si attuo la reaziaree parte dell’oligarchia
corporativa che osteggio fortemente le spinte mifirici che il ceto artigiano
aveva richiesto in seno alla politica sociale a#uao ad allora dalle sette Arti

218 pybblicato da C. Fiorilli, op. cit., p. 44.
27 Cfr.: R. Ciascal.'Arte dei Medici e Speziali nella storia.(op. cit.), p. 31.

218 A S F., Statuto del 1378, Il, c. 29v. Cfr.: R. §ia,Storia...(op. cit.), p.125 e sgg, e C. Fiorilli, op. cjt.,62.
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Maggiori, cui conseguirono aspre rappresaglie comtni aveva minacciato
I'ordine precostituitd™’.

Per il resto del XIV secolo, i pittori continuaroad essere inquadrati nell’Arte
dei Medici e Speziali, ma nel frattempo essi deoisali riunirsi,
presumibilmente intorno al 13#8 nella Compagnia di San L4
un’istituzione etico-religiosa, di carattere merfciale e politico rispetto alla
Corporazione, ma la cui fisionomia &€ ancora in grarte problematica a causa
della mancanza di maggiori e precise informazi@ipoche documenti relativi
ad essa che ci sono perveffiti

La Compagnia venne istituita per riunire dipintad altri artefici affini
nell’esercizio del culto religioso del loro santatqwno, San Luca, e nel mutuo
soccorso fra loro; unica condizione per accedawil'aver confessato i propri
peccati. A capo di essa vi erano, scelti fra iopitiscritti, quattro capitani;
quattro consiglieri e due camarlinghi potevano ceveessere eletti fra altri
gruppi artigianali affini quali ceraiuoli, cofananiniatori, battiloro, bandierai,
etc. Potevano far parte della Compagnia ancherealana nei documenti non
figura il nome di nessuna pittrice. Le riunionieefunzioni religiose si tennero,
per tutto il XV secolo, nella Chiesa di Sant’Egidio

Nella seconda meta del XIV secolo la Compagniaati Buca, le cui riunioni
lentamente si erano andate diradando, fu assataita neonata Accademia del
Disegno; pochi anni prima, nel 1540, Paolo Ill avesficialmente emancipato
Michelangelo dall’appartenenza alla propria corpmnae, l'ars scalpellinorum
Nel 1571 Cosimo de’ Medici avrebbe fatto lo stepso tutte le categorie di
artisti, emancipando definitamente anche loro dadlpettive corporazioni, ma

219 Anche il pittore Gherardo Starnina, implicato ehulto dei Ciompi, dovette fuggire in Spagna pétage la
reazione oligarchica. Per le vicende biograficheqdésto personaggio rimando a : U. ProcaGhigrardo
Starning in: “Rivista d’Arte”, XV, 1933, pp. 151-190; ibam., XVII, 1935, pp. 333-384; ibidem., XVIIl, 1936,
pp. 77-94.

220 Questa la data in cui oggi si fa La data esattrilmaa ad essere controversa poiché & abrasautiitie due
cifre dell'intestazione originale déibro Vecchig il documento piu antico pervenutoci fra quellpapgenuti alla
Compagnia di San Luca. Esso é un codice membrarmaeeoscritto, conservato presso I'A.S.F., contenént
Capitoli della Compagnia, insieme con I'elenco incomplattutli i suoi iscritti; elenco in cui perd compaio
molte alterazioni ed incongruenze cronologicheendlite e nei nomi. L'intero manoscritto deve esstato
redatto posteriormente alla fondazione della Comjgagtessa, poiché i Capitoli qui riportati vennapprovati

in epoca successiva dalla curia vescovile fiorentim data 13 Febbraio 1404. Per queste ed alti@accfr.: C.
Fiorilli, op. cit., p. 36 e sgg; per il testo omgile deiCapitoli, si veda il quarto documento pubblicato in
appendice, pp. 51-54, da cui abbiamo tratte leinézioni relative alla Compagnia.

221 Cfr.: J. O. ShaeferSaint Luke as painterin: Artistes, artisans et production artistique au Moyage
(Colloque international, Université de Rennes lauké Bretagne, 2-6 Mai 1983), ed. par Xavier BayrAltet,
Paris, 1986, 2 voll., I, pp. 413-420, con particeldferimento a p. 414 e relativa nota 6.

222 5j sono conservati, sempre presso I'A.S.F., altisbro Vecchig anche 5 codici manoscritti, di cui tre sono
libri di amministrazionel(ibro Rosso Adal 1472 al 152Q;ibro Rosso Bdal 1538 al 1556.ibro di entrata e
uscitasegnato A, dal 1 Gennaio 1535 al 18 Maggio 1558)eesond.ibri del Provveditore, il primo segnato E,
dal 1563 al 1571; il secondo dal 1571 al 1595.
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vincolandoli al potere granducale attraverso laaziene dell’Accademia
fiorentina del disegrf4®.

Come notdo André Chastelia“ perorazione che Giorgio Vasari aveva fatto
attraverso la scrittura delle sue Vite, aveva oitienil suo scopo. (...) La
discriminazione fatale tra artista e artigiano camiava a realizzarsf**.

Fu solo dopo la soppressione delle corporazioni l&@dr&gianato assunse |l
carattere di una libera impresa, le cui dimensmmm vennero piu regolate dalle
norme statutarie, ma dalle leggi del mercato. Qstigiano divenne un
produttore libero, che poteva gestirsi autonomaeeatl a questa maggiore
liberta si accompagno un’ulteriore specializzaziore? diversi settori della
produzione artigianat®. L'epoca delle Arti era ormai definitvamente
tramontata.

2.4.Le matricole

Le matricolé® erano, di fatto, dei nominativi inseriti niibri di matricole, cioé
degli appositi registrienuti da ognuna delle ventuno corporazioni fiarentin
Cui venivano iscritti i membri appartenenti, chewtldividevano in maestri, Soci
e discepoli.

Questi registri erano variamente redatti a secaela Corporazione e del
mestiere di appartenenza degli iscritti; dovevasseee compilati dai notari
dell’Arte, alla presenza dei consoli.

Per quanto riguarda la loro struttura, le matricetano elencate in perfetto
ordine cronologico; si aprivano in latino, talvoltalingua volgare, con la data
dellimmatricolazione, seguita dal nominativo deltritto, seguito dalla
professione ed infine dall'indicazione del luogaesidenza o d’origirfé’.

223Cfr.: Z. WazbinskiL’Accademia medicea del Disegno a Firenze nel Gitgnto: Idea e Istituzion€irenze,
1987, 2 voll..

224 A, Chastellartista, in: L'uomo del Rinasciment@ cura di E. Garin, Roma-Bari, 1988, p. 268.

25 per |a discriminazione ideologica tra artista gij@mno e tra Arti Maggiori ed Arti Minori sussitt dal XIV
fino al XIX secolo, si veda: F. Bologn®alle arti minori all'industrial design. Storia duna ideologia Bari,
1972.

28| a parola matricolaleriva damatrice(lat.: matrix, matricis “utero”, a sua volta denater matris “madre”.
Per estensione indica, in senso proprio e figutatogine, la fonte). Il termine puo indicare slaegistro, in cui
sono iscritte persone o cose appartenenti ad esaastategoria, che il numero di iscrizione in tuesgistro,
che il nominativo della persona che vi € iscritta.

227 Ad esempio: Die XIlI° mensis martij, Jacopus Lapi Guccij, pigtpopuli Sancti Laurentii Vedi: I. Hueck,
Le matricole dei pittori fiorentini prima e dopoliB2Q in: “Bollettino d’arte”, LVII, 1972, p. 119.
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Per avere un’idea di come le matricole venisseysti@te negli appositiibri di
ciascuna corporazione, riporto di seguito quelldiatafo Maso Finiguerra, che
si immatricolo all’Arte della Seta nel 1421:

“Antonius olim Tommasii Finiguerra aurifex, popularete Lucie Omnium
Sanctorum de Florentia quia iuravit pro magistracsedum formam statutorum
dicte artis quinto mensis settembris anno DominiQ@TXXI indictione XIll|
existentibus consulibus dicte artis Tomaso DomiBigjghini et eius sotijs et
quia solvit dicte arti pro introitu ad artem floree decem auri, ideo
matriculatus per me Lodovico Bertini, notarium dicartis die XX mensis
dicembris dicti anni tempore consulatus consulugdjutorum”??

In casi eccezionali era annotato anche il giuramentedelta, consistente in un
testo prefissato per ciascuna Arte, che si dovegatgre alla corporazione, ai
suoi consoli ed ai suoi statuti e che veniva rezitsulle Sacre Scritture al
momento dell’iscrizione, di fronte al notaio eccahsole preposti.

Il testo seguente, invece, era quello in vigoresgod'Arte dei Medici, Speziali e
Merciai:

“lo che vengo a quest’arte e compagnia giuro alletsali Dio evangelia fare
I'arte mia bene e lealmente e dirittamente, e ulbbith Consoli presenti e che
saranno e ‘a loro comandamenti leciti ed onestmmiodo non sieno contro al
Comune e Popolo di Firenze e alla pubblica util@agsservare tutti gli statuti et
ordinamenti della detta Arte, e ogni altra cosadache fare sono tenuti gli
artefici della detta Arte nei fatti della detta Att>°.

In alcune matricole si trova specificata anche d&adn cui il giuramento
avveniva.

| libri di matricole possedevano pieno valore leganto che, ai notari e consoli
che avessero trasgredito ai loro obblighi di redigdiligentemente questi
registri, venivano comminate gravi pene.

L'importanza dell’'essere iscritto in questi regisisiedeva nel fatto chegti in
dicto libro non esset vel reperiretur scriptus nleabeat nec habere possit in
dicta arte aliquod officium, beneficium vel honotéii Risulta evidente che
solo gli immatricolati acquisivano il diritto di per accedere, a differenza di tutti
gli altri cittadini, alle cariche pubbliche e padhe, sia corporative che statali;
solo costoro erano eleggibili alle varie magistratiiorentine.

228 || documento si trova nel libro di matricole che dal 1328 al 1433, il volume 7, conservato prégsohivio
di Stato di Firenze, ed inventariato confrte della Seta Il testo & nella carta 196r., ed é stato peprima
volta pubblicato da Doris Carl ilocumenti inediti su Maso Finiguerra e la sua faliaig“Annali della Scuola
Normale Superiore di Pisa”, XII, 2, 1983, p. 522.

29| testo riportato & stato tradotto e pubblicato lpeprima volta da C. Fiorillil dipintori nell’Arte dei medici,
speziali e merciaiin: “Archivio Storico Italiano”, LXXVII, 2, 1920pp. 20-21.

230 statuti dell’Arte della Lana | a, 4%Cfr.: A. Doren,Le Arti fiorentine Firenze, 1940, 2 voll., I, p.120.

65



L'immatricolazione ad un’Arte risultava inoltre iisgpensabile per poter gestire
una bottega o poter esercitare un’attivita artigial'interno della propria
abitazione, o in un locale in affitto o di propégetoppure direttamente a
domicilio del cliente, per potersi legare in unaista o0 compagnia con un altro
artefice, e persino per poter entrare nella bottiega maestro come garzone.
Nello Statuto dell’Arte dei Medici e Speziali rettanel 1349, e specificato che:
“Niuno della detta Arte possa, ardisca, o vero pmegualcun non giurato,
poiché egli sara denumptiato, nella sua bottegacasa tenere o riceptare, né
con lui contrarre compagnia, né a lui dare mediciné a lui dare alcun aiuto,
consiglio o favore, né con lui alcuna cosa fare, ipsino a tanto non ubidira ‘a
consoli della detta Arte, e giurera e sottomettsrad’arte predetta*”.

L'atto di immatricolazione comportava il pagarte della cosiddettégassa
d’entratura, che veniva corrisposta atamerario dell’Arte al momento
dell'iscrizione. A questa spesa si dovevano aggueg2 soldi per l'atto di
giuramento e la malleveria di esso; 3 soldi pesciizione materiale nelibro
delle matricole; 5 soldi per rendere di pubblicgizae la matricol&?

Questo contributo finanziario iniziale, di consista piu simbolica che reale, era
obbligatorio poiché diretto principalmente alla edpra delle spese per il
pagamento degli ufficiali e dei consoli delle Artjtre che dei semplici
impiegati, che erano preposti alla gestione butmera delle ventuno
Corporazioni. L'immatricolato veniva comunque a swéta “ripagato” da tutta
una serie di diritti acquisiti dall’appartenenza ada corporazione, come
vedremo in seguito.

La tassa d’entratura era uniforme per tutti i mendefla corporazione, ma in
base alla condizione delliscritto si applicava tariffario differente, con
riduzioni per i familiari e per I'esercizio fuoritta.

Secondo il tariffario piu antico giunto fino a naitraverso gli Statuti dell’Arte
dei Medici e Speziali del 1314, sappiamo che iifegl discendenti in linea
maschile di persone gia immatricolate non pagavaecpndo il cosiddetto
beneficium patris matriculdtt.

La riforma statutaria del 1349, oltre a lasciareanmmato il beneficium patris
matriculati, porto la tassa ordinaria, corrisposta da un diiita fiorentino per
esercitare il mestiere in citta, a 4 fiorini; i tedi e i nipoti degli immatricolati
pagavano la meta dellimporto ordinario, cioé 2rifig i forestieri dovevano

21 A S.F., Arte dei Medici e Speziali, Statuto del®3rubr. 38h, p. 147. Cfr.: C. Fiorilli, op. cip, 21 e R.
Ciascal'Arte dei Medici e Speziali nella storia e nel aoercio fiorentino dal secolo Xl al X\Firenze, 1927,
p. 168, n. 2.

232 Cfr.: R. Ciasca, op. cit., p. 166, n. 2.

2383 Cfr.: M. Haines, op. cit., p. 177, n. 15; R. Ciasep. cit., p. 167, n. 4.
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pagarne 8. Per esercitare il mestiere nel contadadosevano invece
corrispondere solo 2 fiorini.

La riforma statutaria del 1404, che rimase valida &l 1444, alzo ulteriormente
il prezzo della tassa di immatricolazione ordinaié fiorini e a 3 per i parenti
degli immatricolati; i non fiorentini, i cosiddettorestieri ed i contadini, cioe
tutti quelli che abitavano fuori dalle mura cittaej pagavano il doppio, 12
fiorini. Per esercitare il mestiere nell’area dehtado si pagava la meta della
tassa ordinaria, 3 fiorini; i contadini che avessgbpluto esercitare in citta
potevano comunque farlo, pagando all’'Arte la défeza.

Erano esclusi dall’'obbligo di pagamento della tad3sacrizione i lavoranti
salariati 0 a giornata, i discepoli ed i garzore ¢divoravano a bottega presso un
maestro artigiano, ed i lavoranti piu umili quaierai e fattori. Ma tutti questi
lavoratori erano comunque obbligati ad entrare ma welle Arti ed a
riconoscersi e dichiararsi ufficialmente sottomesdi essa ed ai suoi statuti
attraverso il giuramento di fedelta. Era tenutoresfare giuramento chiunque
entrasse a far parte di qualsivoglia corporazieeaza distinzioni di qualifica,
di ceto sociale, di stato economico né d’altro.

Il giuramento che il nuovo ammesso prestava allgp@azione per I'osservanza
dei suoi Statuti, era contemporaneamente prestaggoerno del Comune.
Come specifica Alfred Doren, il giuramento obbligatad obbedire alle norme
dell’arte, ad assoggettarsi alle capitudini e altarria dell’arte, a pagare le
imposte dall'arte stabilite e soddisfare a tutti gbblighi da essa ingiunti***

Il beneficio dell’essere iscritto all’arte potevardjue essere tramandato secondo
legami di parentela stretta, ad esempio: un patenaficio del proprio figlit®™,
ma in realta, come specifico il Doren studianddi tgli Statuti delle diverse
Arti, “I'affiliazione all’arte era considerata trasmessibile e quasi daoimiutile
pei successori familiari. Di far parte dell’Artedstraneo aveva acquisito |l
diritto mediante un pagamento in denaro e potevimdjuesso nella famiglia
stessa essere trasmesso per eredita. Ed inveresoi godeva tutta la famiglia
diretta del maestro (...) sempreche i componentataidlia convivessero con
lui”®*® La trasmissione della matricola, sempre secohdmeneficium patris
matriculati, si estendeva dunque anche alle donne ma non evetprehe
gueste potessero a loro volta tramandarla.

La trasmissione della matricola ad una donna dovesaunque avvenire
raramente se, nello spoglio sistematico compiutoM#agaret Haines sugli

234Cfr.: A. Doren,Le arti fiorentine Firenze, 1940, |, p. 125.

2% «Beneficium patris matriculatis in dicta aft¢Statuto dei Medici e Speziali del 1314, cap. IJIICfr.: R.
Ciasca:Statuti dell’Arte dé Medici e Speziakirenze, 1922, pp. 80-81.

2% Cfr.: A. Doren, op. cit., |, p. 145.
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iscritti all’Arte dei Medici e Speziali nell'arcoi lempo che va dal 1353 al 1444,
“si éincontrato un solo esempio di figlia, la pittriceorma Margherita di Mone
di Cambio, immatricolatasi il 29 Novembre 1384,

Piu frequenti sono invece i casi di trasmissiontadenatricola da parte del
marito defunto, in favore della vedova, e solo ceto in cui I'immatricolato
defunto non avesse avuto profe.

Per le vedove il diritto si estingueva nel momeint@ui esse si risposavano o
qualora avessero condotiiia immoralé®®, ma comunque esse erano soggette
ad alcune norme restrittive, soprattutto per quaigteardava la gestione di una
impresa artigianale, poiché veniva loro impeditdesiere a bottega discepoli o
lavorantf“°.

Per quanto riguarda il caso specifico dei pittsnlo coloro i quali avessero
raggiunto la qualifica dmaestropotevano immatricolarsi.

Per maestro si intendeva un pittore che avesse igm@ sua volta
I'apprendistato presso una bottega, che fosse avslia immatricolato in
un’Arte ed a cui fosse stata conferita, dalla pebporporazione, la licenza di
“menaré con sé dei giovani apprendisti, cioe di tenerespo la propria bottega
deidiscepolj oltre che un certo numero di semplici garzoni,qigli il maestro
era legalmente responsabile.

La durata del periodo di apprendistato che si dae®mpiere presso un maestro
veniva indicata negli Statuti delle corporaziomrevedeva tempi differenti per
ciascuna Arte e mestiere.

Per quanto riguardava I'Arte dei Medici e Spezigli,Statutiprevedevano che
il tirocinio durasse almeno nove afffii ma questi tempi in realtd venivano
raramente rispettati, tanto che il periodo formatdr fatto si protraeva per un
minimo di tre anni, fino ad un massimo di cinque.

237 M. Haines,Una ricostruzione dei perduti libri di matricole liérte dei medici e speziali a Firenze dal 1353
al 1408 in: “Rivista d’Arte”, XLI, 1989, p. 177, nota 17.

238 La testimonianza di una consuetudine similsteisie a Milano, si trova in: J. Sheflittori in bottega.
Milano nel Rinascimentolorino, 1995, pp. 61-62, a proposito dell’ereditte ricevette la moglie del pittore
Marco d’Oggiono, Ippolita Buzzi, intorno al 1524 causa della prematura scomparsa del figlio Cimtorto
poco dopo il genitore e diretto intestatario detle paterno.

239 Cfr.: A. Doren, op. cit., |, p. 146.
240 “guando vedove rimanessino e stessono coi lorai@ijlet figliuole in casa di marite e vedovate (lorp
vietato lavoro fare per vendere, né insegnino ad E stessa arté vedi: Statuti dei Medici e Speziali, § 89,

1349. Cfr.: A. Doren, op. cit., p. 145, nota 3.

4L statuto del 1315, Rubrica, IX. Cfr.: R. CiasBatuti dell’Arte dei Medici e Speziakirenze, 1922, pp. 81-
82.
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Naturalmente un pittore era tanto preparato e sbtingganto piu a lungo avesse
ricevuto una solida formazionea bottegd®, come ci conferma la
raccomandazione di Cennino Cennirke juanto piu tosto puoi, incomincia a
metterti sotto la guida del maestro a imparare; wanto piu tardi puoi, dal
maestro ti parti’®*

Una volta imparato il mestiere a bottega, un distepoteva scegliere di
regolarizzare la sua posizione iscrivendosi alPAi cui la sua categoria
apparteneva.

Questo evento costituiva una tappa importante neifa di un giovane
fiorentino, in quanto sanciva, oltre che il termigieun pit 0 meno lungo, ma
comunque faticoso, periodo di apprendistato, I'avdell’esercizio di una
attivita indipendente, e quindi l'effettivo ingressnella vita sociale ed
economica della propria citta.

Nel caso in cui il nostro giovane pittore avesseltecdi attendere ad
immatricolarsi, avrebbe potuto continuare a lavreome aiuto o in veste di
collaboratore nella bottega del proprio maestrqquog in quella di un altro
artefice gia affermato per potersi piu facilmentserrire in un mercato piu
ampio.

Al termine dell'apprendistato, la maggior parte gi@vani pittori non disponeva
ancora dei mezzi necessari per sostenere la sp#samatricolazione e delle
ulteriori tassazioni, lgabelle che I'Arte imponeva ai propri membri a scadenze
periodiche. Essi potevano posticipare I'immatrieadae alla corporazione fino
al momento in cui avessero raggiunto una contimetdavoro tale da assicurare
loro introiti piu regolari e sicuri; solo un’attié chiaramente avviata avrebbe
permesso loro di usufruire dei vantaggi che soauno dall'essere
immatricolati.

Tali vantaggi consistevano in primo luogo nelleelat da parte dell’Arte, degli
interessi economici degli aggregati, e quindi esltlusione della concorrenza
dei non associati e dérestierf**, ai quali veniva imposta urtassa speciale

242 Per I'apprendistato in bottega, ancora fondaatere il testo di M. WackernagdDer Lebensraum des
Kunstlers in der florentinischen Renaissanteipzig, 1938 (trad. it.Il mondo degli artisti nel Rinascimento
fiorentino, Roma, 2001), con particolare riferimento al oalpit XIl. Per una trattazione piu ampia e
particolareggiata in questa sede rimando, in queesda, alle pp. 159-155.

243 Cfr.: C. Cenninill Libro dell’arte, a cura di F. Brunello, Vicenza, 1982, p. 6.

244 Un esempio celebre riguardo l'ostilita che gliigiemni stranieri ricevevano in ogni cittd da padelle
maestranze locali, & I'accoglienza che Albrechtdbigbbe al suo arrivo a Venezia nel 1506. Il pattdi
Norimberga era stato chiamato dai mercanti del Rooddei Tedeschi per attendere a quello che sarebbe
diventata uno dei suoi dipinti piu celebkia Madonna del RosarioNella corrispondenza che intrattenne con
I'amico Pirckeimer durante il soggiorno italianaylieannoto che, dei pittori locali, solo GiovannelBni si
mostro amabile con lui. In Febbraio egli scrivegéntiluomini mi vogliono bene, ma i pittori me wegliono
pocd. Cfr.: L. Grote,“Hier bin ich ein Herr". Durer in Venedig Miinchen, 1956 (ristampato comfdbrecht
Durer: Reisen nach Venedigl., 1998), p. 84. Si veda inoltre: L. Boning&ij artigiani stranieri nel’economia

e nella cultura fiorentinain: La grande storia dell’artigianato. Vol. IlI: il Quéatbcentoa cura di F. Franceschi e

G. Fossi, Firenze, 1999, pp. 109-127.
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sulle commissioni ricevute. Inoltre [liscritto vem tutelato anche dalla
concorrenza reciproca fra artefici, un problemdereae si verificava anche fra
gli appartenenti alla stessa Corporazione, esatcitalla medesima citta.

Inoltre le Arti si incaricavano di regolamentareglaalita dei prodotti forniti dai
propri appartenenti e di determinare i prezzi deeidi prodotti e manufatti,
facendosi in questo modadranti dell’'esercizio coscienzioso e conforme alle
esigenze tecniche della professitifie

Gli ulteriori vantaggi offerti consistevano nell’mediata rappresentanza
giuridica offerta dall’Arte al proprio membro immn&blato, del quale essa
difendeva linviolabilita dei diritti di proprietée soprattutto la validita dei
contratti di lavoro, assicurando il rispetto ddiggi contrattuali da parte dei
committenti, anche nel caso in cui questi appasgse® ai ceti piu ricchi e
potenti della citta.

L’Arte si incaricava inoltre di aiutare gli artefibisognosi, di far loro visita se
ammalati, di prestare loro gratuitamente il seovimedico e le medicine, di
regalare o prestare denaro ai propri membri malatie si trovavano in carcere
oppure alle loro famiglie in caso di indigenza ortaaell’iscritto, ed anche di
sostenerne le spese del funerale.

A questo proposito, come & stato gia notato darFRteke™®, le quote di
iscrizione che venivano versate alla Corporazi@pmpresentavano qualcosa di
simile ad una forma di “assicurazione sul lavord’Agte stessa costituiva una
sorta di “istituto assistenziale” per i membri agipaenti.

Possiamo ogdl’ affermare, grazie ai fondamentali studi filologinmpiuti da
Irene HuecK”® e da Margaret Hain&S sulle matricole dei pittori fiorentini

245 Cfr.: A: Doren, op. cit., vol. |, p. 131.

246 Cfr.: P. Burkel’artista. Momenti e aspettin: Storia dell’arte italiana,parte I, a cura di G. Previtali,
Torino, I, p. 89.

247 Libri di matricole, conservati presso I'Archividi Stato di Firenze, come molti altri documeniamthivio
non hanno finora ricevuto I'onore della pubblicamointegrale. Il primo a ricorrervi ed a pubbliearih
appendice, pur con pesanti alterazioni ed omissjmetialtro puramente arbitrarie, fu C. Fr&je Loggia dei
Lanzi zu Florenzeine quellenkritische Untersuchungerlin, 1885, 2 voll., Il, pp. 311-370. Torndllsu
matricole dei pittori fiorentini R. G. MatheNuove informazioni relative alle matricole di GttGaddo di
Zanobi Gaddi, B. Daddi, A. Lorenzetti, T. Gaddiatti pittori nell’Arte dei medici e speziali di Fénze in:
“L’Arte”, XXXIX, 1936, pp. 50-64, ma traendone ipesti errate. Si deve ad U. Procacci il primo coorett
approccio filologico allo spoglio delle matricole; Il primo ricordo di Giovanni da Milano a Firenzén: “Arte
Antica e Moderna”, 1961, 13-16, IV, pp. 49-66, arjicolare alle pp.57-59, n. 10. Alle matricole saicorsi
per i loro studi sui pittori fiorentini anche G. ldlihesi per commentariialle vite vasariane e D. E. ColnagAi,
Dictionary of Florentine Painters from the .80 the 17" Centuries London, 1928 (rist. an.: Firenze, 1986).

248 \edi: . Hueck,Le matricole dei pittori fiorentini prima e dopo 132Q in: “Bollettino d’arte”, LVII, 1972,
pp. 114-121.

249 Vedi: M. HainesUna ricostruzione dei perduti libri di matricole WiArte dei Medici e Speziali a Firenze,
dal 1353 al 1408in: “Rivista d’arte”, XLI, 1989, pp. 173-187.
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vissuti tra XIV e XV secolo, giunte fino a noi aterso quattro codici
manoscritti redatti in epoche diverse, che le roakei vennero presumibilmente
registrate danotari dell’Arte dei Medici e Speziali in sette libri,datti durante
un arco temporale che va dal 1297 al 1409 cirsacendo il seguente criterio:

. Libro primo, segnato A, iniziato nel 1297

- Libro secondo, segnato B, iniziato nel 1301

- Libro terzo, segnato C, iniziato nel 1312

- Libro quarto, segnato D, iniziato nel 1320

. Libro quinto, segnato E, dal 1353 al 1386

. Libro sesto, segnato F, dal 1386 al 1408

- Libro settimo, segnato G, iniziato il 1° Gennai®&49250

La ricostruzione e stata possibile per mezzo dinaiggonata ricerca incrociata
fra i dueLibri di matricole originali pervenutici, il volume 8 ed il volume &dl i
due manoscritti secondari, il volume 7 ed il volu®251, redatti a scopo
riassuntivo.

Dei sette libri manoscritti originali presenti rafitico Archivio dell’Arte dei
Medici e Speziali, 'Archivio di Stato di Firenze2rtonserva purtroppo soltanto
dueesemplari: il Libro quarto, inventariato con il nerdi “Volume 8252, ed |l
Libro settimo, inventariato col nome d¥6lume 21

Un terzo manoscritto, ilVVolume 7, sempre presso I'Archivio fiorentino, € in
realta un estratto compiuto dai libri delle matlgcoriginali risalenti al periodo
piu antico (dal 1297, fino al 1444), e venne redattorno al 1447 dal notaio
scrivano dell’Arte, ser Giovanni di Francesco diriN€ecchi, su incarico
dell’Arte stessa, ad uso pratico.

Ser Giovanni spoglio le antiche matricole per odgitera dell’alfabeto,
registrando in ordine alfabetico, nella bella codel nuovo manoscritto, i
nominativi che figuravano nei registri originali, mettendo accanto ad ogni
nominativo il numero dellaarta, cioe la pagina in carta pecora del libro da cui
era stato estratto,

#0| a studiosa non precisa quale sia effettivamertien di inizio né quello in cui termina il settirmolume,
perché durante lo spoglio del codice originaleosiosriscontrati errori nella numerazione ed omisisi€fr.: M.
Haines, op. cit., p. 175, n. 7.

1| quattro manoscritti sono conservati presso IHvio di Stato di Firenze, dove sono inventariatime:
“Codici Medici e Spezidli

2 ASF, AMS, vol. 8.

253 Ad esempio: DICITURA: Matteo di Balzanello dipinéy LIBRO QUINTO/E, CARTA: 10; DATA DELLA
MATRICOLA: 22 Giugno 1355; FONTE DELLA DATA: volum@, carta 40v. Cfr.: M. Haines, op. cit., p. 187.
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Il volume 7 venne compilato sotto forma di uno dmomn ordine alfabetico, ed
aveva sicuramente un intento archivistico e riassoindelle matricole che
I’Arte aveva tenute registrate nei propri Libri filai periodi piu antichi.
Presumibilmente i funzionari preposti ricorrevanajueesti libri secondari per
poter ritrovare in modo piu veloce il nominativowdi membro immatricolato o
controllare piu agevolmente una serie di dati cheggievano essere richiesti
come conferma.

Questo avveniva automaticamente quando un nuovottesaicorreva al
beneficium patris matriculati il notaio si premurava dell’esistenza della
matricola del parente andando a controllare prim@me, apposto in ordine
alfabetico nel volumi riassuntivi, per mezzo deialgurisaliva al libro di
matricole in cui era stato originariamente inserit® testimonianza del
compimento di questa verifica, il notaio segnalaella matricola del novizio:
“Nichil debet solvere benefitio patris matriculati in digge’, riportando il piu
delle volte la data esatta e talvolta lI'indicaziates libro e della carta in cui la
relativa partita era stata rintraccfafa

Ebbe lo stesso intento archivistico un quarto menibs conservato presso
I'archivio fiorentino col nome di “volume 9”, redatdopo il 1358 e non oltre il
1386. Esso contiene una rielaborazione, alquaatarfrentaria, delle matricole
relative ai membri che si iscrissero all’Arte primial 1358 La suaimportanza
risiede nel fatto che, grazie ad esso, M. Haingsatato risalire al contenuto del
perduto Libro Quinto (E), e fornire una prima sogiale ricostruzione delle
matricole risalenti alla seconda meta del XIV $eco

%4 Questa procedura & stata individuata da M. Habessit., pp. 177-178.
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Capitolo 3.1 libri di commercio

3.1.Libri di commercio o libri contabili

Le Arti imponevano ai propri immatricolati, artafic mercanti che fossero, di
tenere degli ordinati e regolari libri dei contn, cui venivano registrati tutti i
negozi inerenti ogni tipo di attivita economicatprata dentro la citta e nel suo
contado: iibri di commercig®,

Chiunque esercitasse un mestiere ed avesse nacddisiteffettuare la
compravendita di materiali e mercanzie, mantengrelcio rapporti pecuniari
con terzi, era obbligato a tenere una correttaatmiit scritta, avente diversi
gradi di complessita. L’abitudine autonoma di teneegistri contabili, per
mezzo di una contabilita scritta di livello eleremet, cioé la cosiddetiaartita
semplice era gia in uso presso mercanti ed artefici figlidanizi del Xl
secold®® ma furono le Arti che, dalla prima meta del Treoc®’, si
incaricarono di dare ai libri di commercio un cteeg ufficiale, imponendo che
fossero vidimati dal notaio preposto dell’Arte ai d¢upossessore del libro
apparteneva.

Questa vidimazione obbligatoria prevedeva il rispéi determinate condizioni
di stesura del libro: in primis, che fagione social&® dovesse essere riportata
sulla prima pagina, seguita dal nome e cognomepuayrietario del libro e,
gualora esistessero, dal nome e cognome di tsiitii partecipanti all’azienda o
alla bottega, unitamente al contenuto del libroloScorrispondendo a tali
requisiti, i registri erano considerati veri lilti commercio, ed acquisivano |l
privilegio di forza probatoria di maggior valorespetto a qualsiasi altro
documento o testimonianza verbale, per cui nel ggse esecutivo si poteva
giuridicamente procedere con maggiore rapidita.

255 Nel seguente capitolo, in cui si fornira la definizione deblitontabile come entita fisica attraverso una disamina dekbétexdstiche e dell%ipologie delle
diverse scritture contabili, e delle differenze taogiali che intercorrevano fra esse, si ricorreéa
denominazione, piu generica ed onnicomprensivéibdidi commerciq adoperata dagli storici dell’economia,
equivalente all’'espressiotibro di bottegaa cui ricorrono invece pit spesso gli storici @ete.

5% Uno dei piu antichi testi italiani giunto fino abstri giorni & proprio un libro di commercio, apeauto a
banchieri fiorentini e redatto in lingua volgarel A4211. Pervenutoci in frammenti, & stato pubbticda A.
Castellani inLa prosa..(op. cit.), pp. 21-40.

257 Cfr.: A. Doren,Le Atrti fiorentine op. cit., p. 166.

28 Ovvero 'insieme dei soci che formano una compagni
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Un secondo requisito, fondamentale per la validdgale di un libro di
commercio, era I'apposizione delle contro-firme degnti sul libro stesso, ogni
qual volta essi contraevano un debito oppure raamtumo un credito nei
confronti del proprietario.

La vidimazione prevedeva anche che i libri dovevessere sempre presentati ai
consoli quando questi ne avessero fatta richiesta.

Il libro di commercio era pertanto un vero e propdiocumento pubblico, che
doveva essere esposto e subire regolari conteojpiesite degli ufficiali delle Arti
in occasione delle periodiche ispezioni che avvamvin tutte le botteghe. Per
questo i libri di commercio, alla stregua di un Igieesi atto o documento legale,
dovevano rispettare determinate norme, che erantateledagli statuti
corporativi, miranti a far si che dalle scrittui@ai esulassero, per caratteristiche
estrinseche, sospetti di frode: le partite dovevassere registrate in ordine
cronologico, le cancellature non erano ammesseoseémmaniera tale che lo
scritto annullato rimanesse visibile e leggibiléeeregistrazioni non potevano
subire manomissioni, o rasure con strumenti tagl@rabrasioni con sostanze
scoloranti; in caso di correzione erano ammessi del leggeri tratti di penna,
oppure sottolineature o sottopunteggiature conifsigto di espunzione, e la
dicitura sostitutiva doveva essere collocata nelierlinee o in margine con un
segno di richiam@®, oppure I'errore doveva essere esplicitamenteaagndal
redattoré®.

Finita la loro funzione, superati tutti i controliiregistri contabili venivano per
la maggior parte distrutti, poiché gli statuti skabno che la loro conservazione
fosse obbligatoria solo per dieci anni; per spiedarrarita dei libri dei conti dei
pittori fiorentini, in passato si & ricorso sopuitth a questa motivazioffe
Verosimilmente, alla base della perdita di questo dli scritture legali vi erano
questioni legate a problemi testamentari, comea sti recente messo in luce
da Anabel Thomas, poiché i familiari del defunto,csii gravavano i debiti da
lui lasciati insoluti, spesso distruggevano oppageultavano i libri contabili di

259 Cfr.: Una precisa asserzione dellimportanza de#grita ed autenticita di simili documenti sivep ad
esempio, nella rubrica LXXVI dellstatutodel 1349 dell’Arte dei medici e spezialche niuno cartolaio possa,
per sé o suo discepolo, o factore o alcuno altemlere e far radere alcun libro o libro d’alcuno ncatante, né
in esso libro o libri 0 carte bambagine o pecorimectere o trarre o rimettere o trar fare alcune teapecorine
0 bambagine senza alcuna licentia de’ consoli dele predetta, sotto la pena di lire X di fiorinicpioli e tante
volte, da essere tolta a ciascuno che contra face€dr.: R. CiascaStatuti...(op. cit.), pp. 189-190.

20Come ad esempio fa Lorenzo Lotto nel proitoro di Spese diversep. cit., alle carte 63v. e 64r., dove si
legge: ‘Error. Non essere posto al loco suo lo hdyed anche: Error. Non essere posto al loco suo lo dar
Cfr.: op. cit., pp. 106-107.

261 Cfr.: U. ProcacciPi Jacopo di Antonio e delle compagnie di pittoel dorso degli Adimari nel XV secolo
in: “Rivista d’Arte”, XXXIV, 1961, p. 42 e sg., nat48.
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questi, perché cosi essi potevano astenersi dar@aglebitori, come avvenne
nel caso del pittore senese Neroccio Dé L&hdi

Si puo in parte supplire alla perdita di numerdsi di commercio compilati tra
il XIV e XV secolo grazie ad una disposizione l¢gfiva che fu emessa dalle
Arti, che obbligava gli esercenti ad indicare tuttebiti ed i crediti contratti con
altre attivita commerciali ed artigianali; gli esenti dovevano riportare nei
propri libri di commercio i nominativi, spesso aaghiti dalla specifica del
mestiere praticato, di coloro che dovevano dareesearispetto alle transazioni
economiche con la propria bottega, rimandando liawo volta ai libri contabili
delle altre botteghe o di quei mercanti con cuersi collegati, e specificando
sempre lacarta, cioé la pagina, in cui era stato registrato lecgjro rapporto.
Questi rimandi sussistenti fra libri contabili diversi esercizi, permettono di
effettuare delle consultazioni incrociate fra atdivartigianali e commerciali
diverse e permettono inoltre di colmare eventuakuhe presenti in un
manoscritto o di risalire al manoscritto perdutalictrovare conferma ai dati
presenti nel libro di commercio superstite.

| libri di commercio erano dunque veri e propri doenti, ufficialmente
riconosciuti da tutti i tribunali cittadini, da ésie ed esaminare in ogni
controversia legale, come le verifiche o le dispgtadiziarie, che spesso
nascevano in materia di debiti e di crediti, fraapitanti di Firenze e del suo
contado.

| tribunali attivi a Firenze erano numerosi: dolhaainfatti tenere presente che
ogni Arte possedeva un proprio tribunale, che da@dsulle questioni e sulle
controversie legali di ogni tipo che sorgevanoit@opri appartenenti; ma in

#2«(_ ) heirs were often held responsible in those £ageere an artist died without completing a comiuiss

They sometimes even had to pay back money thattteehad received at a considerably earlier pekidhus,
in some cases the premature death of the artidtlomake life extremely difficult for his family. Wey receveid
sometimes previously may all ready have been spehtno more cash would be coming in because thk wo
remained unfinished, and the workshop organizatisas frequently disbanded on the artist's death.
Understandbly heirs were often riluctant to makelceepayments and in their attempts to avoid tasorted to
quite complex bargaining tactics. One such exampherges from documents delaing with work unfinistred
the death of the Sienese painter Neroccio de’ Ladiroccio died in November 1500 leaving the hitjéraof
San Giuliano in Gavorrano unfinished; but he hadeatly received 148 lire for this work. After hisatte the
authorities at Gavorrano decided to give the aliage to Neroccio’s assistant Giovanni di Bartolomedinish,
advising him to get this sum of money back fronobt@o’s family. The family’s response was that Neoio
had almost finished the work at the time of histldesnd that they therefore deserved to keep thenpay:
Neroccio’s relatives claimed moreover that Giovaantually owed them money from the twenty yearkatk
spent in their house being fed and clothed. Thist e&as calculated as some 400 florins —over teres the
amount paid for the S. Giuliano work. Neroccio'srbealso claimed that Giovanni had inherited a mlarb
statues of St. Catherine as part of Neroccio’s whdp goods, and that this alone was worth 100 Slori
Whatever the merits of the case, it seems clean thus that Neroccio’s heirs went to consideratdeghts to
avoid cash repayment of any kind. On other occaslugirs even resorted to subterfuge in order togaothe
issue of outstanding debts. Some workshop documests ‘mislaid’ in the general confusion followirag
artist’s death” Cfr.: A. Thomas,The painter’s practice in Renaissance Tuscagmbridge, 1995, pp. 298-299.
Per le vicende di Neroccio si veda inoltre: G. Cdberoccio de’ Landi. 1447-150@rinceton (New Jersey),
1961.

75



presenza di casi di maggiore complessita o di ffogaonomica superiore alle
50 lire’®® o di fronte a giudizi di secondo grado o di pretdsgali tra parti
iscritte ad Arti differenti, interveniva invece Tlribunale dellaMercanzia, che
aveva suprema autorita su tutti i tribunali corperad agiva coesistendo con le
capacita decisionali del Tribunale del Comune; fukisno interveniva solo in
occasione dei processi di natura strettamentagaolit

Il tribunale a cui ci si rivolgeva in ultimo appelin materia di debiti e crediti, la
Mercanzia, dettdMlercatanzianel fiorentino dell’epoca, era la suprema corte
commerciale, la cui sede venne edificata in Pialeda Signoria nel 135§"

L’ officium mercantiaera nato nel 1308 come istituzione privata, coniade, e
come tribunale arbitrale per iniziativa di cinquedld sette arti maggiori (Arte di
Calimala, di Por S. Maria, della Lana, del Camliei, Medici e Speziali). Fu
riconosciuto I'anno successivo come una magistaadetlo Stato da un’apposita
balia del Comune, a cui vennero da quel momento affitldte le cause relative
all’esercizio ed alla tutela della sicurezza dehowercio fiorentiné®.

La corte commerciale era composta da g#iciali, che venivano eletti
esclusivamente fra i membri dell’élite delle cinqarporazioni maggiori; nel
corso del XIV secolo divenne sempre piu un orgatabake in mano ai ceti
mercantili attivi nel commercio internazionale aonte corporazioni minori,
con piena facolta legislativa ed esecutiva.

Il tribunale d’appello richiedeva una verifica dteedi tutta la documentazione
contabile portata in causa dalla due parti. Conmaveo a sapere daerbali o
atti della Mercanzid®®, molti artigiani presentavano ai giudici un inseermdi
libri dei conti di entitd paragonabile a quellaufi grande mercante o di un
grande banchiere.

In merito alle modalitd con cui i Libri di conemtio venivano redatti, in
genere gli scriventi davano ai propri manoscriti deri e propri titoli, a
seconda della tipologia a cui il registro appar@napposti in apertura in una
sorta di proemio che informava preliminarmente l'eventuale lettoieca il

263 Cfr.: F. FranceschNote sulle corporazioni. (op. cit.), II, p. 1353.

64 Su questa importante istituzione cittadina rimaadh studi di: G. Bonolisl.a giurisdizione della Mercanzia
in Firenze nel secolo XIV. Saggio storico-giurididéirenze, Seeber, 1901; A. Grunzwelg fond de la
Mercanzia aux Archives d’'Etat de Florenag “Bulletin de I'Institut historique belge de Rah XII, 1932, pp.
61-119; id,Les Origines de la Mercanzia de Florende Studi in onore di Gino Luzzat®lilano, 4 voll., Il,
1949-1950, pp. 220-253; R. Davidsol®toria di Firenze Firenze, 1956-57, 3 voll., |, p. 213 e sgg. Uimiesi
recente si trova in: A. AstorrNote sulla Mercanzia fiorentina sotto Lorenzo dedditi. Aspetti istituzionali e
politici, in: “Archivio Storico Italiano”, 150, 1992, pp69-993.

285 Cfr.: R. Davidsohn, op. cit., |, p. 213 e sgg.
26 Nell’Archivio di Stato di Firenze sono conservatimerosi e diversi documenti inerenti Iattivita gliesto
tribunale speciale, tra cui ghtti in cause ordinariehe vanno dal 1314 al 1532, e Atti in cause straordinarie

0 esecutivedal 1319 al 1532. CfrGuida generale agli archivi di stato italianRoma, 1983, 4 voll., Il, pp. 60-
61.
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contenuto, fornendo in questo modo al destinatanche una vera e propria
chiave di lettura e di fruizione del manoscritt@ titolatura pertanto evidenzia
come il linguaggio del libro dei conti soggiacessedelle formule verbali
ricorrenti e prestabilif&”,

Il proemio si apriva puntualmente con le comsirevocazioni devozion&fi®,
che ponevano con una giaculatoria il redattoregmmerci ed il libro stesso
sotto la protezione divina, nel rispetto della gena celeste, rivolgendosi in
primis al Signore Iddi¢ quindi alla Vergine Maria e successivamente aa un
folta schiera di Santi protettori, scelti in badla aevozione dello scrivente ed
alla categoria professionale a cui egli apparteneva

3.2.Caratteristiche e tipologie

Si deve tenere presente che esistevano differemgianziali nella gerarchia
delle scritture contabili; essi si dividevano sagtalmente in due categorie: alla
prima appartenevano i libri di sinteshe gli storici dell’economia situano al
livello piu alto della gestione contabile poichearw scritture definitive, che
servivano a rappresentare il complesso dei fatnemici; alla seconda
appartenevano i libri di analisi, che sono invetsttsire che possiamo definire
preparatorie o ausiliarie del liboro mastro, a casinettevano i loro dati,
sintetizzati.

| libri di sintesi erano generalmente tre, e nasanev sostanzialmente dal
cosiddettoLibro dellasse in uso soprattutto nel corso del Trecento, cosi
denominato per via delle due robuste assi di legpesso decordf8 in cui
esso veniva racchiuso, essendo di grandi dimendiosieguito, alle due assi di
legno si sostituirono pesamoverturedi cuoio, con cinghie e fermagli di ferro.
Alla fine del Trecento lo troviamo anche denominatone Libro grandé’®,

57 sj rimanda, in questa sede, al cap. I, par. Ill.

28 gylle invocazioni devozionali che rivelano il gradiospiritualita dei mercanti fiorentini, si vedacbntributo
di C. Bec,Sur la spiritualité des merchands florentins (fim Brecento-début du Quattrocenta): Aspetti della
vita economica medioeva(étti del convegno di studi nel X anno della modieFederigo Melis, Firenze-Pisa-
Prato, 10-14 Marzo 1984), Firenze, 1985, pp. 678-66n particolare riferimento alle pp. 678-680.

289 A partire dal XlII secolo, fino al XVI secolo inwato, fu in uso a Siena di rilegare i libri coritabon tavole
dipinte con scene religiose, civili e con ritratjueste tavole prendono il nomehdecherne(dal nome della
magistratura della finanza pubblica) e sono davuwamahe nel loro genere. La raccolta delle bicchern
tramandateci € di proprieta dell’Archivio di Stadd Siena, dove si conservano tuttora. Cfr.: A. Topne
biccherne di Siena: arte e finanza all’alba delt@mmia modernacatalogo della mostra (Roma, Palazzo del
Quirinale, Aprile 2002), Azzano ed., 2002.

219 A Venezia era spesso chiamatibro reale, poiché era costituito dearte reali ossia il tipo di fogli di
maggiore formato.
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sempre in merito alle sue dimensioni, oppurero dei debitori e creditori
quando invece si faceva riferimento al suo contenuA partire dal
Quattrocento, iLibro dell’'asseassorbi altri libri collaterali e dipendenti, pom
fra tutti il Libro di entrata e uscitache serviva a tenere il conto di cassa e
veniva svolto in maniera estremamente particolaatggoiché comprendeva i
richiami delle contropartite allogate nel conto ldedfri libri. Esso ha inoltre il
notevole merito, a differenza di tutti gli altrptidi registri contabili, di offrire i
dati sistematicamente riuniti per oggetto.

Da quel momento, iLibro dell’asseverra definito principalmente con il termine
di Libro principalee, soprattutto, diibro mastrq con cui viene definito ancora
ai giorni nostri.

Il secondo libro di analisi, largamente impiegaera il cosiddettd.ibro
Giornale, che venne introdotto in Toscana piu tardi rispettyli altri tipi di
registri, intorno alla fine del Trecento, a Veneda 1430 circa, e a Milano
almeno dal 1458, Esso possedeva la natura e portata di un regisfioitivo e
di sintesi, essendovi annotati interamente i fattcaduti, nel loro ordine
cronologico, ma essendo improntato alle regoleadmirtita doppia; vi venivano
quindi annotati interamente i fatti economici aagadma in maniera tale da
metterne in risalto gli elementi delle registrazida comporre poi ahastrq nel
senso di dare evidenza al conto da addebitaraiel gla accreditare.

Il terzo tipo di registro contabile era il cddettoLibro segreto anche detto
Libro della ragiong che concerneva essenzialmente i ‘fatti’ economici
riguardanti una compagnia, della quale permetté\seguire la vita societaria,
dalla sua costituzione alla sua liquidazione, a#rso i vari rapporti giuridici ed
economici che sussistevano fra i soci ed il pergona
Esso era un registro di natura essenzialmenteuntga: ‘i libri superstiti,
abbondanti soprattutto in Italia e particolarmente Toscana, non presentano
una varieta corrispondente al loro numero. E’ notofatti, che il mercante
medioevale, a cui erano sconosciuti i sistemi disegazione che in seguito di
tempo permisero di semplificare e insieme di chéala contabilita, si servi di
moltissimi libri di varia mole, dai grandi quasi nananeggevoli, ai quadernetti
e agli scartafacci; ed e logico che, se nel procede uno scarto nell’atto di
cessare l'azienda e i traffici, volle conservarealpie libro, abbia tenuto quelli
principali, tra i quali presentava per lui maggminteresse il libro cosiddetto
‘segreto’, in cui aveva il ricordo di tutti i rappd con i suoi antichi soci. Ecco
perché tra i libri superstiti i pitt sono ‘libri segti’”?" E ancora Melis:

“Il libro segreto, pertanto, offre allo studioso iupesaurienti particolari
riguardanti quei rami della storia interna azien@al che abbracciano

'L Cfr.: T. Zerbi,Le origini della partita doppiaMilano, 1952, pp. 380-384.

2'2Cfr.: A. Sapori) Libri di commercio dei PeruzzMilano, 1934, p. XVII.
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I'individuazione delle forze personali e gli alafferenti alla ricchezza investita
e al suo rendimento (...). Tali regisfn.d.r.: i libri mastri)sono sopravvissuti in
numero limitato e appaiono piu frequentemente quekrsonali’, che si
estendono di solito alle registrazioni dell’econamiomestica e delle operazioni
mercantili-bancarie condotte in proprio. In moltiastri che ho consultato (non
soltanto negli archivi toscani), ho incontrato latazione di numerosi libri
collaterali e di sviluppo, che poi sono risultatntiovabili, perché negli
sfoltimenti di archivio tutto quanto costituiva wocumento parallelo e di
dettaglio, ritenendolo superfluo, & stato elimindion cosi € accaduto (...) dei
libri Datini?”®, le cui collane, giungendo a noi pressoché integiedanno la
possibilita di conoscere il ramo delle scrittureadalisi, denominate anche
‘preparatorie’ perché servivano a fissare rapidarteengli elementi delle
operazioni che avrebbero costituito oggetto dellaccessive scritture,
‘definitive™ ™

| libri di analisi erano dunque libri complentan al libro mastro, che
servivano a rappresentare il dettaglio dei fatineenici. Quelli immancabili, sia
nelle medie che nelle grandi aziende, erano:

1) Memoriale oggi con questo nome si intende il libro dellen@ annotazioni,
preparatorie dei fatti aziendali annotati nellaol@uccessione cronologica;
invece nel Medioevo vi si raccoglieva materia dbegr disposta
sistematicamente, come: conti dei fornitori e denti, acquisti, vendite,
approvvigionamento delle materie prime, spese diavanatura. E’
essenzialmente un libro dei costi sia specifici geaerali, che risulta di
grande interesse per gli studi di storia econorpmi@hé permette I'analisi
della rilevazione e della composizione dei costi.té&rmine del Trecento
compaiono registri di sommarie scritturazioni crogiche, quasi sempre
dette Ricordanze dei fatti aziendali, da non confondere con quealle
caratterepersonale di cui parleremo in seguito, in cui le partitenso
registrate senza metodo; col passare degli anmarve precedute da una
rielaborazione delle annotazioni, in maniera talea donsentire
I'individuazione dei singoli conteggi e delle drg® sezioni che confluiranno
nei libri d’analisi, in cui poi si effettueranno diverse registrazioni.

2) Libro/Quaderno di cassavi si registravano, in via transitoria, i pagarnen
le riscossioni attraverso la riproduzione dei debitcrediti che ne erano
insorti, quando essi erano di breve durata, cosicglando si estinguevano,
non dovevano essere riportati sul libro mastro;uo@pvi si registravano |

213 Cfr.: in questa sede, pp. 12-18.

214 Cfr.: F. Melis,Documenti.. (op. cit.), pp. 60-61.
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pagamenti e le riscossioni quando essi potevareyeessggruppati, per cui si
compiva un solo passaggio sul mastro inserendowa gpla partita
corrispondente, cioe il loro totale. Lo scopo desiw tipo di registro era
quello di evitare affollamenti di registrazioni smastro. Si trovava sul
bancone, e veniva compilato direttamente al momemtcui ‘si faceva
cassa’, da cui il suo nome. A certe scadenze, $aceea il riepilogo.

3) Libro/Quaderno delle compravendite o di mercanzail libro relativo al
magazzino, spesso suddiviso nelle sezioni delljmfmye’ e delle ‘vendite’
di materie prime.

4) Libro di spese minutevi si registrava il costo analitico delle speséattega,
I cui totali venivano periodicamente trasferiti 8bfo mastro.

5) Quaderno/Libro di spese di casa

6) Libro delle possessionera il libro pertinente al patrimonio immobiliadel
redattore; spesso presentava i conti relativi @thgoni, oppure alle spese di
manutenzione e miglioramento, ed i conti relativdabiti e crediti inerenti
cio.

Accanto a questo tipo di produzione manoscritteadattere pratico, esisteva poi
una produzione di carattere letterario-domestidee prendeva l'avvio dagli
scritti di natura commerciale e possedeva quindbp&azioni di tipo economico,
a cui veniva affidata anche la narrazione degleaiuwenti personali e familiari:
le Ricordanzepersonali, recentemente inserite dagli storiciaddlhgua nella
tipologia delLibro di famiglia”

“Il mercante che teneva le sue ‘ricordanze’ vi aanati fatti politici della citta

e quelli di fuori di cui aveva notizia dalla vivaoese dei viaggiatori, e i
corredava talvolta di osservazioni: in questo sersdmbiamo un contenuto
cronistico, non trascurabile sebbene non paragoleabiquello delle cronache
‘ex professo’. Poi vi si registravano tutti gli extefamiliari: matrimoni e doti;
nascita di figli e spese per la loro assistenzaloro mantenimento, la loro
educazione; morti e spese per i funerali; pacilegaconsorterie sanzionate con
banchetti ed eventualmente con giostre e torneii Bocora: i fatti
sull'andamento domestico, fino a registrare talgo#tnche i prezzi giornalieri
sui beni di consumo. Infine le tasse pagate; i @pon la compagnia se era
socio di qualche azienda; e tutte le transazioni pmoprio, quali le
compravendite di immobili e fondi rustici, e la cessione o la accettazione di

215 Cfr.: in questa sede, pp. 19-24.
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mutui: con particolare riguardo a quelle che nasdemano, per qualsivoglia
ragione, un inganno. Si sa che 'uomo non ha senmpeenoria, e che deve
pensare agli eredi, i quali possono non essere aitenite dei fatti del ‘de
cuius’; quindi meglio premunirsi con un ricordo #&tw (...) Le ‘ricordanze
personali’ sono pertanto fonti di primo piano nooles per le notizie che
contengono, ma per la tranquillita con cui si pass@ccettare: che, destinate
solo ad uso di chi le scriveva, o ai figli o comuadagli eredi, erano dettate con
la sincerita conseguente alla certezza che ocdnaesi non avrebbero frugato
fra le cose intime, e magari non lecife®

Questo tipo di manoscritto veniva tramandato aippraliscendenti in linea
maschile, mentre alle donne appartenenti alla f@anngpn era concesso neppure
di leggerli, come testimoniato d&ialogo sulla famigliadi Leon Battista
Alberti presente nel terzo libro, dedicato allatge®e dell’economia domestica,
in cui il protagonista Giannozzo ricorda di avendotto la sua giovane moglie a
visitare I'abitazione per la prima volta. | novedposi, dopo aver compiuto |l
giro delle varie stanze, giungono infine alla caanda letto. Qui il marito mostra
alla consorte ogni cosa, eccetto i propri libritadmli ed i libri di ricordanze sue
e dei suoi antenati:Tutte le mie fortune domestiche gli apersi, spiegai
monstrai. Solo ‘e libri e le scritture mie e de’anpassati a me piacque e allora
e poi sempre avere in modo rinchiuse che laalonna le potesse non tanto
leggere, ma né vedere. Sempre tenni le scritturepes le maniche de’ vestiri,
ma serrate et con suo ordine allogate nel mio sfdfguasi come cosa sacrata
et religiosa, in quale luogo mai diedi licenza atlanna mia né meco né sola
v'intrasse, e piu gli comandai, se mai s’abbattes$gia alcuna scrittura, subito
me la consegnasgé’

Il passo appena citato rende efficacemente il sdnsegretezza e privacy con
cui erano custoditi questi manoscritti, e l'espi@ss ‘con suo ordiné
testimonia la disposizione che veniva data a @dudhenti dai loro proprietari,
su una base di tipo cronologico.

Data la quantita e varieta dei registri contalpiéir potersi meglio districare fra i
vari tipi di scritture personali e fra ambiti digedi utilizzo, ognuno di questi
manoscritti veniva contrassegnato da una lettéadetica di ordine progressivo
(“Libro segnato A”, “Libro segnato B”, etc) o da utiverso colore della
copertind™ (“Libro rosso”, “Libro verde”, etc.) che, nel castelle grandi

278 Cfr.: A. Saporill mercante italiano nel medioeyMilano, 1990, pp. 100-101.

27T sullabitudine fiorentina di conservare i libriideonti nella camera da letto o nello studio, silaeJ. K.
Lydecker,The Domestic Setting of the Arts in Renaissanceekte Baltimore, 1987.

2’8 Cfr.: L. B. Alberti, | Libri della famiglia, a cura di R. Tenenti e R. Romano, Torino, 198267.

219 sull'usanza di rilegare i libri con pellami o ma#di dai colori diversi, si veda M. Rotta;uso del cuoio nelle
legature fiorentine del ‘400. Problemi e ricetta: “Rivista d’Arte”, XXXVII, 1984, pp. 165-187.
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aziende, serviva ad identificare i vari centri @ier dove era tenuto il registro;

I numerosi rimandi interni, che troviamo in tuttli ggsemplari di libri di
commercio superstiti, attestano questa modalithvairsificazione.

Le scritture contabili dei privati cittadini veniva riposte nellescrittoio®®, che
consisteva in un mobile apposito che possedeva ano \anteriore (oppure
cassetti laterali o entrambe le cose) per ripoantec documenti e libri, oppure
venivano riposte all'interno di in un cassone, spesso era situato nella stanza
da letto del padrone di casa, vero ‘cuore’ dellégaaimni fiorentine del XV
secolg®.

| registri contabili che erano invece in uso pressoesercizio commerciale
venivano per lo piu riposti dentro degli armadina senza sportelli, mentre il
Libro di cassain particolare si trovava sempre sul banco di tanger potervi
registrare i conteggi immediati.

Nel caso degli artisti, pero, i registri contalpbitevano essere custoditi in parte
nella bottega, in parte presso la propria abitazi¢ga meno che esse non
coincidessero nel medesimo luogo): una testimomianztal senso proviene
dall'Inventario dei benche fu stilato dal notaio Salvestro di Galeotta afiorte

di Filippino Lippi, nell’Aprile del 1504%. Quando il notaio stila I'elenco dei
beni che si trovavano nella casa e nella bottedalighpino al momento della
sua morte, egli riferisce di certilibri de chomtl che si trovavano ancora
custoditi all'interno dello Scrittoio” personale del Lippi, giu altre zacchere e
dise%glsi e quadernucci e scritture a schartabellaeori (...) e lettere, scritture
(...)°

La consuetudine, da parte degli artisti, di teroer@emporaneamente un ingente
numero di registri contabili e di conservarli sra bottega che nella propria
abitazione, perduro nel secolo successivo: netin@sianza un altro inventario
dei beni presenti nell’abitazione, che venne stilala morte di Benvenuto

280 Con questo termine, nel fiorentino del XV secsidntendeva sia latanzache ilbanco di scrittura Cfr.: A.
Thomas, op. cit., pp. 32-42; E. Callmadpollonio di Giovanni and Painting.(op. cit.), p. 6Per la medesima
consuetudine a Venezia, dove lo scrittoio era amgminato bancho da scriver e da tener la contabiljtai
veda: |. Palumbo-Fossati/interno della casa dell'artigiano e dell'artistaella Venezia del Cinquecentm:
“Studi veneziani”, n° 8, 1984, pp. 109-153, contigatare riferimento alle pp. 122-123.

21 Cfr.: J. K. Lydecker]l patriziato fiorentino e la committenza artistigeer la casain: | ceti dirigenti nella
Toscana del Quattrocent@tti del V e VI Convegno sulla storia dei cetrigenti in Toscana, Firenze, 10-11
Dicembre 1982; Firenze, 2-3 Dicembre 1983), Fired887, pp. 209-221; in questa sede, si veda aacheta
107.

282 Cfr.: D. Carl,Das Inventar der Werkstatt von Filippino Lippi adem Jahre 15Q4in: “Mitteilungen des
Kunsthistorischen Institutes in Florenz”, XXXI, 1B&p. 373-391.

28 Cfr.: D. Carl, op. cit., Doc. II, p. 389. D. CaaVeva gia pubblicato un altro importante inventatéd beni,

dove figura un elenco di libri di bottega: quelloAhtonio Pollaiuolo. Cfr.: D. CarlZur Goldschmiedefamilie
Dei mit neuen Dokumenten zu Antonio Pollaiuolo uAddrea Verrocchip in: “Mitteilungen des
Kunsthistorischen Institutes in Florenz”, XXVI, 183&p. 129-166.
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Cellini®® in cui, sotto la voce:Nota de’ libri et scripture rimaste nella detta
heredita et in detta chasa et prima: (.,.yengono menzionati ben 13 registri
contabili differenti.

INSERISCI L'ELENCO DEI L.D.C. TRASCITTO DA PLON!!I

La folta presenza di citazioni e richiami ai divetipi di libri di commercio
all'interno deiverbali che venivano redatti durante i processi svoltsiahti al
tribunale della Mercanzia €& un’ulteriore testimmzia della ben diffusa
abitudine dei fiorentini a tenere scrupolosamemtecantabilita delle proprie
attivita commerciali.

3.3.L’alfabetizzazione di mercanti e artigiani

Alla luce di quanto visto finora, possiamo con eerxa affermare che in ogni
esercizio commerciale attivo nella cittd di Firefizealmeno uno dei soci o
degli impiegati possedeva un grado di alfabetizaseziche, oltre a permettergli
di sapere leggere e scrivere, lo rendeva in graddemere la contabilita
dell’azienda secondo dei criteri di ordine presidbiCome ha sottolineato |l
Doren, dobbiamo riflettere sul fatto che questoesnwa: ‘in un’epoca in cui in
Germania solo pochi emergevano tra la massa perress mala pena forniti di
istruzione elementar&®®

La crescente alfabetizzazione a Firenze a partaa dprima meta del
Trecenté®” fu un fenomeno storico di entitd rilevante sul npiasociale,
soprattutto se pensiamo che si estese fino alldostnedio della popolazione,
cioé quel ceto di piccoli artigiani e bottegai chein grado di compilare
autonomamente i propri libri contabili, le propdenunce catastaif, ed i propri
libri di memorie.

284 Cfr.: La prima pubblicazione dell’lnventario desti di Cellini si deve a: E. PloBenvenuto Cellini. Orfévre,
médailleur, sculpeteyiParis, 1883, pp. 383-384.

285 Dobbiamo precisare che questo tipo di scrittueecemunque in uso e prevedeva lo stesso obbligdelég
molte altre citta mercantili italiane, quali Veregz8iena, Pisa, Lucca e Genova.

28 A Doren, op. cit., |, p. 169.

%7 Sullargomento si vedano: A. Petrucci e L. Miglid/fabetizzazione e organizzazione scolastica nella
Toscana del XIV secglin: La Toscana nel secolo XIV: caratteri di una civifgionale Pisa, 1988, pp. 465-
484; C. Klapisch-Zubet,e chiavi fiorentine di Barbablu: I'apprendimentelth lettura a Firenze nel XV secolo
in: “Quaderni storici”, LVII, 1984, pp. 765-792.

288 Si vedano: E. Conti,catasti agrari della Repubblica fiorentina e ibt@asto particellare toscandRkoma,
1966, p. 35, che specificala maggior parte delle denunce dei proprietari @&itini sono autografe
C.Klapisch-Zuber e D. Herlihy,toscani e le loro famiglie. Uno studio sul cataéibrentino del 1427Bologna,
1988, p. 107 e sgg.
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L’apprendimento dell’'aritmetica nelle sue quattumZioni basilari era gia nel
Medioevo uno degli elementi di base della formagiostolastica; questa
avveniva presso l&cuola d’'abbacd® a cui si accedeva in un momento
successivo alla formazione elementare, che i banfi@rentini affrontavano
all'incirca fra il quinto ed il settimo anno di et@ome testimoniato nelle
Ricordanzedel calderaio fiorentino Bartolomeo M&Sj oppure in quelle del
pittore Neri di Bicci, che nel proprio registro ¢ahile, fra le altre cose, annota:
“A di 22 d’otobre 1455 posi al’abacho Lorenzo miomr figliuolo cho maestro
Mariano che sta lungharno tra ‘| Ponte Vechio é”tbnte a Santa Trinita di la
d’Arno: era d’anni ottg***

Poiché l'aritmetica era, secondo la distinzione siglere medioevale, una delle
sette arti liberali, occupava una posizione devii nel sistema d’istruzione gia
durante il XIII secolo, e veniva insegnata norosmbme strumento tecnico per
una specifica utilizzazione in campo pratico, mahe&ncon intenti di carattere
formativo. Verso la meta del Trecento, il mercamteronista Giovanni Villani,
che fu prima operatore bancario per conto dei Remz#rancia e nelle Fiandre,
e poi mercante in proprio a Firenze, scriveva aeticesimo libro della sua
Cronic&® che nella propria citta, durante 'anno 1338, segnava I'aritmetica
ad un grado piu avanzato in sei scuole pubblickecdsiddettebotteghe
d’abbacq numerose anche a Lucca e Venezia, ad un numenplessivo di
alunni compreso fra i 1000 ed i 1200; questo awgenn anni in cui la
popolazione complessiva della citta di Firenze amtana a circa 90.000
abitanti. E’ molto probabile che la cifra sia stg@nfiata dal Villani, che la
riporta nel capitolo sulla grandezza e magnificedeh comune di Firenze,
includendo anche i ragazzi provenienti dai centiinv, seppure con le dovute
riserve riguardo alla veridicita statistica di qieesotizie, € un dato di fatto che
una vasta fascia della popolazione fiorentina, a&tyiito maschile, beneficiasse,
oltre che di un primo ciclo di istruzione scolaatio cui si imparava a leggere e
scrivere, paragonabile all'odierna scuola elementanche di una istruzione di
grado secondario che prevedeva una sorta di “dizzeaione” per quanto
riguardava I'approfondimento dell’aritmetica applia alla contabilita.

Il tipo di insegnamento che veniva impartito nefleuole d’abbacceera per la
massima parte affidato alla dimostrazione oralefranasussidi di base di questa
formazione troviamo anche i cosidddtibri d’abbaca manuali dalla struttura

289 Col termineabbacosi indico in tutta Italia, a partire dal Medioev@rte di fare i conti, intesa cioé come
aritmetica applicata alla pratica della mercatura.

20 Cfr.: G. O. CorazziniRicordanze di Bartolomeo Mas{op. cit.), p. 89.
291 Cfr.: N. di Bicci,Le Ricordanze., (op. cit.),ricordo 74 p. 38.

292 Cfr.: G. Villani, Cronica, con la continuazione di Matteo e Filipgocura di G. Aquilecchia, Torino, 1980, p.
208.
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sostanzialmente uniforme, senza pretesa di oritpnal ricerca, che vennero
redatti da maestri di scuola dalla modesta preparazietteraria, di cui ci e
pervenuto un buon numero di esemplari manoscritiezlizioni a stampa.
Questi testi trattano un’aritmetica sostanzialmeoratica, basata sul sistema
monetario fiorentino, con qualche concessione gpbeimegole mnemoniche, e
si affidano soprattutto ad esempi e problemi stre¢éinte legati al mondo
mercantile: I'unico mondo possibile con cui il game fiorentino medio si
sarebbe dovuto rapportare nel corso della propiaa v

L’affidamento dei figli ad un maestro d'abbaco ema evento meritevole di
registrazione nei libri di memorie familiari deltoamedio artigiano: il calderaio
Bartolomeo Masi annota con un moto d’orgoglio nelteprie Ricordanzeche
egli, insieme al fratello, entro a frequentare tai®@a d’abbaco nel 1489 all’eta
di nove anni e che vi usci dopo un anno, per entidavorare nella bottega del
padre, che esercitava a sua volta la professioneattieraio. Il piccolo
Bartolomeo, alla tenera eta di undici anni, eraigigrado di tenere i conti
dell'attivita paterna in uhibro di entrate e uscite

L’'obbligo di tenuta dei libri di commercio fu un @@ di controllo diretto e
capillare delle Arti, per mezzo degli ufficiali gresti a questo compito, per
verificare I'applicazione delle leggi da loro emsnagulla compra-vendita, nel
rispetto dellaguarentigid® da parte di ogni singolo mercante o bottegaio
fiorentino.

3.4.La partita doppia

La tecnica contabile dellpartita doppid® fece la sua comparsa in ltalia, e
verosimilmente proprio a Firenze, intorno alla md& XIV secolo, e fu il
naturale prodotto dei progressi ottenuti in quedcgo momento storico nella
pratica aziendale; la sostanziale uniformita detmiche contabili in altri citta
mercantili quali Venezia, Siena, Pisa, Lucca, Genaaa attribuita ai rapporti

293|| rigoroso fiscalismo imposto delle Arti & statost spiegato dal DorenQuesta burocrazia medievale servi
tanto a rendere piu efficace il servizio di conkoplquanto a fornire ad ogni istante la disponitéilidei mezzi di
riscontro ai consoli. Ma mettendo tutto per isaitsi mird sovratutto a fornire al fisco gli elememer
I'applicazione delle imposte indirette, per conasci mercanti e gli artefici che dovevano essaipit e per
avere nozione dei loro cliertiCfr.: op. cit., I, pp. 169-170.

294 sullargomento si vedano: A. Ceccherellilibri di mercatura della Banca Medici e I'applizione della
partita doppia a Firenze nel secolo decimoquaiftirenze, 1913; F. MelisStoria della RagioneriaBologna,
1950; T. Zerbil e origini della partita doppia. Gestioni azienda&isituazioni di mercato nei secoli XIV e XV
Milano, 1952; C. Cipollall fiorino e il quattrino: la politica a monetaria Firenze nel 1300Bologna, 1982; id.,
La moneta a Firenze nel Cinquecent®ologna, 1982; R. Goldthwaite e G. Mandi@tudi sulla moneta
fiorentina (secoli XIII-XVI) Firenze, 1994; U. Tuccilra Venezia e Firenzde scritture contabili in: “Studi
veneziani”, n° 28, 1994.
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commerciali che sussistevano tra le varie aziemd® mutuo scambio di
scritture e quindi di modelli da assimilare.

La prima enunciazione teorica delle regole dellgifgadoppia, cosi come si
applicava a Venezia nel XV secolo, si trova nek¥mpdel teologo e matematico
Luca Pacioli, la Summa de arithmetica, geometria, proportioni et
proportionalita, Tractatus X| particularis de comjgiet scripturis del 1494%.

La partita doppia si basa sul considerare ogni ditigestione sotto un duplice
aspetto, cioé con due registrazioni contrapposte, aorrispondente al debito,
cioe il Dare nella sezione sinistra, che rappresenta atévita; l'altra
corrispondente al credito, cioéAvere nella sezione destra della pagina, che
rappresenta Ipassivita Da cio risulta la costante eguaglianza tra él®deqgli
addebitamenti ed il totale degli accreditamentutti i conti.

Le doppie partite del Dare e dell’Avere erano disiite, secondo la tenuta in
vigore a Venezia nel corso del XV secolo, su duginga fronte, in modo da
avere subito visibili tutte le entrate/incassi @due uscite/spese che si erano
susseguite nel corso della giornata lavorativéerahine della quale, dopo che si
erano fatti quadrare tutti i conti ed i due totdl dare e dell'avere erano stati
registrati alla fine della pagina, spesso il comtpite sbarrava con una riga
trasversale I'intero foglfd®, andando a chiudere i conti del giorno.

Se per la sua complessita la partita doppia, atieedeva una certa pratica ed
un buon tirocinio, era piu adatta alla grande eimedienda, bisogna tuttavia
sottolineare che, soprattutto in Toscana, la adwoita anche le piu piccole
imprese artigianali, spesso a conduzione familielne, a causa del ridotto giro
d’affari, avrebbero potuto farne a meno.

La diffusione di questo tipo di gestione contablieenne maggiore ed interesso
ogni livello sociale a partire dalla fine del XVc&#o, quando il metodo fu
insegnato anche nelle scuole e divenne materianaiaopiosa produzione di
manuali. Da quel momento sara facile veder applitattecnica della partita
doppia anche alla contabilita personale dei prizétiadini, il cui modesto
sviluppo economico poteva anche non giustificalinglego.

2% Gli storici sono tuttavia propensi a ritenere clupéra di Pacioli non sia interamente originalepiimo
accenno al metodo della partita doppia si trovattnin un’opera di B. Cotrugli, scritta nel 145&ratampata a
Venezia solo nel 1573. Cfr.: E. Giusti e C. Macdagnoca Pacioli e la matematica del Rinascimerigenze,
1994.

2% Come era consuetudine di Lorenzo Lotto nellsbeo di spese divers@p. cit.).
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3.5.Gli artefici fiorentini e i loro libri contabili

“Et in detto palazZd’ per ornamento fece far& ferri di finestre mirabili a
campanelle con bellissimo garbo, e similmente Imidue su canti che da
Niccold Grosso Caparrd’, fabbro fiorentino furono con grandissima diliganz
lavorate. (...) Era Niccolo Grosso persona fantastodi suo capo, ragionevole
nelle sue cose e d’altri, né mai voleva di quelltdie Non volse mai far
credenza a nessuno de’ suoi lavori, ma sempre &olavra, e per questo
Lorenzo de’ Medici lo chiamava il Caparra a da maltri ancora per tal nome
era conosciuto. Egli aveva appiccato alla sua lgdtena insegna, nella quale
erano alcuni libri ch’ardevano; per il che, quandmo gli chiedeva tempo a
pagare, gli diceva: “lo non posso, perché i midrliabbruciano e non vi si puo
piu scrivere debitori.” %

Il passo appena citato, che vede come protagolestuto fabbro fiorentino
Niccolo Grosso, e un’efficace testimonianza deltatipa diffusa di tenere,
presso qualsiasi tipo di attivita artigianale, gistri della contabilita. Questa
consuetudine amministrativa perduro fino al XIX@ecpur non essendo piu un
obbligo corporativo, la gestione della contabiliiaun’impresa artigianale per
mezzo dei libri di commercio era diventata una orownsolidata tradizione
gestionale, che veniva tramandata, insieme al sapgatico, di maestro in
allievo.

Questa consuetudine, mantenutasi nel tempo, anmatavolmente un gia
vastissimo campo di azione, in cui lo storico @&t intenda indagare per
ricostruire le complesse dinamiche gestionali da umpresa artigianale, centro
di produzione artistica. In particolare, come nmelsente studio, essa offre ampie
prospettive riguardo I'analisi di una bottega fiarea di pittura, attiva durante |l
XV secolo.

Dobbiamo tenere presente che, nella sola Firemaejl XIV e XV secolo,
furono operanti piu di mille botteghe artigianegnenti praticamente ogni
aspetto dell’attivita umana.

Occorre inoltre considerare che accanto alle boé&eh pittura, di oreficeria, di
scultura (per quanto riguarda i settori artisticatagiu rilevanti), nella Firenze
guattrocentesca erano altrettanto attive numerosiedhe artigiane, capaci di

27N.d.r.: Palazzo Strozzi a Firenze.
2% N.d.r.: Filippo di Matteo Strozzi il Vecchio. lus palazzo fu edificato nel 1489.

299 sy Niccold Grosso, detto ‘il Caparra’ non esistaniteriori notizie certe: sappiamo soltanto chel@
Novembre 1500, stava lavorando ai ferri per Pal&rozzi, di cui gran parte esiste tuttora.

30 Cfr.: G. VasariLe Vite.., (Firenze, 1550), a cura di L. Bellosi e A. Rogsirino, 1991, 2 voll., Il, p. 652.
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soddisfare la richiesta di qualsiasi merce o matwfa tessitori di lana, di seta
e di lino, i sarti, i calzolai, i battiloro, i coratori, i cuoiai, i bicchierai, i merciai,

I fabbri, i calderai, i fornaciai, i biadaioli, iavai, i funaioli, gli armaioli, i
cartolai, i guantai, i lanciai, gli orpellai, i legioli, i pellicciai, i ramai, gli
scalpellini, i tintori, i velettai, i sellai, i litai, e molti altri ancor’™.

Se compiliamo un veloce spoglio delle 13&e di artisti compilateda Giorgio
Vasari, presenti nell’edizione torrentiniana, edjiaggiamo ai nomi dei 135
artisti piu rinomati quelli degli artisti “minori’che vengono occasionalmente
menzionati, raggiungeremo il cospicuo numero dceacil500nominativi di
artisti meno noti e di artigiani che intrattenneapporti commerciali tra di loro
per forniture di manufatti semilavorati. Incontriaymlungo questo cammino
storico-artistico che abbraccia due secoli, I nodni numerosi artigiani
specializzati molto attivi a Firenze, come il stiat fabbro ‘Caparra’, ed anche
artisti all'epoca rinomati, ma che noi oggi considamo come personalita
artistiche “minori”: molti sono diventati veri e qqri sconosciuti, perché di essi
ci restano solamente i nomi, essendosi finora perduracce delle loro opere.
Nella prima edizione delleVite’, il Vasari spiego, nel noto preambolo alla vita
del Perugino, la grandezza della tradizione actstiella propria citta non tanto
riferendosi al genio degli artisti che vi operavagoanto mettendo in risalto la
virtuosita degli artefici fiorentini.

Al giovane Pietro Perugino, desideroso di appremdanestiere di pittore, alla
richiesta di quale fosse il luogo dove avrebbe d@towun ottimo maestro, fu
risposto sempre di un medesimo tenore, cio € che in Firguieche altrove
venivano gli uomini perfetti in tutte l'arti e spabmente nella pittura. Atteso
che in quella cittd sono spronati gli uomini da wese: I'una da ‘I biasimare
che fanno molti e molto, per far quell’aria gli iegni liberi di natura, e non
contentarsi universalmente dell'opere pur medionrg sempre piu ad onor del
buono e del bello, che a rispetto del facitore cdasrle; I'altra che a volervi
vivere bisogna essere industrioso, il che non wlicd altro che adoperare
continuamente l'ingegno et il giudizio et esserecato e presto nelle sue cose,
e finalmente saper guadagnare, non avendo Fireaeselargo et abbondante,
di maniera che e’ possa dar le spese per poco a&icsta, come dove si truova
del buono assai. La terza, che non puo forse mdetialtre, € 'ambizione che
genera quell'aria, la quale in tutte le persone channo spirito, non pur
consente che gli uomini voglino stare al pari, noécestare in dietro a chi e’
veggono essere uomini come son essi, benché ghiaschino per maestri; ma
gli sforza bene spesso a desiderar tanto la progr@andezza, che se non son

301 Cfr.: C. Cattaneo Barbiefjomi di mestieri a Firenze nel Duecento e nel Tmégen: “Lingua nostra”, XIlI,
1952, pp. 97-101.
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benigni di natura o savi, riescono mal dicenti, raiy e sconoscenti de’
benefizit **,

Quindi, come il Vasari tiene a spiegare, la bravdegli artigiani di Firenze era
motivata principalmente dalla forte concorrenzamgetizione che esisteva fra
di loro sul mercato e si traduceva in una estrepetializzazione da parte di
ognuno di essi in ogni campo della produzione, esgacial modo in quella
artistica®,

Proprio questi innumerevolartefici, figure oscure nella storia dell’arte,
oltremodo affascinanti proprio per la loro preseezanescente all'interno del
panorama storico-artistico, aspettano di esseogtat alla luce e che venga loro
riconosciuta I'importanza del ruolo che essi swasesul piano sociale e
culturale, durante la loro epoca.

Questa riscoperta puo avvenire, nel caso piu forted atteso, grazie al
ritrovamento dei loro manufatti, ma deve soprattattvenire per mezzo di una
nuova generazione di studi, che mostrino la volaltdcerca in favore di una
“storia dell’arte che non ¢’ mediante un approccio scientifico orientato
verso un’attenta analisi dei documenti e delle irtestianze dirette,
involontariamente lasciate da quegli stessi aitefitbro dei conti, dunque, che
si dimostra fonte diretta per eccellenza.

La consapevolezza dell’'esistenza di questo vasteenu di artefici ci pone di
fronte ad un panorama di notevole vastita e compesse pensiamo che
ognuno di questi artigiani deve aver possedutbnigino della propria bottega,
un certo numero di libri contabili, tenuti regolaante lungo il corso della
propria attivita.

Di questa potenziale “montagna cartacea”, accumsilatel corso di alcuni
secoli, la citta di Firenze conserva un buon patnio, calcolabile in diverse
centinaia di esemplari di libri contabili apparténgoprattutto ai piccoli
artigiani. Questi manoscritti risultano sparsi tmamerosi archivi, sia pubblici
che privati, come ha gia riscontrato e dato no#ig¢essandro Guidofii>.

Per quanto riguarda gli Archivi pubblici di Firenzesistono straordinarie
concentrazioni di libri contabili originali sopratto in tre luoghi: L’Archivio di

392 Cfr.: G. Vasari, op. cit., |, p. 529.

33 Sulla liberta e versatilita del mercato artigiafiorentino, cfr.: R. GoldthwaitelLa cultura economica
dell'artigiano, in: La grande storia dell’artigianato. Vol. I, il Medevq a cura di G. Fossi, F. Cardini, P.
Galluzzi, Firenze, 1998, pp. 57-73.

304 Questa definizione @ stata usata per la prima st Bruno Toscano iMademecum per una storia dell'arte
che non c¢’¢ in: Roma moderna e contemporanaé 1-2, Roma, 1998, pp. 14-33.

%05 Cfr.: A. Guidotti, Per una definizione (ed un censimento) di unaldigia di fonte archivistica: il “libro di
bottega”, in: Studi in onore di Arnaldo d’Addarjoa cura di L. Borgia, F. de Luca, P. Viti, R. Mactaria,
Lecce, 1995, |, pp. 145-164. Il prof. Guidotti @dica ormai da decenni all’indagine approfonditalithei di

bottega fiorentini, attinenti tutti i mestieri coessi alle arti, cronologicamente redatti entro\lsecolo.

89



Stato, I'Archivio dello Spedale degli Innocenti a Biblioteca Nazionale
Centrale.

Il primo per importanza € I'Archivio di Stato, psescui si trovano tre fondi
notevolmente ricchi di questo tipo di documenticélebre fondo delleCarte
Strozzian®®®, dal nome del loro proprietario, I'erudito Cardth Tommaso
Strozzi, che possono essere di fatto consideradevara e propria circoscritta
collezione, in cui sono confluiti numerosi pezzoyenienti dagli archivi di
famiglie private e di confraternite religiose soggse; vi € poi il fondo specifico
n° 370 ‘Libri di commercid, che possiede quasi millenovecento pezzi, rigalen
ad un periodo storico compreso tra il 1413 e laandet Settecento; ed infine il
notevole fondo deiPupilli avanti il Principatd, ai nostri giorni ancora in gran
parte inesplorato.

Quella dei pupilli’ fu una magistratura pubblica fiorentina, sortéoino alla
seconda meta del Trecento, che nello specificogimava dell’amministrazione
dei beni, mobili ed immobili, che appartenevan@ akdove e soprattutto agli
orfani ancora minorenni, detti appunopilli nel fiorentino dell’epocy’”.

Il secondo luogo e I'Archivio dello Spedale degtinbcenti che, nelFondo
estranel, raccoglie una notevole quantita di scritture noeialistico-contabili di
numerosi privati cittadini, confluitevi nel corseidsecoli in seguito ai lasciti
testamentari che costoro facevano all’Ospedale. i@ complesso questo
fondo, scoperto dagli studiosi italiani e straniarpartire dagli anni ‘50 del
secolo scorso, consiste quasi esclusivamente @eintknti contabili che erano
appartenuti ai donatori per la gestione delle kitovita imprenditoriali, oppure
per 'amministrazione di beni patrimoniali, ma aagber la gestione delle spese
domestiche. | donatori appartenevano alle piu devegstrazioni sociali: dagli
esponenti di spicco della politica e dell’economigadina dei secoli passati, ai
semplici artigiani e bottegai. Grazie all’abbondandi questo materiale,
I'’Archivio degli Innocenti € una vera e propria méra, nella quale gli storici
possono indagare su tutti gli aspetti del mondegboi a Firenze durante |l
Rinascimento: da quelli inerenti la storia econ@racquelli inerenti la ricerca
storico-artistica™®.

Il terzo luogo e la Biblioteca Nazionale Centrale,cui si trovano, oltre ai
numerosi archivi di famiglie private e di confratiée religiose soppresse, che
hanno costituito il veicolo, nel tempo, della posa documentazione che aveva

306 Cfr.: C. GuastiLe carte strozziane nel R. Archivio di Stato ingfize. InventarioFirenze, 1884.

397 Cfr.: A. Guidotti, Gli inventari del magistrato fiorentino dei Pupiliome fonte lessicalén: Convegno
nazionale sui lessici delle arti e dei mestierin@tbuti, Firenze, 1979, pp. 233-285.

%98 Un esempio notevole di approccio pluridisciplinatie studio dei libri contabili, conservati predsarchivio
dello Spedale degli Innocenti di Firenze, € costitdai contributi presenti irGli Innocenti e Firenze nei secoli:
un ospedale, un archivio, una cit@ cura di L. Sandri, Firenze, 1996.
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accompagnato la ricchezza nell’atto di donaziomeha le numerose serie di
libri contabili appartenuti alle societa commericildi Capponi e dei Ginori.

| libri dei conti, cosi rari nel caso di quelli agpenuti ad artisti, sono invece
sopravvissuti in quantita impressionante per quaigoarda il ceto artigiano
fiorentino, e costituiscono un patrimonio archiistdocumentario che € unico
in tutta Europa, poiché forniscono una vasta docuwazone della vita
economica, in epoca medioevale e rinascimentadgiesto ampio strato sociale
della popolazione urbana.

Firenze non e la sola citta della Toscana a possedaenerosi esemplari di libri
contabili appartenuti al ceto artigiano: anche A@fichivi di Siena, Prato,
Perugid™ ed Arezzd™ ne possiedono un notevole patrimonio documentario.
La motivazione per questa abbondanza documentmizeatrata in area toscana
e stata cosi spiegata dal Dore@otfviene osservare come I'amministrazione
statale fiorentina, ed in particolare quella deblti, avessero una predilezione
per le scritturazioni e quasi potremmo dire cheakhdggiassero con la
burocrazia moderna, e di ci0 sta ad attestare lachiezza straordinaria
dell’Archivio di Stato di Firenze, in cui si trovana vera miniera di atti
amministrativi del Trecento e sovratutto del Quatento, sino ad oggi in gran
parte inesploratd>**

Federigo Melis torn0 su questo aspetto nel 197Questa incalcolabile
ampiezza e consistenza (...) di scritti del genedevaita, in primo luogo, ad
una circostanza propria delle cittd dell’entroterma precipuamente di quelle
toscane: le grandi dimensioni delle aziende di ¢&ta; grandi non soltanto per
la ricchezza investita, ma pure per il numero dglersone impiegatevi da
proprietarie e da dipendenti (...). Si aggiunga —datee questi documenti
diventano piu cospicui a partire dalla seconda mesh XIV secolo- che siamo
nell’atmosfera umanistica, alla quale non rimangoestranei I'ambiente ed |
soggetti della vita economicé..) La condizione di aziende ‘grandi’ (quelle dei
Salviati, Medici, Borromei e Cambi) ha agito a mostavore, oltre che per la
vastita della informazione, per la maggiore ‘resista’ che i loro complessi
documentari hanno avuto nel cammino dei secolineraziende o sistemi di
aziende che annoveravano quasi tutti gli espordgitcasato, con prosecuzione
dei loro interessi patrimoniali di generazione iergerazione, traendo seco la
relativa documentazione alla quale si ambi riseevapazio apposito nei ricchi

399 Cfr.: G. CecchiniArchivio di Stato di Perugia, Archivio Storico d@bmune di Perugia. Inventari®Roma,
1956; in questa sede, cap. I, par. Il, nota 33.

310 cfr.: A. Antoniella,L’Archivio della Fraternita dei Laici di Arezzdvlilano, 1989.

1L Cfr.: A. Doren, op. cit., I, p. 169.
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palazzi di Famiglia, intanto eretti, provvedendcsicad una accurata e sicura
archiviazione’®*?

La permanenza negli archivi toscani di un abborelanimero di libri contabili
appartenuti al ceto medio artigiano puo essergyafaecon le medesime ragioni,
poiché anche i loro documenti, come quelli dellangli famiglie, confluivano
nei lasciti e nelle donazioni alle istituzioni ggbse, dove hanno potuto superare
le ingiurie del tempo, preservandosi fino ad oggi.

312 Cfr.: F. Melis,Documenti.. (op. cit.), pp. 9-10.
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Capitolo 4. Vita in bottega

4.1.Di maestro in discepolo: LRichordanzeli Neri di Bicci (1453-
1475) ed ilLibro segnato Ali Bernardo di Stefano Rosselli
(1475-1500)

Il Libro delle Richordanzeegnato Dappartenuto a Neri di Bicci permette una
agevole ricostruzione della vita quotidiana dellaa sbottega, riguardo al
funzionamento dell'impresa, in senso economicaueédjco, ma anche in merito
ai rapporti con gli apprendisti. La breve disamohalla realtd quotidiana di
questa bottega di pittura nella seconda meta datt@aento, € necessaria anche
per poter meglio comprendere il tema del ‘perdatla produzione di Neri.

La visione interna diretta e ravvicinata di un céespo polifunzionale qual era
in sostanza la ben avviata bottega di Neri costiiil punto di partenza di una
totale “immersione” nel vissuto artistico e creatt questo maestro fiorentino,
la cui vasta produzione di manufatti decorati §ude non solo in area toscana,
ma raggiunse anche le regioni limitrofe.

4.2.1 rapporti tra maestro e discepol

In precedenza e stato esaminato il rapporto trastmaee discepoli sotto il
profilo legale ed amministrativo affrontando il oaspecifico delle Matricofé®
da cui emerge l'organizzazione della bottega conassetto gerarchico, che
ricalcava la struttura di tipo familiare, con lgdra dominante del “maestro”,
capo della bottega, assimilabile a quella dehter familias Questa
organizzazione di tipo familiare veniva a regolarguotidiani rapporti tra il
maestro di bottega e i suoi sottoposti, che pot@\essere semplici garzoni, o
veri e propri collaboratori aventi mansioni sostalmente paritetiche a quelle
del capo-bottega.

Nella bottega di Neri, negli anni compresi fra4l5B ed il 1475, passarono ben
22 ragazzi, il cui numero cospicuo ci permetteaitnprendere, ancora una volta,
le grandi dimensioni dell'azienda del pittore enfle di lavoro a cui egli
doveva far fronte.

313 Cfr.: in questa sede, pp. 36-38.
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| quattro apprendisti i cui nomi ci sono piu notiliecui sappiamo che avrebbero
avuto in seguito un’attivita autonoma di pittori decoratori sono Cosimo
Rossellf*’, Giusto d’Andred®, Francesco Botticift® e Bernardo di Stefano
Rossellf*’.

Le personalita degli altri diciotto giovani cheui@mo menzionati nelibro D
continuano ad essere per noi oscure; essi sondia®iud’Andred®, il non
meglio identificato Mast®, Antonio di Benedettt’ Giovanni d’Antonié®,
Benedetto di Domenié®, Stagio di Tadded® Lorenzo di Domenicd?,
Lorenzo di Giovanni Pad€, Pier Antonio di Bartolommé®, Giosué di
Sant?’, Dionigi d’Andred”®, Francesco di Leonardo del B&fie Ippolito di
Francescd®, Luca d’Agostind®;, Girolamo di Giovanrit’, Tommaso di
Giovanni Soletf®® Pancrazio di Noffi* e Francesco di Benedetto de’ C4ftti

%14 Cosimo figura nei ricordi nn.: 5, 8, 17, 33, 48, 88, 86, 102, 103, 115, 128.
315 Giusto figura nei ricordi nn.: 196, 244, 250, 2883, 310, 311, 316.

%1% Francesco figura nel ricordo n°® 246.

317 Bernardo figura nel ricordo n° 302.

318 Gjuliano figura nel ricordo n° 88.

%19 Maso figura nel ricordo n° 158.

20 Antonio figura nei ricordi nn.: 191, 240, 242,304, 333, 304, 333, 343, 345, 349, 355, 35, 387,
390, 529.

%21 Giovanni figura nei ricordi nn.: 301, 320, 36163813, 417, 426, 500, 539, 559, 608, 622, 670.
322 Benedetto figura nei ricordi nn.: 412, 440, 44394637, 638, 644, 646.
323 stagio figura nei ricordi nn.: 440, 477, 517, 7189.

24| orenzo figura nel ricordo n° 447.

3% | orenzo figura nei ricordi nn.: 476, 514, 519.

326 pjer Antonio figura nel ricordo n° 496.

327 Giosue figura nel ricordo n° 497.

328 Dionigi figura nei ricordi nn.: 505, 535, 536, 6@X0.

32 Francesco figura nel ricordo n°® 527.

330 |ppolito figura nei ricordi nn.: 621, 640, 709.

1 Luca figura nel ricordo n° 636.

%32 Girolamo figura nel ricordo n° 639.

33 Tommaso figura nel ricordo n° 708.
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L’avvicendamento dei ventidue giovani alle dipermiendi Neri € ben
documentato dalle suRicordanzesoprattutto per quanto riguarda le annotazioni
relative ai contratti di apprendistato che i gemitdei ragazzi, o i ragazzi
personalmente, stipulavano con Neri.

Con poche varianti, il contenuto del giuramentom@tao meno lo stesso, come &
suggerito dalle annotazioni presenti nel libro ebrle di Neri, che prendevano
il posto, a tutti gli effetti, dgbublicum instrumentum

“A di primo di Marzo 1455Richordo chome el sopradetto di io Neri di Bicci
dipintore 0 tolto per discepolo al'arte del dipigme Chosimo di Lorenzo (...)
per 1° anno prosimo, chominc[ijando a detto e fnia detto di 1456, chon
guesti patti e modo: ch’el detto Chosimo ne de'’ireea botegha a ogni ora
tenpo a me paressi 0 piacesse, chosi di notte clibrdee di di festa quando
bisogniassi, solecitamente lavorare senza alchwsufijoperio pigliare e se
alchuno isc[ijoperio pigliassi sia tenuto a rist[fare ed io Neri sopradetto debo
dare al detto Chosimo per prezo e suo salario ithod@nno fliorini] 18 di |[ire]

4, dandogli di tre mesi in tre mesi el detto salarehosi fatto d’achordo chol
detto Chosimo il detto di in chasa rhi&.

A quella data il quindicenne Cosimo si trovava enddbttega di Neri gia da tre
anni; come possiamo ricavare da un altro ricortidesto del rinnovo del
contratto di Cosimo non differiva poi molto da daehiziale stipulato da Neri
con Andrea di Lore, il padre di Giuliano d’Andreen, giovane ch’era invece alle
primissime armi:

“Richordo che detto di io Neri di Bicci dipintoretolto D’Andrea di Lore
tessitore di drapi al’arte del dipigniere Giuliarsuo figliuolo d’etta [...] per 1°
anno prossimo, chominc[ilando a detto di e finifgome seghuita in questo
modo, c[ijoe ch’el detto Giuliano de’ venire a llanare alla mia botegha o in
qualunche altro luogho a me paressi solecitamesgaza alchuno isc[ijoperio
pigliare, a uso di buono discepolo; e quando alahist[ijoperio pigliassi, sia
tenuto a ristorarmi e chosi fatto chon A[n]drea suedre il sopradetto di ed io
gli debo dare in detto anno I. sedici (...) per prezsuo salare di dua mesi in
dua mesi |. 16 chome meritér’.

| due contratti differiscono solamente in un pungoello relativo alla paga
percepita da Cosimo e Giuliano: 18 fiorini il pripddb il secondo. Tra il 1465 ed
il 1473 le paghe minime degli assistenti di NeriBicci si erano attestate su

334 pancrazio figura nel ricordo n° 733.

%35 Francesco figura nel ricordo n° 782.

336 Cfr.: Neri di Bicci, op. cit., ricordo n° 102, pp1-52.

337 Cfr.: Neri di Bicci, op. cit., ricordo n° 88, p54Sull'eta di Giuliano, che al momento del suor@sgo nella

bottega di Neri doveva presumibilmente avere tt® ied i 13 anni, si veda: G. Vasari, op. cit., aacdi G.
Milanesi, I, p. 87.
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valori che oscillavano dalle 12 alle 18 lire; nako dei discepoli con maggior
numero di esperienza, primi fra tutti Giusto d’Aedre Cosimo Rosselli, la paga
poteva superare le venti lire. E’ evidente che alar® di 12 lire all’'anno,
com’era quello corrisposto a ragazzi d’eta compfessal0 ed i 13/14 anni che
svolgevano mansioni piu semplici (quelle dei garzemano solitamente
macinare i colori, rassettare la bottega, fare c@msioni per il maestro) o anche
di poco superiore come quello percepito da Cosimb 1156, non fosse
sufficiente e neppure inteso a procurare ai prgiprani dipendenti una fonte di
sostentamento vera e propria. Nel caso di un dgrgedd’eta inferiore agli 11
anni, la paga non era neppure prevista ed il n@asestimitava a fornire il vitto e
I'alloggio, come nel caso del piccolo Dionigi d’Amed, che entra a bottega poco
pitu che bambino:& di 20 di genaio 1465. Richordo ch’el sopradetit@cod\eri

di Bicci 0 tolto per discepolo al’arte del dipigmeDionigi figliuolo d’Andrea di
Bernardo di Lottino d’etta d’anni [...]Ollo tolto per llo primo anno sanza
salaro chome uso tore gli altri e dipoi a mia diszione e chosi a me I'a dato
detto Andrea suo padre e Bernardo suo avold.

Come si ricava dai contratti succitati, i pagameotn avvenivano con scadenze
regolari ma sporadiche: ogni tre mesi a Cosimo, ogie mesi a Giuliano; i
pagamenti erano spesso motivati dalle esigenze dheplta in volta, gli
apprendisti avevano. Nélbro D di Neri sono numerosi i riferimenti a somme
sborsate dal maestro ai propri apprendisti, cospkifica del tipo di acquisto
per cui il denaro occorreva loro: le spese siigf@mo in massima parte a capi
di vestiario, come panni per cappe, calze, scdrpeette. In realta, soprattutto
in questi casi, piu che di rate salariali si tredtali anticipi di salario o della
garanzia di pagamento richiesti dal discepolo ai,NMe@me accadde a Giusto,
che si trovo ad aver bisogno di cuscino, lenzuotograttutto di una coperta
nuova per affrontare i rigidi mesi invernaliMércholedi a di 7 di novembre
1459. Richordo chome a d’ sopradetto io entrai matore a Giusto d’Andrea
dipintore istd mecho per discepolo di I. ventiseiNgonio di Ronbolo Cechi
linaiuolo e chonpagni in Merchato Vechio per questaag[ijone che qui
diremo: chome el sopradetto (...) Giusto levo e ckampla detto Antonio (...)
una choltrice di bracc|ila 4, federa nostrale e Maoe penna grossa di pollo e
1° pannetto rosso a uso e grandezza di detta ¢belx uno primacc[ijo a uso
di detta choltrice per preglijo di |. quarantaunaathordo tute le sopradette
chose; delle quali I. 41 el detto Giusto ne datt® Ichontanti detto di I. quindici
e de[l] resto insino in I. 41, che sono I. 26, nefgc[ijono tempo tuto marzo

338 Cfr.: Neri di Bicci, op. cit., ricordo n° 505, g62. Il Milanesi (op. cit., Il, pp. 88-89) affernzhe Dionigi
nacque nel 1455; al momento del contratto avevauriiO anni.
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1460 e in chaso I. 26 ch’el detto Giusto no paglesgietti la soma di |. 26 al
detto tenpo, gli promissi paghare per 1d7°.

Nella Firenze del XV secolo, avveniva di freqigeche il nome del maestro si
trasmettesse ad un discepolo, non solo come unmafodi “debito di
riconoscenza” del discepolo nei confronti del magstma anche come
un’evidente attestazione della formazione profesgmdi un giovane pittot®.
Cio non avvenne per nessuno dei discepoli di Nera questo tipo di
assimilazione del nome proprio del maestro da grten discepolo, in qualita
di patronimico, era comunque d'uso frequente a nEZge insieme alla
consuetudine di acquisire a volte, in luogo delnmoge, il nome della cittadina
da cui l'artigiano proveniva, in modo da poterloomoscere piu facilmente o
distinguere da altri artigiani omonimi. Naturalmen& continuita del mestiere
sussisteva piu spesso e piu facilmente nei confdentigli e, come di consueto
accadeva nelle famiglie numerose, veniva privilegih figlio primogenitd*"
Questo rituale di trasmissione ereditaria, per med= quale si tramandava il
sapere pratico e teorico, rimase sempre un asgatatteristico della tradizione
artigiana: 1 “figli d'arte” erano esentati dal pagento della tassa
d'immatricolaziond” ed erano avvantaggiati non solo da un precoce
apprendistato familiare, ma anche dalla possibditéavorare fin dall'inizio in
una bottega gia avviata, con una propria affezeonk¢ntela.
| “figli d’arte” potevano inoltre avvalersi fin déhizio di un importante
patrimonio di disegni, cartoni e mod&ifi che erano parte integrante dei beni

%39 Cfr.: Neri di Bicci, op. cit., ricordo n° 250, pp28-129. Da sottolineare che nel 1459 Giusto ad@vanni e
possedeva gia la qualifica di “dipintore”, ma etacantempo discepolo di Neri, da cui percepiva iscitta
somma di 26 lire di salario. Sappiamo che Giust@lalve lasciato la bottega di Neri tre anni dopaeabbe
iniziato un’attivita autonoma nella propria abiaze. Cfr.: Cap. |, par. I, n. 35, p. ????7.

340 Questo fu, ad esempio, il caso di Piero di Lorepinoto come Pierdi Cosimoin quanto allievo del
pittore Cosimo Rosselli, oppure di Domenico di eesto, dettai Michelinoperché in gioventu era stato
garzone presso la bottega di un certo Michelingudle svolgeva I'attivita dorzerinaig ovvero dipintore di
cassoni. Cfr.: A. Bernacchioridocumenti e precisazioni sull'attivita tarda di Demico di Michelino: la sua
bottega in via delle Termén: “Antichita Viva”, XXIX, n° 6, 199 pp. 5-14.

%1 Lo stesso Neri subentro al padre Bicci nella gestidell’avviata bottega di pittura paterna; Biec a sua
volta subentrato al padre Lorenzo. Per la ricoginedei passaggi di gestione della bottega darzarea Bicci,
fino a Neri, cfr.. C. Frosinini,ll passaggio di gestione di una bottega pittoricardntina del primo
Rinascimento: Lorenzo di Bicci e Bicci di Lorenaw “Antichita Viva”, XXV, n° 1, 1986, pp. 5-15id., Il
passaggio di gestione di una bottega pittorica ditina del ‘400: Bicci di Lorenzo e Neri di Bic@)( in:
“Antichita Viva”, XXVI, n° 1, 1987, pp. 5-14.

342 Cfr.: in questa sede, pp. 30-31.

%43 per I'importanza dei modelli e del repertorio diedyni interno ad ogni bottega, si vedkdisegno fiorentino

del tempo di Lorenzo il Magnificoa cura di A. Petrioli Tofani, Milano 1992. Un’atiore testimonianza
dell'importanza del repertorio di modelli e deldoralore intrinseco come ‘manufatti’ artistici, sole liti che si

verificarono in seno alla famiglia di Maso Finigteequando, alla morte di questi, i discendentiigpuatarono i

14 libri di modelli che gli erano appartenuti. Cfp. Carl, op. cit., 1983, pp. 518-519.
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della bottega, essendo il disegno lo strumento ladise dell’abituale attivita
esecutiva di numerose attivita artigianali.

La continuita stilistica all’interno di una bottegaa I'elemento indispensabile
per un’attivita artigianale ben avviata e di suscepoiché rappresentava per la
maggior parte del pubblico committente un vero eppo “marchio di
fabbrica”, con la sua immediata riconoscibilitageindi la garanzia di una
stabile qualita di produziofi&.

4.3.La bottega come luogo fisico

A partire dal Medioevo, con il termine bottégssi inizid ad intendere non solo
il luogo fisico di produzione, il laboratorio, e dimercio dei manufatti, il
negozio, ma, al contempo, l'insieme di competeneearghizzate, legate a
precise esigenze economiche e di mercato, finaéizaiéa produzione di oggetti
di natura artigianale o artistica.

Dopo il Mille le botteghe fecero nuovamente la lavomparsa negli spazi
urbani; esse erano situate nei locali al pian@berdegli edifici cittadini, in vani
per lo piu arcuati aperti sulla via o sulla piazdaye rimasero comunemente
ubicate fino al Novecento.

Nella Firenze del XV secolo il prototipo piu diffugli luogo commerciale era
situato al piano terreno di un edificio che pote&ssere un’antica casa-torre
oppure un piu recente palazzo di abitazione.

La bottega artigiana presentava all'interno unazgaprincipale, fornita di un
palco, cioé di una sovrastruttura che oggi vienemwtemente definita con il
nome di ‘soppalco’, generalmente adibita al deposit merci,mercanzie e
masserizie, che si raggiungeva per mezzo di ura,seali una o piu stanzette,
per lo piu prive di finestra. Vasari, nella vital d@ontormo, fa una rapida
descrizione della casa di questi e delluso chatibre faceva depalco nella
propria casa-bottegahd piu tosto cera di casamento da uomo fantastico e
solitario, che di ben considerata abitura; concasie alla stanza dove stava a

344 Sulle famiglie di pittori, come i Botticini, i Bii, i Rosselli, i Gozzoli, cfr.Maestri e botteghe. Pittura a
Firenze alla fine del Quattrocentécatalogo della mostra), Firenze, 1992, pp. 93-12

35| termine deriva dal grecoapothék& e in origine stava ad indicare solo il depositoutha attivita
commerciale. Per estensione, a partire dal Medidg¢eomine indicd anche lo studio dell’artistaiethboratorio
di artigiani. Sulla bottega intesa come luogo fisisi vedanoLe botteghe di pittura: luoghi, strutture e attiyi
in: Maestri e botteghe. (op. cit.), pp. 23-33; id Botteghe di artisti e artigiani nel XV secolm: Gli antichi
chiassi...(op. cit.), pp. 209-213; R. Cassanefittisti in bottega. Luoghi e prassi dell’'arte alkoglie della
modernita in: La bottega dell'artista...(op. cit.), pp. 7-29; A. ModiglianiMercati, botteghe e spazi di
commercio a Roma tra Medioevo ed eta modeRema, 1998, con part. rif. alle pp. 124-130; &lutbo-
Fossati,L'interno della casa..(op. cit.), pp. 109-153; J. Shell, op. cit., caartprif. alle pp. 59-100; M. L.
Bianchi e M. L. GrossiBotteghe, economia e spazio urbaimo La grande storia dell’artigianato. Vol. II: il
Quattrocentq (op. cit.), pp. 27-63.
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dormire e talvolta a lavorare, si saliva per unaakcdi legno, la quale, entrato
che egli era, tirava su con una carrucola, a cciono potesse salire da lui
sanza sua voglia o saput¥'®

La bottega di Neri di Bicci, situata in via Portaod2a, quindi nel cuore
commerciale della citta, aveva anchesddta, la cantina, ed ufondachettpun
ambiente che poteva servire come magazzino o #gese alcune mansioni
specifiche inerenti I'attivita artigianale dellattega™’.

Neri possedeva inoltre un_fondgecondario, che era adibito solo ad uso
laboratorio, in via San Salvadore, in Oltrarno, latiato nei pressi delle
abitazioni che possedeva la sua famiglia e chestata la sede della vecchia
bottega paterr?’

Le dimensioni dei locali di un’attivita artigianalerano variabili, anche a
seconda dell'importanza della bottega e del mestée vi si praticava, ma per
guanto riguarda le botteghe di pittura generalmeote si trattava di ambienti
troppo angusti, dal momento che essi dovevano alonpgrmettere a numerose
persone di svolgere contemporaneamente diversesiom, ma anche
contenere al suo interno un cospicuo numero di fandiniti pronti per la
consegna, oppure in allestimento, oltre a tuttiatenali, il mobilio e gli arnesi
propri del mestiere.

Quando le botteghe erano effettivamente ristrettgpazi limitati, nelle portate
catastali questo aspetto veniva sempre evidenziatorendo alle espressioni di
“mezza botteda“botteguzzao “botteghind, ma dobbiamo tenere presente che
nelle portate catastali i dichiaranti tendevanonamsire I'effettiva grandezza dei
propri beni immobili per cercare di ottenere ureséaione inferiore.

All'interno della bottega gli ambienti erano megsicomunicazione attraverso
gli uscied all'esterno da finestre e dalla porta prin@pguella di accesso, che
si affacciava direttamente sulla strada.

Negli interni rinascimentali si presume che engapsca luce naturale. Le
finestre erano generalmente piccole e col tempdvoaerano protette da
imposte di legno; a Firenze le assi lignee dellpdste venivano ricoperte con
pezze di lino oleate, da cui le finestre preseriipito nome dimpannate ed
erano occasionalmente decorate, tanto da rendenéeghi ancora piu scuri; nel

36 Cfr.: G. Vasari, op. cit.,, a cura di G. Milane¥il, p. 279. L'aneddotto viene riportato anche daeRM.
Wittkower, Nati sotto SaturnoTorino, 1996, pp. 82-83, come testimonianza @i tsupposta- psicosi paranoide
del pittore, cosi come emerge dal racconto vasarian

%47«Richordo chome a di detto io Neri di Bicci 0 tadtig[ijone da Mariotto d’Arighi Davanzati 1° boiga a
uso di dipintore chon uno fondachetto e uno patchét detta bottegha e volta, posta nel Popolo anta
Trinita di Firenze; a primo via chiamata Po[r]ta Red. Cfr.: Neri di Bicci, op. cit., ricordo n° 203, 404.

348 Cfr.: C. Frosinini)l passaggio di gestione.(op. cit), 1987, docc. 9-10, pp. 13-14.
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Libro D di Neri viene fatto riferimento ad una decorazi@seguita su questo
tipo di finestra: De’ dare (...) per amorini gli fe’ in una finestraganata..”>**.
Non ci sono molti riferimenti a finestre di vetrermpl’'uso domestico nel primo
Rinascimento, sebbene esistessero; ma si trovgviantacilmente nei palazzi
signorili**®.

Ecco la descrizione che Neri fa della propria lgztenel Dicembre del 1469, in
occasione del rinnovo del contratto d’affittdRithordo chome el sopradetto di
io Neri di bicci dipintore 0 tolto a pig[ijone da Mfiotto d’Arigho di Davanzato
Davanzati citadino fiorentino e del popolo di Sarfanita di Firenze una
botegha a uso di dipintore, nella quale al preseaste e sono istato piu tenpo
fa, posta in Porta Rossa nel detto Popolo chon ‘slifeci e usi apartenenti,
c[ijoe chon fondachetto e nel quale fondachett@2oy chamino, aquaio e volta
e finestra, la quale da lume a detto fondachegr, anni cinque prosimi a
venire (...) e per prezo e pig[ijone della detta lgbta gli debo dare ogni anno f.
16 di sugello, paghando di sei mesi in sei mesldtda pigione, si che in detti
cinque anni fac[ila la somma di f. 80 e chosi d'aato fato el sopradetto
di”**%. Dalla descrizione di Neri desumiamo che il forftetto della bottega,
presumibilmente ricavato nel retro dell’edificioraeilluminato, ma la stanza
principale no: quindi I'intero ambiente di lavorowéva prendere luce dalla sola
porta d’ingresso.

A Firenze, la porta d’ingresso delle attivita connongi aveva, quasi sempre, ai
due lati due muriccioli, le cosiddettaostre sopra i quali venivano esposti i
manufatti alla vista di tutti, anche come garard##la qualita dell’esecuzione
del lavoro che veniva offerto. Tutto I'insieme aelpazio aperto fino al suolo
ed al di sopra delle mostre era delimitato da sfiodi legno composti di piu
parti, che venivano chiusi quando era necessaoie@gere le merci per pioggia
0 troppo sole, oppure per riporle, come nel casagoalticolari ricorrenze
religiose o civili, in cui ci si doveva astenerellalavendita delle proprie
mercanzie, come prescritto dagli Statuti delle Grapiont>> Su tale schema
murario si venne sempre piu perfezionando il siateda chiusura e di
esposizione che consistette, nel XVI secolo, ininfisso vetrato e munito di
solidi sportelli esteso per tutto il vano, ma ajeilsolo per la parte di passaggio,

349 Cfr.: Neri di Bicci, op. cit., ricordo n° 343, p74.

%0 Cfr.: P. ThorntonThe Italian Renaissance Interior. 1400-16Q0ndon, 1991, pp. 27-28.
%1 Cfr.: Neri di Bicci, op. cit., ricordo n° 642, p42.

%2 Ad esempio, gli Statuti dell’Arte dei Medici e i stabilivano che i giorni di astensione dalkendita,
durante i quali le mostre delle botteghe dovevanmamere chiuse, oltre a tutte le feste comandasnoe
Calendimaggio, il giorno di San Luca, gli anniversiella battaglia di Campaldino (11 Giugno 128%edla
caduta di Pisa (9 Ottobre 1406), e la festa di $aA(26 Luglio), che coincideva con la cacciataDeta di
Atene da Firenze. Cfr.: C. Fiorilli,dipintori... (op. cit.), 1920, pp. 27-29.
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e fisso per la restante parte destinata a senarendstra: praticamente un
antesignano della moderna vetrina.

Nella luce del vano, spesso protetto verso I'aliaettoie o tende, si trovava
banco per la vendita, che durante il XIll secoleeaiva soprattutto all'aperto.
Piu tardi, a partire dai primi del Trecento, sifale I'uso del banco in muratura
che divideva stabilmente il vano in due parti, 8ufissa e chiusa destinata alla
mostra ed alla vendita della merce, l'altra prddieaper accedere all'interno
della bottega. Tale fu il tipo rimasto, con poclagianti, inalterato attraverso i
secoli nel Rinascimento ed in eta Barocca, di esiano nei piccoli centri ed in
qualche via secondaria di cittd maggiori, numeessimpi>.

Non di rado accadeva che I'abitazione e la bottéga pittore coincidessett:
una testimonianza davvero unica di conservazionandambiente di lavoro,
risalente agli anni settanta del XV secolo, progida Foligno: € la casa-bottega
del pittore Niccold di Liberatore detto I'Alunfi3 che, inglobata nella seconda
meta del Cinquecento dal complesso monastico dit/Sarma o “delle
Contesse”, si e conservata quasi integralmentea nallla originaria
conformazione architettonica, soprattutto per quanguarda la porzione
abitativa destinata alla bottega

| recenti restauri di questi locali, che sono urove propriounicumnel campo
della ricerca storico-artistica, hanno rivelato muose e consistenti tracce delle
originali decorazioni parietali ad affresco esegudllinterno della propria
bottega dall’Alunno stesso e dai suoi collaboratmsieme ad un gran numero
di incisioni e graffiti da loro praticati sui mudai contenuti pit disparat.

Una testimonianza visiva tanto rara e preziosagnptte di aggiungere ulteriori
elementi al quadro della ricostruzione delle atliviquotidiane praticate
all'interno di una bottega pittorica della secondata del XV secolo: i muri
della bottega dell’Alunno erano, per chi vi abitayaaticamente come un

%53 per avere un'idea della forma delle botteghe fitinen con le loro caratteristichmostreall’esterno, basta
guardare: le botteghe tuttora esistenti su Ponte Vecchio 8dngo San Jacopo, oppure, fuori Firenze, nella
Piazza Grande di ArezzoCfr.. A. Guidotti,Bottega in: Lorenzo Ghiberti..(op. cit.), p. 274, n. 15.

%4 £’ il caso, ad esempio, di Filippino Lippi, chegsedeva una casa-bottega nell'odierna via deghnh|f
l'allora “via degli Agnoli, cfr.: D. Carl, op. cit., 1987, pp. 373-383. AmciGiusto d’Andrea, per un certo
periodo, esercito I'attivita in casa, cfr.; in gteesede, cap. I, p. ?, n. 36.

%5 Cfr.: G. Benazzil.'Alunno a bottegain: Pittura a Foligno: 1439-1502a cura di B. Toscano, Foligno, 2002,
pp. 229-252.

%% purtroppo la porzione dell’edificio che contient gmbienti della casa dell’Alunno & stata cedut d
monastero di Sant’Anna a quello adiacente di Seti@&, che ha a sua volta ceduto quei vani ad aimigfia di
privati, rendendo quindi impossibile un’ispeziong thcali ed eventuali restauri. Cfr.: G. Benazj, cit., p.
237 en. 32.

%7 Come, ad esempio, conti della spesa, nomi di ddimae, acconti di denaro, la ricetta di un impiag“Per

inpiasto da vermi: aloe patico e mirra, de sopraa@fani”), schizzi di volti, motivi fitoformi, stemmi, pighiere,
etc. Cfr.: R. Cordella, graffiti della casa dell’Alunngin: Pittura a Foligng op. cit., pp. 273-284.
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grande ‘taccuino murale’ sempre a portata di mdowge si potevano fissare con
grande disinvoltura brevi immagini, schizzi e pensima dove trovavano posto
anche decorazioni a fresco di soggetto sia religadse profano, del tutto simili

a quelle che si eseguivano per i propri clienti.

4.4.1’arredamento della bottega

Un aspetto meno noto della bottega pittorica, amtesme “luogo fisico”, &
soprattutto quello che riguarda I'arredamento désja ambiente e gli utensili
impiegati, che possiamo desumere soprattutto dagtentari dei beni
superstiti®® dove figurano con il termine dnasseriziee vi sono elencate in
molti casi anche dettagliatamente.

Naturalmente in una bottega pittorica non potevamancare tavoli,
cassapanche, cavalletti per quadri, stipi per camgepennelli, colori e material
in genere, panche, sgabelli, pedane, una fornacdapkisione o cottura dei
materiali (nelle botteghe orafe e in quelle deitilmmb se ne trovavano piu
d’'una), un acquaio -come testimonia il Libro di N&, armadi a muro, un certo
numero di cassette o0 cassoni, indispensabili pporne ordinatamente i
material?®®, 'immancabile scala per accedergalco. Questi elementi d’arredo
erano senza dubbio presenti in ogni tipo di attigittigianale.

Non dobbiamo inoltre dimenticare che nella bottegjatrovavano sempre
manufatti gia pronti per la vendita diretta, oppurattesa di essere consegnati,
oppure manufatti semilavorati di cui il cliente @ed scegliere la decorazione,
personalizzandola.

Per avere un’idea degli elementi di arredo e datginsili impiegati nell’attivita
pittorica, puo aiutarci I'inventario dei berdli‘buttiga’ di Neroccio de’ Land®”,
pittore senese attivo nella seconda meta del Quoatito, la cui realta
guotidiana e la cui bottega non dovevano esseréonadsimili da quelle di
Neri:

“152°%2 Due porfidi da macinare pezi grandi piani e unchgilo quasi come un
mattone grande.

%8 per I'inventario dei beni di Neroccio de’ Lansi,veda: G. Coor, op. cit., pp. 152-159; per qudil&ilippino

Lippi, si veda: D. Carl, op. cit., pp. 373-391; pprello di Andrea Verrocchio si veda: D. A. Cokigr New
Documents concerning Andrea del Verrocgliio “The Art Bulletin”, XLVIII, 1966, pp. 97-103¢on part. rif. a
p. 103; per quello di Benvenuto Cellini, si vedaPton, op. cit., pp. 379-384.

%9 Sfortunatamente il Libro di Neri non riporta infisazioni circa gli elementi d’arredo contenuti ndlzttega.

%0 per un'analisi pit approfondita degli elementadiedo delle botteghe rimando a: C. Bartolégi botteghe a
Firenze: arredj in: Lorenzo Ghiberti..(op. cit.), pp. 275-276; J. Shdfijttori in bottega.. (op. cit.), p. 61.
ICfr.: G. Coor, op. cit., doc. XXVI, pp. 152-159.

%2 |.a numerazione segue I'ordine dell'elenco fattbrasaio dei singoli pezzi di bottega, che facevaade di
un corpus pitu ampio di beni.
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153 Uno tondo di serpentino picholo, ha el Pacckta,a Roma.

154 Uno paro di barili ingessati.

155 Uno pezo di marmo carrarese braccia 3.

156 Uno pezo di marmo carrarese di circa un bracaioo altro simile.

157 Uno pezo di marmo carrarese di circa braccia. 1/

158 Uno pezo di marmo di macinare di circa un bracc

159 Una rota cor una piletta.

160 3 pezetti di porfido da macinare con macinelle.

161 Due pezi di peri I'uno braccia 3, l'altro cirtmaccia 1/2 e grossi 1 braccio.
162 6 pezi di tavole di quarto d'oppio et uno dc@o

163 Una tavoletta da riscapata.

164 Due modelloni di braccia 5 vecchi.

165 Due casette da colori.

166 Un altro scanello da disegniare.

167 Uno tagliatore di legname.

168 Un pezo di modello di noce per la base di saf&terina.

169 Una lettieraccia vechia.

170 Uno baccino d'ottone stampato, Giovanni di me€amillo o ha preso per
soldi xx per la presta, et la mescirobbe.

171 Una pietra da horo.

Seghuono cose di buttiga di Neroccio:

172 VIl teste di gesso di mezo rilievo, parte imdicet parte in quadro.
173 Una testa di Papa Pio di terra.

174 Una figura d'un bracio di terra cotta.

175 Una Sancta Caterina di terra cotta di circhamb braccio.
176 Una testa di terra cruda di Sancta Caterinacseta.

177 Tre teste d'un braccio di rilievo.

178 Una testa di tucto rilievo.

179 Un san Bernardino, la testa di tucto rilievotetra.

180 Due pezi di pilo di marmo anticho.

181 Uno tondo di marmo entrovi una testa.

182 Un pezo di marmo quadro entrovi una testa.

183 Una testa di tucto rilievo antica.

184 Un'altra testa di bambino di marmo anticho.

185 Uno capitello di serpentino.

186 Un'altra testa di marmo di tutto rilievo tondo.

187 Un'altra testa di tutto rilievo di naturale.

188 Una testa di don Federigo di carta.

189 Due pari di tanaglie da fabri.

190 3 mazuoli da fare pellerie, due in buttega e fuore.
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191 Un falcino uso.

192 Uno scardaletto di ferro.

193 Uno crogiolo di ferro.

194 Una casetta longa con piu ferri vechi.
195 53 feruzi di piu ragioni.

196 11 raspe et una lima grande.

197 2 scuchielli, uno grossetto et uno mezano.
198 Uno martellino.

199 Cinque toppe vechie.

200 5 ghobbie fra piccole e grandi.

201 36 lime pichole.

202 Uno altro suchiello.

203 Nove ferri da scerpare con manichetti.
204 Uno fochone con tre piei.

205 Uno trapano, 1 sega et 1 pezo di tanagliuolenet lucernaccia da piombo.

206 Un pezo di squarcina.

207 Uno banchetto quadro di braccia 1 1/2.

208 Uno altro banchetto di sopra.

209 Una padella.

210 Due deschi, uno col bracciuolo dietro et unazse

211 Uno telaio da dipentori.

212 Due predelle d'altare ingiessate.

213 Una forma di gessodi due aquile.

214 Un'altra da potesta targa.

215 Uno armarietto cor uno modello.

216 Uno bancho da orafi a 4 cassettini.

217 Una fasaccia.

218 3 capomolli, uno ne ha Agnolo Vici prestato.

219 10 pezi di scaffare intorno alla buttiga dedlasa del legname.
220 Uno quadro di braccia 1 1/2 di prospettiva doucasamento.
221 Una banchetta di modello di quercia.

222 Un altro pezzo di modello di cerro, d'uno bradarga, longo 2 1/2.

223 Octo modelli da dipentori di figure.

224 3 Madonne, una di Donatello di gesso e dueedottio.
225 14 pezi di telari di piu qualita et uno ve gtande.

226 Due deschi capre da dipentori.

227 Due lambichi d'acqua rasa.

228 Due rinfrascatoi da maiolica, et una scudelladiolica.
229 Una figura abozata di mano del Vechietta di Bamardino.
230 Uno vaso di bossolo da spetie.

104



Cose nello scriptoio:

231 Una tavoletta di due pezi di cipretto con dapie.
232 Una cassetta d'abete.

233 Una banchetta et uno descho.

234 Uno armarietto di 6 cassetti.

235 Uno pezo di scaffaia di legname.

236 Una anchudinetta pichola.

237 Un par di tanaglie.

238 Una squadra di ferro.

239 Due martelli et uno da orafi longo.

240 Un par di cisoie.

241 Una tavoletta di profido come mezo mattone.
242 4 pezi di raspa da legname.

243 3 gobbie, 3 tanagliuole da orafi.

244 4 scarpelli da scarpellini.

245 Una cassettina quadra, dentrovi piu ferrameitholi da orafi di piu sorte.

246 3 paia di tanagliuole da fabri, uno par granekedue piccole.
247 Una martellinga da scarpellini.

248 cc peze d'oro panella con parechie peze digjtarda granire oro.
249 Uno iandarello di piombo.

250 Uno cuscino da tagliare oro.

251 10 pezi di pietre da brunire horo, di piu sorte

252 Due pezi di barragone.

253 3 pezi di pietra nera, ha Guidoccio pegno isej tioe sei lire.
254 Uno calcedonio, ha Agnese pizicaiuola pegnaspkti xxv.
255 3 tavole de'albaro.

256 Due par di bilancie con una doppia.

257 Una schatoleta pichola.

258 2 suchiellini.

259 Uno palo di ferro.

260 Un coltellaccio da battere terra.

261 5 graffioli.

262 Un' altra raspa mezana.

263 Una baccinella di ferro stagnato trista.

264 2 pietre nere da brunire triste.

265 Una scatoletta di piu saggi biadette.

266 Una tascuccia di quoio con un poco di saggivettde azuro.
267 43 pezi di forme di rotture antiche di gessachate a lo scriptoio.
268 3 gessi d'Apollo.

269 3 teste et uno pie di gesso.

270 2 mani di cera et una testa di cera.”
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Questo elenco ci permette di visualizzare vividamequanti e quali oggetti
fossero presenti all’interno di una bottega pittarlel XV secolo.

4.5.1.Marco del Buono: un enigma

Marco del Buono di Marco, detto Marchifiy nacque a Firenze nel 1402 e vi
mori nel 1489. Nella sua portata al catasto del71Mfarco si presenta come
“Marco del Buono Giambefti®%. un ‘enigma’ della storia dell’art&.

Lo troviamo menzionato nella vita di Andrea del @gad®®, dove il Vasari lo
elenca fra i discepoli con I'appellativo dié¢ Marchind’, soprannome piu volte
riferitogli anche in altri documenfy’.

Risulta iscritto nella Compagnia di San Luca neltia 1424, Ed immatricolato
all’Arte dei Medici e Speziali in data 29 Luglio 2&%. il Colnaghi lo dica
abitante del Popolo di S. Lucia di Ogniss&fititutte le sue Portate al Catasto
(del 1427, del 1431, del 1433, del 1442, del 1454, 1457, del 1470, del
14809 testimoniano che egli abitd per tutto il corsdlaigropria vita nel
guartiere di S. Maria Novella, gonfalone UnicorRooprio dalle sue numerose
portate possiamo agevolmente e capillarmente rigostlo svolgersi della sua
intensa carriera durante l'intero arco temporal#adsua longeva esistenza,
incontrandolo, per ben tre volte, sempre in soateta altri pittori, il primo dei

363 Cr.: Vasari-Milanesi, Sansoni, Il, p. 682 e n. 2.

%4 sul problema, ancora insoluto, del ‘cognome’ dirttesi veda: Callmanmpollonio di Giovanni Oxford,
1974, pp. 4-5.

35 Cfr.: Callmann, op. cit., p. 6.

3% Cfr.: Vasari-Milanesi, Firenze, II, p. 682 e n. 2.

%7 CONTROLLA E VERIFICA PORTATA AL CATASTO

%8 Cfr.: Colnaghi E. DomenicA Dictionary of Florentine Painters from the™.% the 17" Centuries London,
1928 (rist. an.: Firenze, 1986), p. 171

%89 Cfr.: ibidem.

870 Cfr: ASF catasto, n° 75 (quartiere di S. Maria Bitay, gonfalone Unicorno), 1427, c./folio 247. AG&tasto,
n° 404 (quartiere di S. Maria Novella, gonfaloneiddnno), 1431, c. 100v. ASF catasto, n° 456 (qesetdi S.
Maria Novella, gonfalone Unicorno), 1433, c. 108,261. ASF catasto, n° 619 (quartiere di S. Maravélla,
gonfalone Unicorno), 1442, c. 749, n° 329. ASF statan® 706 (quartiere di S. Maria Novella, gonfedo
Unicorno), 1451, c. 36, n° 26. ASF catasto, n° gftfartiere di S. Maria Novella, gonfalone Unicornb357, ? ,
n° 223. ASF catasto, n° 918 (quartiere di S. Mat@vella, gonfalone Unicorno), 1470, c. 81, n° 29%F
catasto, n° 1010 (quartiere di S. Maria Novellayfglone Unicorno), 1480, c. 261, n° 341.
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quali fu I'ormai altrettanto celebre fratello di B&ccio, Giovani di Ser Giovanni
detto Lo Scheggra®

La collaborazione con Lo Scheggia
Bernacchioni, 1992, p.

Successivamente, negli anni immediatamente pretedd46??Marco entro
in societa con il pit giovane Apollonio di Giovan{ii415-17?/1465), con cui
tenne una bottega che, per lungo tempo, gli sttmhice-artistici ritennero
specializzata esclusivamente nella produzione disaad, ma che, come
vedremo in seguito, in realta produsse diversi gedie manufatti decorati.
Questa bottega € oggi celebre non solo perché aldeincassoni prodotti sono
sparsi in collezioni pubbliche e private di tuttariondd’®> ma anche perché &
giunta fino a noi la trascrizione seicentesca dalol di bottega che i due
‘dipintori chompagriitennero fra il 1446 ed il 148%. L'esistenza della societa
ci viene peraltro puntualmente confermata dalldgtaral catasto compilata da
Marco nel 1457* Ma perché possediamo la trascrizione e non ilasetitto
originale? E’ necessario ripercorrere brevementeckende del libro di bottega.
Nel 1915 Paul Schubring diede alle stampe la sdanesa monografia dedicata
ai cassoni ed alla pittura profana nel primo Rimasato. In appendi¢&
pubblico un documento fino ad allora inedito cha, @raticamente, una lunga
lista di ‘annotazioni’ di una bottega che abbracaiadiciassette anni di attivita,
dal 1446 al 1463, coi nomi dei clienti e le lordatere ordinazioni di cassoni
nuziali a due pittori 1 cui nomi, fino a quel monten erano pressoche
sconosciuti: Marco del Buono Giamberti ed Apolloro Giovanni. Questo
elenco era giunto nelle mani dello Schubring da M¥srburg, a cui era stato a
sua volta indicato dal prof. Brockhaus, e di coMarburg aveva gia dato breve
notizia, definendolo erroneamenti libro delle consegne di un laboratorio di
cassorii e ripromettendosi di pubblicaran® extensd I'intero libro, cosa che
purtroppo non avvenig.

371 Cfr.: Per la figura dello Scheggia si vedano: Ell&si/M. Haines (a cura di),0 ScheggiaFirenze, 1999t
fratello di Masaccio: Giovanni di Ser Giovanni detb Scheggia(cat. della mostra), a cura di L. Cavazzini,
Firenze, 2001.

372 Ricordiamo tra gli altri, in particolare, quellied Metropolitan Museum of Art di New York corL&
conquista di Trebisonda“ Storie di Esther...... Cfr.. Zeri F./Gardner E. Eltalian Paintings: a catalogue of
the collection of the Metropolitan Museum of Art.Florentine school New York, 1971, pp. 78-8Quello
dell’Allen Memorial Art Museum di Oberlin, Ohio, oda “Battaglia tra Ateniesi e PersighiCfr.: W. Stechow,
873 Cfr.: Schubring P.Cassoni. Truhen und Truhenbilder, Leipzig, 1915, pp. 430-437.

874 “E pitl mi truovo in chonpagn(i)a di apolonio di Gani, go(n)falone Drago di Santo Ispirito, che
dipigniamo, e trovia(m)ci avere tante maserizienastri bisogni di detta arte che vagliano lire"'5€fr.: ASF
catasto, 815 (quartiere di S. Maria Novella, gamial Unicorno), 1457, n° 223.

875 Cfr.: P. Schubring, op. cit., II, pp. 430-437.

376 cfr: A. Warburg,Gesammelte Schrifteheipzig-Berlin, 1932, p. 188 (trad. iLa rinascita del paganesimo
antico, Milano, 2000, p. 150, n. 5.).
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Essendo purtroppo andato perduto il manoscritt@irale, al momento
disponiamo soltanto dello spoglio che Carlo Straxanpi arbitrariamente nel
1670, ed il cui interesse per il contenuto integralé liteo di bottega fu di
natura principalmente genealogica: non e un caed @60 nominativi presenti
nella lista appartengano soltanto alle famiglie piustri della Firenze della
meta del Quattrocento, e che non figuri alcun camemie che sia un semplice
mercante o un artigiano. Inoltre appare evident lahscritta d’apertura, che
potrebbe essere scambiata per la titolatura otk libro di bottega, in realta
e solo la trascrizione delle prime righe della pagniziale, essendo priva delle
consuete, necessarie invocazioni devozionali, eneempposta dallo Strozzi
stesso per dare l'avvio alla lista di nomi celethai lui espunti dal ben piu
COrposo originale:

“Libro di Marco del Buono Giamberti e d’Apollonio @iovanni, Dipintori
compagni, cominciato 144®ipingono forzieri infra scritti al Figlio di.”*"
Infine un ulteriore elemento che conferma la péitaiadella trascrizione
strozziana risiede nel fatto che la produzioneadedittega di Marco del Buono
ed Apollonio di Giovanni parrebbe rivolta esclusnente alla decorazione dei
soli cassoni nuziali e di alcuni deschi da parta. $dppiamo che non fu cosi.
Sul libro di bottega appartenuto ai due soci iramffed in particolare sulla
figura di Apollonio, sono tornati Ernst Gombri¢hed Ellen Callmann che, nella
sua ricca monografia dedicata ad Apolldffioha ripubblicato il testo strozziano
in una seconda e piu corretta trascrizione, chesguita appositamente per lei
da Gino Corti nel 1968. Successivamenté ella ha definitivamente
confermato la parzialita ed esiguita del testozgieno rispetto all’effettiva
ricchezza del contenuto del disperso manoscritiginae, grazie a delle
annotazioni presenti in un ritrovato libro di speggpartenuto a Bernardo di
Stoldo Rinieri®, uno dei clienti della bottega di Marco ed Apolmngia
menzionato nella lista seicentesca. Nel libro drnBedo figurano numerose
commissioni, negli stessi anni, ai dugigintori chompagni in occasione del
suo matrimonio con Bartolommea di Dietisalvi, e shaferiscono non solo alla
decorazione di forzieri, ma anche di deschi daopappalliere di letti, madonne

377 Lo spoglio strozziano & conservato presso la @ibtia Nazionale di Firenze, inventariato come: “Mag
XXXVII, 305"

378 Cfr.: P. SchubringCassoni.. (op. cit.), Il, pp. 430.

379 Cfr.: E. Gombrich,Apollonio di Giovanni, a Florentine Cassone Workstseen Through the Eyes of a
Humanist Poetin: “Journal of the Warburg and Courtauld Ingg&f, XVIII, 1955, pp. 16-34, poi ripubblicato
in: Norm and Form. Studies in the art of the Renaisgsahondon, Phaidon Press, 1966 (trad. Marma e
Forma. Studi sull’'arte del Rinascimenfborino, Einaudi, 1973, pp. 18-42).

380 Cfr.: E. Callmann, op. cit.

%1 per il testo integrale dell’elenco strozziano:dfridem, pp. 77-81.

382 Cfr.: E. CallmannApollonio di Giovanni and Painting for the Early iRessance Roonin: “Antichita Viva”,
XXVII, n° 3-4, 1988, pp. 5-18.

31 libro, che ha inizio in data 25 Marzo 1457, rgitblato “Richordr’, ed & stato trascritto per la Callmann
sempre da Gino Corti; si conserva presso I'ArchigioStato di Firenze, inventariato come: ASF, Cantive
Soppressi, 95, 212. Cfr.: ibidem, pp. 15-18.
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su tavola per la devozione domestica, elementod#lidiolq a conferma del
fatto che una bottega come quella di Marco ed Apadl era di fatto polivalente,
e non poteva essere indirizzata esclusivamenteledlarazione di un particolare
tipo di manufatti quali i cassoni o i deschi datpacome si e invece a lungo
ritenuto. 1l ‘caso’ del libro dedipintori chompagnié un ulteriore conferma del
fatto che le botteghe di pittura erano tutte irdgréi rispondere ad una domanda
di manufatti estremamente vasta e differenziafattori quattrocenteschi erano
di fatto in grado di decorare e dorare qualsig® tli oggetto, molti dei quali
0ggi non saremmo neppure portati a considerarescdecorabili’: ne é un
esempio la gabbia da pappagallo dipinta a fintirmathe Bernardo di Stefano
Rosselli esegue per Teodolo di Francesco Sassettid5®*

Apollonio e Marco rimasero in societa ancora fino 1465, anno in cui
Apollonio stilo il proprio testamento, in data 2goato, un mese prima che
venisse stroncato dall'idropisfa

Apollonio lascio nel proprio testamento la bottegaprese tutte lanaserizié
ivi contenute al figlio di Marco, Antonio di Maratel Buono, che egli specifica
essere dipintore’: ma perché il lascito avvenne in favore del figé non del
suo socio stesso? Probabilmente il padre avevaricetthe fosse il figlio a
beneficiare del lascito testamentario, per mezzojukge avrebbe potuto avviare
una attivita propria.

Mezzano per Neri di Bicci

In data 11 ottobre 1469 ritroviamo menzionato Maircaveste di fnezzan§
cioe mediatore fra il collega dipintore Neri di Bieed un certo Agostino di
Lucha lavorante di lana e del popolo di San Lorenzwia di Santo Ghallg
padre di Luca, un bambino che viene posto a didogpesso Neri, come viene
scrupolosamente annotato alla carta 145v del mrdpbro di Ricordanzeda
Neri stesso®® Nella carta, di seguito al’annotazione di Nénicontriamo la
scritta, vergata dalla mano di Marco, che confelaaenuta stipula formale
del contratto di discepolato fra le due parti:

“lo Marcho del Buono fui mezano a' chonciare quektecha cho Neri
sopradeto cho chonsentimento d’Agostino padre ttodaucha e perdo mi sono
soscrito di mia propria mano questo di sopradeto.

Questo ulteriore documento ci conferma la vasedetapporti di conoscenza e
la stima di cui dovette godere Marco Del Buonaoi saoi colleghi dipintori, dal
momento che Neri, nella seconda meta del Quatttocera uno dei piu attivi e
conosciuti artisti-artigiani dell'intera Firenzenane in quanto figlio e nipote di

%4 Sj veda, in questa sede: carta 2s del LIBRO A. SCRIVI PAGINA
%85 Cfr.: Callmann, op. cit., p. 5 e pp. 81-85.
3% Cfr.: Santi B.Le Ricordanze di Neri di Bicci, p. 338.
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altrettanto celebri pittori; ma anche un altro @#t dovette tenere In
considerazione il giudizio di Marco perché, comeéreeno in seguito, egli fu
ancora chiamato come testimone, stavolta al momeetta stipula di un
contratto d’allogagione a Sandro Botticelli.

VERIFICA PORTATA DEL 1470 DI MARCO.

Nel 1475, alla veneranda eta di 73 anni, Marco apr@ compagnia con un
pittore notevolmente piu giovane di lui, il ventiguenne Bernardo di Stefano
Rosselli, come testimonia la titolatura iniziale ldeo superstite libro di bottega,
che viene vergata dalla mano dello stesso Marco:

“ 1475

Al nome sia del grolioso Idio e della sua SantissMadre senper
Virgine Maria e di tutta la cilistiale Chorte del Pat&so e

de’ grolioso mese Santo Giovanni Batista e dello Apostolo
Evangielista, che cci choncieda grazia che al finstro di

darci ill Paradiso.

Questo libro e di Marcho del Buono e di Bernard&tifano
Rosselli dipintori e chompagni, inn su’ quale isefianno tutti

e’ debitori e tutti i creditori e chon ogni altraepsona avesino

a fare cho’ noi, cioé de’ fatti del’arte del dipiggme; chiamasi
“debitori e creditori” segniato A.

Chomirciano la sopradetta chompagnia a di 15 di gugnio 1475
Idio ci dia grazia che buona sia.

Anchora siamo rimasi d’achordo che ogni ghuadagne oi faremo,
ciaschuno lo tragha per meta e chosi ogni ispesassihfara

alla botegha si paghi per meta e cosi unitamente.

Anchora siamo rimasthome de’ fatti della lampana ch’io aciedo
nella logia s’intenda ogni utile n’avesse Marchmgnda

esere di detto March&®®’

Eppure la compagnia tra i due durd appena cinquaigiPerché?

“Ogi questo di 20 di_ggnio 1475 siamo rimasi d’achordo che ogniuno
faci per sé perché detto Bernardo dicie volere aadh fuori

a dipignere; per questa chagione siamo partiti doho amore.

Anchora siamo rimasi che quello avesino fatto ¢aw@rato,

in botegha, si sia di Marcho; e questo abiano fao santo e

buono rispetto d’amore insientie.

%7 E’ interessante sottolineare che la grafia di Maappare ben condotta e piu nitida di quella glassoe di

disagevole decifrazione del giovane socio Bernactte, dimostra di possedere, anche a causa dei asinger
vistosi errori lessicali ed ortografici di cui ilanoscritto € infarcito, un grado di alfabetizzagomtevolmente
inferiore a quello di Marco.
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Verosimilmente Bernardo decise di cogliere I'ocoasi di raggiungere suo
cugino, il piu anziano Cosimo Rosselli, a Roma, elguesti era impegnato
nellimpresa della decorazione delle pareti delgogella Sistin®®.

Nella sua ultima portata al cata$fo stilata da Marco in data 1480,
egli dichiara che ormai non esercita piu la pratess perché ihfirmo”*®, e di
avere anche come bocca a carico il figlio Buongprdfessiondegnaiuolq la
cui bottega era sita in Via del Cocomi&fo

TRASCRIVI L'INTERA PORTATA Dl

Nella primavera del 1481, a dispetto dell'infermifa da testimone per un
contratto di allogagione tra Botticelli e la Chiesh San Martino per

I'esecuzione di un affresco raffigurante I’Annurmane®®

Marco Del Buono morira a Firenze ben otto anni dadta veneranda eta di
ottantasei anni. Non e ancora giunta fino a noursdcopera autografa di sua
mano, e a tuttoggi non gli &€ stata ancora ricomba@lcuna opera autonoma.
(NB-VERIFICARE ULTIMI CATALOGHI DI VENDITA DAL 2000 al 2007.
CHIEDI A GUIDOTTI)

Le portate al catasto di Marco

1. ASF catasto, n° 75 (quartiere di S. Maria Novedjianfalone Unicorno),
1427, c./folio 247

2. ASF catasto, n° 404 (quartiere di S. Maria Novaeilanfalone Unicorno),
1431, c. 100v

3. ASF catasto, n° 456 (quartiere di S. Maria Novaeilanfalone Unicorno),
1433, c. 108, n° 261

4. ASF catasto, n° 619 (quartiere di S. Maria Novalanfalone Unicorno),
1442, c. 749, n° 329

5. ASF catasto, n° 706 (quartiere di S. Maria Novelanfalone Unicorno),
1451, c. 36, n° 26

38 Cfr.: A. Padoa RizzoDentro un’importante bottega...(CITO LA MONOGRAFIA OPPURE NO?) Idem,
Cosimo and Bernardo Rosselli's Work for Lay Cordraities in: Blumenthal A. R. (a cura di}Cosimo
Rosselli. Painter of the Sistine Chapelorida, 2001, pp. 61-73.

%89 Cfr.. A.S.F., Catasto, n° 1010, c. 261.

39 Cfr.: Callmann, op. cit., p. 5, n. 16.

391 Cfr.: Comanducci, 2001, pp. 754-755.

392 Cfr.: Gombrich, op. cit., p. 38. VEDI POGG| BURLBTON MAG. 1915-1916
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6. ASF catasto, n° 815 (quartiere di S. Maria Novaelilanfalone Unicorno),
1457, ? , n° 223

7. ASF catasto, n° 918 (quartiere di S. Maria Novaelilanfalone Unicorno),
1470, c. 81, n° 298

8. ASF catasto, n° 1010 (quartiere di S. Maria Novelgonfalone
Unicorno), 1480, c. 261r, n° 341.
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Capitolo 5. La produzione della bottega di Bernardo:
spoglio dei dati

5.1.Conservate perdutoattraverso iLibro A

Il seguente capitolo intende fornire una testimongadi come un libro dei conti
Si presti ad essere sistematicamente analizzatogagare una serie di dati volti
a mettere in luce cosa e quanto pieedutorispetto a quanto si e effettivamente
conservato della produzione della bottega fiorentin Neri di Bicci, durante
I'arco di tempo coperto dal subibro segniato D(1453-1475).

Il presente studio ha considerato ogni ‘assenzavem ogni annotazione,
presente nel libro di Neri e relativa a ciascunaragche il pittore esegui ma che
non e giunta fino a noi, come una ‘presenza’: lecdeioni a volte minuziose
che Neri fa di esse rendono tali opere perdutei qaagibili.

La scelta di focalizzare la nostra attenzionepsutiuto “trova la sua naturale
giustificazione nel riconoscimento, ovvio ma ditsohon abbastanza posto in
risalto, che il pur ricco e vario universo preso ¢onsiderazione dalla ricerca
storico-artistica non e che la parte superstite wh'originale totalita. A
qualsiasi epoca si volga la nostra attenzione eligciae siano i singoli temi
presi in esame, di volta in volta coinvolgenti opedi pittura, scultura,
architettura o delle cosiddette arti minori, cio dui disponiamo equivale, in
percentuale, ad una quantita spesso drasticameritbtta rispetto a
quell’insieme, realizzato ma non pervenuto, che dwtato dei requisiti di un
‘intero’.” %%

Prendendo le mosse dal lavoro qualificante di Br8aatf®*, si & proceduto ad
un esame analitico delerdutonella produzione di Neri: la messe di dati cosi
ricavata € stata organizzata in una tabella chengite una piu rapida e
dettagliata fruizione delle informazioni ivi presen

Nella prima colonna della tabella € segnalato imarto di ciascurricordo
(“Ric”) secondo il numero d'ordine dato alle singole @@aazioni, oricordi, da
Bruno Santi.

Nella seconda colonna si e riportato il nomitatikal’acquirente o committente
del manufatto.

393 Cfr.: B. ToscanoYademecum per una storia dell'arte che non @@ “Roma moderna e contemporanea”,
nn. 1-2, 1998, p. 14.

394 Cfr.: Neri di Bicci,Le Ricordanze (10 Marzo 1453-24 aprile 14#5a, 1976.
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Nella terza colonna si sono indicati il mestierdlaaarica o la funzione- e la
provenienza di detto committente/acquirente, quamna@gpecificato da Neri.
Nella quarta colonna e indicata, sotto la voaoggdettd, la tipologia del
manufatto perduto.

Nella quinta colonna sono stati trascritti fedelbeen passi in cui Neri
descriveva fisicamente il manufatto ed il tipo dvdrazione da lui esequita,
avvalendoci dei medesimi criteri adottati da Bri@amti nella pubblicazione da
lui compiuta del testo originale delRicordanzedi Neri di BiccP®.

Nella sesta colonna viene specificato il costonaihufatto.

Nell'ultima colonna appare la destinazione dell'@peove sia menzionata nel
testo.

Nel terzo paragrafo, I'analisi delle tipologie damufatti considerati, relativi al
perduto, e stata nuovamente affidata ad una tathetlati (a sua volta corredata
da un istogramma esplicativo della quantita deflpir), organizzata secondo la
seguente distinzione:

1) gli oggetti appartenenti alla medesima categemaggruppati secondo la loro
nomenclatura originaria;

2) il numero di pezzi realizzati per ciascuna categdi oggetti, da ritenere
scomparsi;

3) il materiale costitutivo dell'oggetto in sé;

4) lambito a cui esso appare verosimilmente deasi: civile o religioso,
pubblico o privato;

5) la sua collocazione in un ambiente interno ona spazio esterno;

6) la precisazione dell'oggetto in quanto elemeatbonomo o0 accessorio di
un’opera completa.

Infine, a corredo del capitolo, sono state insedélbe immagini di alcune delle
opere superstiti di Neri, che intendono fornire nferimento visivo volto ad
illustrare gli stilemi iconografici dei dipinti dNeri, allo scopo di permetterci
una ricostruzione ideale di alcune categorie di ufetti (tavola d’altare,
affresco, madonna lignea, etc.) che erano presefia produzione di questo
sottovalutato maestro fiorentino della seconda rdetV secolo.

395 Questi i criteri di pubblicazione adottati da BourBanti: ‘Nella divisione delle parole, nelluso

dell'interpunzione e dei segni diacritici, delle imscole e delle minuscole si &€ seguito I'uso mode8i sono
scelti compendt e abbreviazioni, facendo eccezot®per le seguenti, ritenendole facilmente comgitsli dal
contesto: c.: carta-e, d.: denaro-i, f.: fiorino-$,.: soldo-i. si sono mantenuti gli usus scribeodiatteristici
dell'epoca, il pit comune dei quali € il nesso chheindicante suono velare della ¢ o della g daeatia, o, u.
Per rendere la lettura pit agevole, si sono talaoibtrodotte integrazioni, segnalandole con la passi
quadra: [ ]. (...) Le lacune, gli spazi lesciati in bianco, i dati speessi, le parole parzialmente o totalmente
illeggibili sono stati resi con l'indicazione comvaonale: [...]. (...) Ci siamo riferiti alla norma comune di
trascrizione indicando coll'apostrofo mobile la agd delle preposizioni che seguono i verbi sendili: stare
perha a stare, ecq...) Allo scopo di non appesantire eccessivamente #egtp delle note e di conservare la
preminenza del testo su ogni elemento access@ifprme decisamente anomale sono state mantenate, m
messe in evidenza con l'indicazione: [sit]Cfr.: N. di Bicci, op. cit., pp. XXXIV-XXXV.
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5.2.Tabella del perduto

5.6.Conclusioni
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Appendice documentaria: I'inedito Libro debitori et
chreditori segnato “A”di Bernardo di Stefano Rosselli
(1475-1500) con note critiche

SCRIVI BREVE INTRODUZIONE CON DESCRIZIONE FISICA

ASF, fondo Rosselli Del Turco Il (gia Firenze, Andb Rosselli Del Turco, II)
In coperta superioré®ebitori et chreditori “A”. Visto 1475

Trascrizione del ms.: Alessandro Guidotti

Descrizione fisica: Il ms. consta di .. rrer--==--====mmmmmmmmmmm oo
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(c. 1)
BA7

Al nome sia del grolioso Idio e della sua SantissMadre senper
Virgine Maria e di tutta la cilistiale Chorte del Risa e
de’ grolioso mege Santo Giovanni Batista e dello Apostolo
Evangielista, che cci choncieda grazia chenal fiostro di
darci ill Paradiso.

Questo libro & dMarcho del Buono™®® e di Bernardo di Stefano
Rosselli dipintori e chompagni, inn su’ qualerigeranno tutti
e’ debitori e tutti i creditori e chon ogni @tpersona avesino
a fare cho’ noi, cioé de’ fatti del’arte del wjpiere; chiamasi
“debitori e creditori” segniato A.

Chomirtiano la sopradetta chompagnia a di 15 di gugnio,1475
Idio ci dia grazia che buona sia.

Anchora siamo rimasi d’achordo che ogni ghuadadpsonoi faremo,
ciaschuno lo tragha per meta e chosi ogni ésples ssi fara
alla botegha si paghi per meta e cosi unitagent

Anchora siamo rimasihome de’ fatti della lampana®’ ch’io aciedo
nella logig®, s’'intenda ogni utile n’avesse Marcho s'intenda
esere di detto Marcho.

Ogi questo dR0 di giugnio 1475 siamo rimasi d’achordo che ogniuno
faci per sé perché detto Bernardo dicie vadaaare di fuori
a dipignere; per questa chagione siamo pdrtiituono amore.
Anchora siamo rimasi che quello avesino fatto taverato,
in botegha, si sia di Marcho; e questo abiatio fper santo e

3% per |a figura di questo dipintore (Firenze 140P489) si veda il CAP-PAR???

39%|ampana popolare toscano, & voce dotta dal latiampada in uso a partire dal 1296. Cfr.: Zingarelli,
Vocabolario della Lingua ItalianaBologna, 2007., p. 1007.

3% Non & chiaro seAciedd debba intendersi nel senso di ‘accedere ad ugoluo di ‘accendere’ la lampada? |
“fatti della lampanadovevano presumibilmente riferirsi ad accordi ¢hikie dipintori dovevano aver preso fra
loro all'interno di un particolare contesto, e pesssione doveva essere quindi di loro esclusivapcensione;
I'intero passo ci risulta percio di pressoche ingiloige interpretazione.

%9 Da notare che la compagnia & durata appena 5igiBerché? Possiamo formulare soltanto delle
ipotesi....SCRIVI?
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buono rispetto d’amore insierff8.

Questo libro e di Berndo di Stefano d’lachopo Rosegti schrivera

tute le chose ch’egli fara overo dipignera eegh’vendera

in botegha sua a Santa Triniitta di Firenze nainoiando a di

17 di novenbre 1475 del deto ano e mese; ecldi@m grazia

di dire bene per I'anima e per chorpo e chorr@agocho chontender&”.
Questo libro & chiamato “debitori e chreditori” satp A.

(c. 2s.)
MCCCC°LXXV

Noferi Seristori de’ dare lire ventisei soldi sadlenari oto

levati da’ quaderno di casa, eagli sono per una Vergine

Maria ch’egli ebe da me a d’ 25 di novenhme deto l. 26 s.
16d. 8

levato da’ quaderno di chasa segnato “a"4®9c.

Giovani del Pace legnaiolo de’ dare I. cinque_sitondici, e’
guagli ebe da me Bernardo in bottega chontanti,rfiamno

largo (...).

Teodolo di Franciescho Saseti de’ dare ? a didzcénbre |.

dua d’'una gabia da papagdipinta a marmi, chome apare a’

quaderno di chas&” in questo a c. ... .2 s.-
d.-

Franccescho d’lachopo di Pero Picini digitore*®® de’ dare I. una

% Qui termina la scrittura di Marco del Buono. Daeso momento in poi la grafia apparterra unicamente

Bernardo.

01 Nel senso che spera di avere poche beghe led@aNTENDERE) con i clienti e i fornitori?

92 Da notare che prima della compagnia con Marcon&eio non possedendo bottega esercitava il mestiere
nella propria abitazione, ed il suo primissimodilali conti era ilLibro di chasa segnato.Aipica situazione per

un giovane pittore agli inizi. Parlane piu estesatele

493 CHI ERA COSTUI? Cerca neliéite del Milanesi.
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S. quatordici a di 10 di dicenbre (...). //

(c. 2d)

Noferi Seristori de’ avere |. venzei s. sedici iodevati da’
guaderno di chasa segnato “A”, e’agli sono per una Vergine
Maria ch’egl’ebedi botega. Pagogli Noferi sopradeto a di 25 di
noveenbre in botega a merBado; levata da @ulerno di chasa
sopradeto a c. 49 l. 26 s.
16d.8

Govani di Pace legnaiolo de’ avere di opere digoezo |.

cinque s. gattordici a di 25 di novenbre, chomico a lavorare i

mi€ ttabernacholi in botega di legname e finigli 0dili

dicenbre, chome apare a qaderno di chasa decHart l.5s.14
d. —

Francescho d’lachopo di Pero Picini dipinttore aeere I. una
S. quattordici a di 10 di dicenbre, e’ gagtioiuo di uno
banbino di legno e di uno di geso e dua aghaeso picholini di
uno mezo bracil’'uno, chome apare a’ gaderno di chasa; arecho
Francescho in questo 1ls. 14
d. —

(c. 3s)

MCCCC°KX

Ser Agnolo ... nottaio de’ dare I. una a di 12 dedigre, la
gualle per uno mezo Santo Pagolo e uno mezo Santian@icho-
me a lato a una Nostra Dona che era choldritaano d’uno
forestieré® chome apare a quaderno di chasa, in questa.a c.

%4 Da notare che il committente chiede a Bernarddipingere, probabilmente ex-novo, due figure ditisan
accanto ad una preesistente Madonna, di mano dalwo artista ‘forestiere’. Purtroppo Bernardo non
specifichera oltre chi fosse questo pittore stranie
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[.1s.-d. -

Papino di Cerbino legnaiolo de’ dare I. undiciseisa di 30 di

dicenbe d’'uno_cadro d’una Nostra Dona choloritta e adorna d’oro

e manttelo e resto de’ panii del doso oro fieeatta da

gaderno di chasa, in quaesto a c. ... l. 116s.
d. —

Uno ispeziale ch’ é ttronatto i Potta Rosa al’ emérdi

Merchatto Novo, de’ dare lireagé |. dua s. deci a di 30 di

dicenbre, e’ gagli sono dégoli 50/ ch’io gli dipinsi a

rosetta, levatto da gaderno di chasa, in quest ... l. 2. s.
10d. -

Uno che iista a’ chanto alla pagl(i)a, € chazoldédare s.
dodici e’ gagli sono per tre regoli dipintr@setta e aornati
d’azuro chome apare a’ gornale, 30 di dicendwgnato “A”,
C... l. —s. 12

O’ dipinto nove regoli a uno suo amicho a di 1didenbre, cho-
me apare a’ gornale ov’'e debittore segnato &, ... l.—s.9d.6

Istefano e chonpagni batilori deono dare a di [..dwéebe in

gatro volte da me Beardo Rosegli, chome apare a’ libro suo de-

bitori e chréitori l. 26 s.—
d.—

4% | regoli a cui Bernardo fara molto spesso riferimento nekealell'intero manoscrittsono quelli che
ancora oggi, soprattutto in area Toscana, si cmaniaavicelli”, ossia le travi minori disposte skeersalmente
rispetto alle maggiori di sostegno strutturaleparfare delle piu o meno fitte file parallele di gamzione tra

esse. |l termineegolo viene impiegato tuttoggi ancheer indicare componenti -di forma analoga- di
mobili, di macchine, di intelaiature, di cornicij dostruzioni architettoniche in generale.

Secondo la definizione che ne da il Baldinucci, farparte dellemembra degli ornamenti‘ll Regolo, o
regoletto, lista, o listella, &€ un membro di supsef piana’. La definizione che ne da il Vocabolario della
Crusca e‘E’ regolo diciamo a quello strumento di legno, atafie, col qual si tiran le linee diritte intendendo

lo strumento di misurazione del muratore. Nel adisBernardo, devono quindi intendersi come listdillegno
che venivano decorati dentro la bottega del pifterehe venivano poi consegnati al committente gssere
applicati sui soffitti. Questi elementi lignei petmo essere decorati di volta in volta con motivedsi, oppure
potevano a loro volta essere intagliati dai legihaio forme diverse ed essere successivamente aoldai
dipintori. Cfr.: F. BaldinucciVocabolario Toscano dell’Arte del Disegrieirenze, 1985.
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(c. 3d)

MCCCC°LXXV

Ser Agnolo ... notaro de’ avere (...)

Papino di Cerbino legnaiolo de’ avere (...)

Uno ispeale ch’é ttornatto in Merchatto Novo (...)

Barttolomeo chazolaio de’ avere s. dodici d’uncopdirchake
che mi solo in bottega sua e ??7? di stopa, clapae a

gomale segnato “A”ac ... l. —s.12d.
406

E de’ avere u’ nostro amicho s. nove di nove regodi gli dipisi
a di 10 di dicenbre ...

Istefano e Papi batilori deono avere a di ... |.taer s. sedici
d’oro batuto ch’io ebi in pitue volte da botegeol,
chome apare a’ libro loro debitori e chreditdromicanto
1474, a di 27 di novenbre, iinsino a di 15 diaj® 1475, cho-
me apare a’liro deto l. 33s.16d.-

(c.45s)
MCCCCLXXV

4% E' qui interessante notare che la forma di pagamehe i due artigiani scelgono & una sorta di sbardi
servizi: il pittore decora tre rosette per I'unoikdalzolaio risuola le calzature per l'altro; pemtrambi la spesa
ammonta a 12 soldi.
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Istefano e Papi batilori e chonpagni deono dane2d dli genaio
f. dua laghi ebono da me Bernardo (...) chontanti in botega(a.)

(...)
(c.4d)
MCCCCLXXV

Istefano e Papi e chonpagni batilori in sulazpai dii Santo Ste-

fano in Porta Santa Maria deono avere a di H@daio I. ttre

S. undici, sono di 100 pezi d’oro fine e di 2&rento diome

apare a giornale suo 3ls. 8
d.—
E de’ avere a di 17 detto, pezi 100 d’oro finéiré s. oto,

chome apare a’ ginale l.3s.8d.—
E de’ avere a di 13 di marzo . ttre s. quatordiato, per pe-

zi 110 di oro fine |.3s.14
d.8
E de’ avere a di 23 d’aprile 1476 pezi 100 d’'onefipezi 25

d’oro di meta l.3s.15
d. 4
E de’ avere a di 24 deto, pezi 110 d’oro finegs. s l.-s.6d—
E de’ avere a di 2 di mamipezi 100 d’oro fine, I. tre s. oto,

pezi 25 d’ariento 3ls.11d

E de’ avere a di 18 di magipezi 100 d’'oro fine. I. ttre s. oto, . 3ls. 8d. -
E de’ avere a di 20 di luglo, pezi sei d’oro fisequatro, l. -s.4d.
E de’ avere a di 2 d'agosto, pezi 100 d’oro finétré s. oto |.3s.8d. -
E de’ avere a di 18 d’agosto, pezi 100 d’oro flndre s. oto, l.3s.8d. -
E de’ avere a di 23 deto, pezi 100 d’oro fineré §. oto, l.3s.8d. -
E de’ avere a di 18 di setenbre, pezi 100 d’'ore,fin

l. tre s. to l.3s.8d. -
E de’ avere a di 29 d’otobre, pezi 20 d’arient@i 33 d’oro di
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meta)'arecho Bernadino*”’, s. dodici l.-s.12
d —

E de’ avere a di 6 di novenbre, pezi 100 d’oro,fpwto Berna-

dino, I. tre s. oto |.3s.8d. -
E de’ avere a di 8 deto, pezi cento d'oro finechdeBenradino,

l. tre s. oto .3s.8d. -
E de’ avere a di 14 deto, pezi cento d'oro finecho Bernadino,

l. tre s. oto l.3s.8d.

E de’ avere a di 16 deto, pezi cento d'oro finecho Bernardino,

. ttre s. oto l. 3s.8d.
E de’ avere a di 23 di dicenbre di pezi cento ddirmeta l.1s.10
d. —

(c. 5s)
MCCCCLXXV

E de’ dare uno frate di Santo Spirito a di 2 diajers. dodi-

ci, e’ quaglisono per arme a loro gli diipinsi per fare una

festa ttra loro*®® . —s.12
d. -

Giovani del Pace de’ dare a di 29 di genaio, egtiwde pe’
resto d’opere che m’aiuto i’ sula tavola di Stoldesehobaldi e
su alttre chose, I. ttre s. oto d. -, e chosh&ma chonten-
to e pagato da me Brenardo per isino a di detopia |.3s.8d.—
meso inazi a c. 2.

Meo di Papa di Zocho de’ dare a di 29 di genaio (...)
E de’ avere a di 29 detto s. nove danari quatguagli sono di
certe armeé'® ch’io feci i’ sua chandele di cera ? ? benedeta  |. —s. 9

d. 4

97 Viene qui per la prima volta nominato Bernardidoe successivamente (c. 12d) Bernardo specificresgre
il ‘mio fatore, ovvero il fattorino di bottega, e dei cui servegli si avvarra spesso.

% pyrtroppo Bernardo non spiega quale fosse il suppmpiegato per queste decorazioni.

%9 Da intendersi come stemmalinsegne araldiche deititiente. Da notare questo particolare tipo di ufafto
decorato fornito dalla bottega di Bernardo.
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E de’ dare uno monacho di Valenbrosa a di 10 dafebire cin-

gue, e’ quagli sono per uno ttam&cholo, dentro Chorpo di

Christo, ch’io mesi d’oro e adornalo d’azurceei¥i u’ Nostro

Signore ne’mezo quando ne stava esange ? ? per la Badia

di Schanpato .5s.5
d. -

(c. 5d)

MCCCCLXXV

N’ane dato a di 29 dii genaio ...

Govani del Pace de’ avere a di 29 di genaro Isttreo, le
guagli sono d’'opere 6 2/3 d’achordo insiemejuegli m’aiu-
to in botega mia l.3s.8d.—

O’ne auto (...)

E de’ avere uno monacho di Valenbrosa, e qualéeéepi Scan-
pato, a di 10 di febraiio (...)

(c. 6s)

MCCCCLXXV

Istoldo ... Freschobaldi de’ dare a di 16 di neafgidodici lar-
ghi e’ quagli sono d’'un paro di vite e d'unavtika d’alttare
dipinta chon uno Sa’ Michele e chon uno San égacho e la No-
sta Dona ne’ mezo, cho’ Nosto Signore im chd&itemiuno cha-
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pezala di letierd™, recho pe’ fare e’ piano dela deta ttavola, e

ogni atro legname mesi di mio dela deta tavalale dete vite

e fatura e chorone che io vi feci fare andoked stagna-

to, pagai ogni chosa io 6B s. 8
d.-
E de’ darea di 4 di genaio 1476 1. quatro s. quatrordici quagli

sono di una Nostra Dona ch’io gli dipinsi dieylo e mesi d’o-

ro, e ogni chosa di mio, d’achordo, di rilievo l. 4 s.14 d.
E de’ dare a di 5 di mami. otto, le quale furono d’'una mrela

d’altare ch’io li dipinsi pela sopradetta ttawothon una

Pietta e dua Marie imtorno0é da latto; €’ resto marmi; pot-

tola e’ loro lavorattore Is8— d. -
E de’ dare a di 6 di settenabt477 |. dua, le quale furono di u-

na chortina che li dipinsi dela detta tavola’dbglami e u’

Satto Michele i mezo choloritto l.2s.-d
Giovani che ista chon Francescho Saseti de’ dard @ ldidua

s. oto e’ quagli sono p8rmascheré®? che gli dipinsi e una pala

me mi stava uno ano di paglia di stopa’ .2s.8d

MCCCCLXXVI

Istoldo Freschobaldi de’ avere a di 14 di febrarenque s.

guatordici, e’ quagli sono pe’ fare uno paiwite per un al-

tare di legname pe’ tenere inazi al’'altare;atmntanti l.5s. 14 d.
E de’ avere a di 19 d’aprile s. cinque |. quataraitquagli

me li de’ in botega chontanti a merBardo per le vite soprade-

“1% Da notare che il committente, pur appartenendordclasse sociale elevata, sceglie di reimpidgaievola
della spalliera di un letto; le ragioni possonoeessmolteplici: verosimilmente per risparmiare authateria
prima, ma anche perché le dimensioni della tavolaguestione potevano essere quelle adatte all’opera
commissionata.

41 gj noti che Bernardo annotera di seguito, nelssst pagina, anche gli ulteriori lavori che il med®
committente, Istoldo Frescobaldi, gli richiederariomenti successivi (il 4 gennaio del 1476, il yia sempre
del 1476 ed il 6 settembre del 1477) per andarenmaptetare tutto I'insieme della tavola d’'altareyvero la
predella e la cortina che doveva proteggerla gimtainente. La pratica di raggruppare le annotaziamthe
distanti cronologicamente, era consueta nella gedutin libro contabile, ed aiutava I'artigianoaggruppare le
annotazioni commerciali secondo un ordine logigate allo stesso cliente, anche a distanza di iupegtiodi.
Dobbiamo infatti tenere presente che I'andamentlle de@nnotazioni non avveniva soltanto seguendo un
andamento cronologico progressivo, ma anche segqueritri di raggruppamento dei dati che erano molt
personali.

“12 Altro esempio di interessante manufatto perduitagrta tipologia.
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te per dipignele l.5s.14d.

E de’ avere (...)
E de’ avere (...)
E de’ avere a di 9 di mawil477 f. dua larghi, e’ quagli sono de-
la sopradeta ttavola ch’io li dipinsi, datemagMerrchato
Novo luui in persona |. €18 d.
E de’ avere a di 7 di novenbre f. dua larghi, ellgebi chont-
tanti da Stoldo sopradeto, im chasa sua, pés ga’ sopradet-
to lavorio l.11s.8d.

Giovani che ista cho (...)

(c.7s.)

MCCCCLXXV

Giovani del Pace de’ dare a di 26 di febraio (...)
(10)
E de’ dare (...)
E de’ dare a di 10 di genaio 1476 |. una s. quéitipere dua'™*

che m’aiud a fare tabernacholi, €’ qua’ danari ebe choritantt

in botega mia 16.4d. -
E de’ dare a di 24 di magil477 (...)
E de’ dare a di 24 di mags. quatro e’ quagli ebe chontantti da

me Bernardo in botega mia pe’ resto d’ogni dupgue chosa

noi abiano auto a fare insiene insino a di 2alyp detto

l.—s.4d. -

Filipo ... Istrozi de’ dare a di primo di n&r |. tre s. dieci
di piune chose ch’io gli dipinsi pel ghaleto che face fare pel
figlolo quando e’ fune meseré®i’ sula piaza deli Strai, d’a-

14 5j tenga presente che con il termiopéra’ Bernardo intende la giornata di lavoro.
“>PARLA DEL RITUALE DEI FESTEGGIAMENTI. CHIEDI A GUDOTTI
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chordo
d. —

Giovani de’ Tata ... ch’é batiloro, de’ dare |. unalsa d. oto
e’ quagli ebe chontanti da me Bernardo per r@'stgni e galun-
che chosa ch’abiamo auto a fare iisieme (...)

(c. 7d)
MCCCCLXXV

Giovani del Pace de’ avere a di 26 di febraio d’opgeragro
le quale m’aiuto in su ‘n uno paio di vitte dolo Frescho-
baldi inn botega mia, féle di tiglo di mio legne, avere el di
s. dodici d’achordo seme

Ee de’ avere a di 29 deto, d’'una opera che m'aistde sopra
dete vite, s. dodici

d. —

Ee pite de’ avere a di primo di maropere una, m’aito i’ sule
sopradete vite

d.

E de’ avere a di 18 di genaio 1476 opere dua cheitn’a fare
tabernacholin botega mia a Santa Trinitd*®

d.

E de’ avere a di 24 di may 1477, d’opere dieci e mezo, |. sete
s. sete d’achordo, che m’aiuto in su ‘n lettieea i’
chamera mia di me Benardo*’

d. —

E de’ avere a di 24 di mags. quatro e’ quagli sono d’'uno paio
d’alia che mi fece di legname per uno agnolachdordo s. qua-
tro

d. —

E de’ avere (...)

|.3s.10

l. 2 s.8d.

. —s.12

. —s.12

.1s.4

. 7s.7

.—s. 4

“19n questo passo Bernardo, per la prima volta, naraBpressamente I'ubicazione della sua bottega.
“I7 Interessante esempio di manufatto di destinazjmisonale: lo stesso Bernardo si fa aiutare daaietp

Giovanni Del Pace, suo abituale fornitore, netlatuzione di un letto per la propria camera.
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Giovani ... batiloro in Borgo Santo Apostolo de’ avardi 7 di
marzo |. una s. dua d. oto, e’ quagli sono dfore pezi 33,
m’arecho u’ nostro fatore Is12 d.

(c. 8s)

MCCCCLXXV

Uno renaiolo che sta ala Porta a San Galo de’adie22 di mar-

zo |. quatro di una Nostra Dona ch'io gli dipidsrilevo e me-

si certe chose d’oro fine im botega mia, d’adieor l. 4 s.
—d. -

Uno monacho di San Branchazio de’ dare a di 26aizmn1476 |.

una s. oto, e’ quali sono di uno ttriancholalgli dipinsi e

mesi d’oro fine iim botega mia, d’achordo l.1s.
8d.—

Pagolo ... Strozi de’ dare a di 12 dugno I. cinque s. dua, €’
quagli sorper dipintura di 1002 regoli **® per la chasa dRorge-
sé'® montano

5s.2d.-
E de’ dare a di 15 deto I. tre s. quatro di dipiatdi braca

64 disegola chon uno brucholt® pel teto da Bmese 1.3
s4d. —

“1% Borgese & da intendersi come cognome della famitjliproprietari della casa (=Borghese) oppure come
nome della localita nella zona di Sansepolcro (202 cui abitanti venivano anticamente chiantetighesio
biturgens? CHIEDI A GUIDOTTI

420 | a parolasegolaé qui da intendersi come storpiaturasdijala dasecale di etimologia incerta, in uso dal
1205 ca., ovvero la pianta delle Graminacee cotofssettile, poche foglie e cariossidi allungaterggigstre.
Cfr.: N, Zingarelli,lo Zingarelli 2007 Bologna 2007, p. 1720. La pardiaucholoderiva da brucd, dal latino
tardo bruchum, ovvero una specie di cavalletta senza ali;rini@e € in uso ante 1313; & dunque da intendersi
come ‘piccolo bruco’. Cfr.: ibidem, p. 271. Bernariinpiega spesso come soggetto nelle decorazicsufiiiti
lignei motivi vegetali in cui compaiono anche pikcdigurette di animali, ad esempio motivi a ‘fiock
zafferano’, a ‘fiore di margherita’, ‘a serpentékomolti altri, come si vedra di seguito. Il serg&ll'intera frase

e quindi che egli decora 64 braccia fiorentineddfiio ligneo per la casa in costruzionelg si muravg' della
famiglia Borghese (?) con un motivo a foglia diaegentro cui compare anche un piccolo bruco.
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Francescho di Pero dipintore de’ dare a di 12wimp |. ttre
s. — d’achordo pe’ resto d’'opere che m’aiutbatega mia, ebe-
le in tre volte

s.-d.-

E de’ dare u’ nosto amicho de Santa Maria Inpruheteci d'u-
na Nostra Dona che gli si vendé, mesa d’'orodidpinta im
piano*?!, d’achordo

10 s.-d.-

(c. 8d)

MCCCCKX

Uno renaiolo che ista ala Porta a San Galo de'eaaeli 22 di
mareo |. quatro, ebe chontanti pe’ resto di una NoStaa
ch’io gli cholorine, dettemegli im botega chanita

—d.-

l. 4 s.

Uno monacho di San Brahazio de’ avere a di 22 di marzo s. oto,

e’ quagli me gli de’ per chonperare oro fine pmtere uno
triangolo d’oro che serve a unhocd?*d’'un lino benedeto

E de’ avere a di 26 deto 1476 |. una, ebbe chanfagitresto
del deto ttriangolo in botega

Pagolo ... Istnzi de’ avere a di lughi primo f. uno largo, ebe
chontanti da lui nela chasa che si murava afj&se, i’ una
chamera

[.1s.-d.-

l.1s.-d

.4ls. 14 d.-

“2L i noti che qui Bernardo specifica che la Madoveaduta ad un non meglio identificamichodi S. Maria
Impruneta & im piand e non di rilievo: si tratta quindi di un vero eoprio quadro da camerger la devozione

privata.

22 Chocasta per ‘cocca’, ovvero I'angolo del pezzo di lswcui Bernardo esegue un decoro ad oro.
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Francescho di Piero diigiiore de’ avere di opere intppezi I.
ttre, d’achordo insene in bgi@ mia,e chosi se ne amava
chontento l. 3s.-d.-

Vendési un Nosta Dona a uno da Santa Maria Iprunéteci d’'a-
chordo, mesa el tabernacholo d’oro fine, derave l. 10 s.-
d.-

(c. 9s)

MCCCCLXXVI

Ee de’ dare u’ nosto amicho I. quatro di dua bardiigeso alt-

ti uno braa choloritii, d’achordo l. 4s.-d.-
Lionardo di Lorenzo dipintore ***de’ dare a di ... |. dua, le quale
ebe chontante da me Bardo in botega mia per sopra deti banbi-

ni, ch’io cholori l. 2 s.-d.-
Lionardo deto de’ dare a di 24 di dicenbre s. dee€iper ‘n ‘o-

pera che m'aiuto in botega mia l. —1€
d. —

Franchescho di Pero dipintore de’ dare a di 4glidd. dua, le
guale ebe chontanti da merBardo im botega mia 25.—d.

E de’ dare a di 25 di lugli(...)
Ee de’ dare a di deto s. dieci, ebe chontanti sypdziale dela
Palh l. —s. 10
d. —
E de’ dare a di 17 d’agosto (...)

% Da notare che Bernardo, per I'esecuzione dellaritata dei due Bambinelli di gesso, si avvale 'delto del
non meglio identificato pittore Leonardo di LorerdioPiero, che incontreremo anche in seguito, aspatta la
meta esatta dell'importo richiesto al committerigpena 2 soldi, per quattro giornate di lavodiopere quatro
che m’aiutd a botega mia i’ su sopra deéinbini). Chi era costui? Controlla Milanesi e Thieme-Bec)
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(...)
Ee de’ dare a di 24 di dicenbre (...)

(c. 9d)
)BCCLXXVI

Ee de’ avere a di ... U’ nosto amicho lire quatrajugli ara
chochontanti a botega mia de’ dua banbholoriti chome
dice al dirinpeto

d. -

Lionardo di Lorenzo dipintore de’ avere a di ...Uadd’opere
guatro che m’'aiuto a botega mia i’ su sopra lolatibini, d’a-
chordo

d.-

E de’ avere a di 24 di dicenbre s. dieci d. -, pai@a che m’aiu-
to im botega mia in ?? d’achordo

d.-

E de’ avere (Francesco di Pero) a di 24 dii dicetbe dua, le
guagle sono di 133 regoli che mi dipinse im gatmia d'achor-
do e s. dieci d'una opera che m’aiuto im boteta

10d. -

(c. 10s)

MCCCCLXXVI

Nicholdo Chochi de’ dare di dipintura di 22 bradi segola e di
24 regoli di legname e dipintura l. ttre s. diecquagli co-
se per una_gnda d’'uno teto per la chasa sua

a di 8 di luglo

l. 4 s.-

.2 s. —

[. 2 s.

l.3s.10d.
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lachopo di mesere Filipd* de’ dare a di prino d’agosto . ttre s.

quatro, e quagli sono di 32 bradlilistre*** ch’io gli di-

pinsi a fiore di margdrita d’azuro e di 36_lcia di chornice,

dipintura l.3s.4
d. —
E de’ dare a di deto dii 30 regoli a roseta e atilofazuro e

razati di galo, montono |. una s. dieci per al pataguo da

Setignhano l.1s.
10d. -
E de’ dare a di 10 deto di I. tre di 60 regoli dipra chome

quegli di sopra l. 3s.-
d.-

E de’ dare a di deto di 64 bracia di listre chotdisopradeto
l. sei s. oto, porto uno suo fatore che istéhiasa sua

d.-
E de’ dare a di 27 d’agosto |. cinque s. deci @iidregoli di-

pintura chome di sopra, gore’ fatore sopradeto l.5s.10
d.-
E de’ dare a di deto di sopra |. sei s. oto d.{pd4A di li-

stre chome le sopradete, porto e’ fatore sopoade l.6s.8
d.-
E de’ dare a di 4 di setenbre I. tre s. dieciddiégoli dipin-

ti chome qui di sopra, porto e’ fatore suo l. 3s.
10d.-

(c. 10d)
MCCCXXVI

Nicholdo Chochi de’ avere a di 3 dugiio I. tre s. dieci, e’
qua’ danari ipromese per llaichopo di Stefano Roself*®co’ che

424 Jachopo & il figlio di messer Filippo Strozzi, pecui festeggiamenti il padre aveva commissionato
Bernardo la decorazione del palchetto sulla piategli Strozzi a carta 7s. Interessante notare lcgmvane
rampollo di casa Strozzi torna ad avvalersi debtavdel pittore per le decorazioni con motivi flaliedei soffitti
del proprio palazzo presso Settignano.

4% istra & dalista, dal germanico (‘striscia, frangia’), in uso atpardal 1282: & una striscia lunga e stretta di
stoffa, carta, o materiale rigido come il legnor.Qfl. Zingarelli, ibidem, p. 1045.

“% Jachopo, muratore, & il fratello maggiore di Bedw nacque nel 1439 e mori nel 1515. Da monnaridate
ebbe sei figli, due dei quali ne proseguirono ilstie¥e. Le notizie piu antiche della sua vita, aashe quella
dei due fratelli, Bernardo e Romolo, si traggontadportata al catasto compilata dal padre, Steffifachopo
di Filippo Rosselli, nel 1480. Cfr.: A.S.F., Catasvol. 1019, c. 379. Si vedano anche: D. E. Cdihag
Dictionary of.., p. 231; Vasari-Milanesi, op. cit., vol. lll, pp92-193. Gaye JCarteggio inedito d'artisti...l,
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I’ avevo avere per insino a di detto; inpromesienn sula

volta dela log dela chasa di Nocholo Chochi che vi murava,
ed io Bernardo ne fui chontento dela deta iipgsane pero ne
chancelo Nicholo deto (...)

lachopo di mesere Filipo de’ avere (...)
(...)
E de’ avere a di 23 di marzo |. due s. quatro esfarde’ so-
pradeti regoli e liste ch’io li dipinsi, chompaae a dirinpe-
to; facemo d’achordo insieme e chosi me narnbichontento e
pagato de’ deti regoli e liste; ebigli da’ baaael chanbo mo-
strorno l.2s.4
d.-

(c. 11s)
MCCCCLXXV

L’Artte dela Lana de’ dare a di primo d’agostoraus. dua d.

sei e’ quaglii sono di dintura di braa 22 1/1 di segola pel

teti dela chasa che si murano Btaicela*’ perlistefano Rosegfi*®

per e’ teto l.1s.2
d. 6
E deono dare a di deto di sopra s. dieci, 26 regajuagli so-

no di glegname e dipintura mia, per teto ch8tédano Rosegli

cioe di 26 regoli l.2s.10
d.-

pp. 582-583??77?7???7???, Milanédijovi Documenti....??????????7?? DA VERIFICAHE notare che la
commissione del lavoro con Niccold Cochi era spatcurata da lacopo, che gli stava costruendoda.ca

27| OCALITa’ FUORI FIRENZE-OGGI AGRITURISMO? CHIEDI GIDOTTI

%8 Stefano di lacopo di Filippo Rosselli & il padieBérnardo; nacque a Firenze nel 1417 e vi morilA85. Fu
muratore, come suo padre Filippo e suo fratellogacPossiamo trarre informazioni su lui e la samiflia
dalle portata catastali che egli presento nel 14889 e 1480. In quella del 1457 risulta che Stefa@stisce una
“botegha di fornasc¢e ovvero una fornace per materiali di costruziogestita assieme al nipote Jacopo di
Lorenzo di Filippo Rosselli, figlio del fratello lkenzo, che era morto in precedenza ed era suocix $¢ella
portata successiva Stefano ci informa di possegiesiegrande casgobsta in via del Cocometoconfinante con
I'Ospedale di Lemmao, il cui ingente costo era st@itben 100 fiorini. Non a caso i tre figli di Sagfo, Jacopo
Bernardo e Rossello, vennero avviati a professibri gravitavano attorno all’attivita edilizia delppfamiglia:
Jacopo fu anch’egli muratore, Bernardo pittore datooe e Rossello che, quando mori nel 1479 assalfanni,
era gia a capo di unhotega di legnaime posta in Santa Trinita in sudrio di Porta Rossaproprio accanto a
quella che tenne Bermardo a partire dal 1475, arelli che & oggi occupata dal Palazzo Bartolinnbeini.
Sull'attivita familiare di qusto ramo della famigrosselli si vedano: R. GoldthwaifEhe building of the Strozzi
Palace. (op. cit.), pp. 149-150; id., op. cit., (198@),168; A. Padoa Rizz&ernardo di Stefano Rosselli,...

(op.cit.), pp. 1-2.
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E de’ dare a di 3 di setenbre di 120 baatiichornice pe’

pakthi dipintura, per Istefano Rosegli; porto e’ Gales l.3s. -
d.-
E de’ dare a di 4 deto di 30 regoli ditiura, per Istefano —

portd uno manovale — Roseqgli . 18s.
d.-
E de’dare adi ...
E de’ dare a di 5 deto di 16 regoli, dipintturastpano manova-

le per Istefano Rosegqli l.—s. 15
d. —
E de’ dare a di 6 deto di 20 regoli, dipintturartpe’ Galese

per Istefano Roseqgli |. —s. 18
d. 6
E de’ dare a di 7 deto di 20 regoli, portaiserdino manovale,

dipinttura, per Istefano Rosegli l. —s.
18d.6
E de’ dare a di 7 di setenbre di 12 1/1 aatiisegola pel tteto che fa

Stefano Rosegli portd uno manovale l.-s. 12
d. 6
E de’ dare a di 16 deto di 25 regoli dipintura iségfano Rosegli porto

uno manovale .L1s.2
d. —
E de’ dare a di 17 deto di 11 pezi di liste dipirgtper Istefano Ro-

segli porto Lorenzo di Roseglo |legalo l. 3s.
6d.-
E deon dare a di 23 deto di pezi di liste per éstefRosegli dipintture

portd Lorenzo Galesi l. 1
s.16d. -
E deon dare a di 25 di setenbre di 18 pezi difist&d Lorenzo Galesi

per Istefano Rosegli l.5s.
8d.-
E deon dare a di 25 deto di 6 pezi di chorniceatib 72 in ttuto

portdo uno manovale per Istefano Rosegli . 1ls.
16 d. —
E deon dare a di 27 deto di 13 pezi di liste dipeper Istefano Ro-

segli porto Lorenzo Galese l. 3 s.
18 d.-
E deon dare a di 28 deto di 12 regoli di mio legag@e tteto e di-

pintura per Istefano deto pore’ Galese l.1s.
3d.-
E deon dare a di 28 di setenbre di 12 lrdcisegolo, 2 pezi di chorni-
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ce di bra@ 20 in tutto porto e’ Galese per Istefano Roseqgli l.1s.
2d.-
E deon dare a di 3 d’'otobre di 20 regoli_dipra portd uno mano-

vale per Istefano Roseqgli l.- s.
18d.6
E deon dare a di 3 detto di 20 regoli porto LoretizRoseglo dipin

tore per Istefano Rosegli l.- s.
18d.6

MCCCC°LXXV

L’Arte dela Lana de’ avere a di 9 di setenbre di8L.6egoli di legnami
ebgli in piu volte da Stefano Rosegli per dip...

E de’ avere ...

E de’ avere di ... di 65 pezi di liste di legname ialpiu
volte di Stefano sopradeto per ...

E a di ... de’ avere di 86 regoli di legname ebiiinyolte da Stefano
deto

E déo avere a di 23 di setenbre pezi 14 di chodi®efano deto

E deono avere a di 15 d’otobre 47 pezi di listigredua
volte da Stefano deto

E deono avere a di deto pezi 80 di regoli

Ee deono avere a di 19 d’otobre 58 di regoli agdigie

E avere a di 27 di novenbre di 12 pezi di chorniciegna-
me per dipignere per Istefano Roseqgli

Ee deono avere a di 5 di dicenbre di 3 pezi dirgherdi
legname per dipignere, arecho e’ fatore mio

Ee dé avere a di 7 di dicenbre f. dua ladgh bancho di Pero
Meliini, da’ chasiere, pama poliza che mi fe*?° Antonio Lori-

ni; demegli e’ Nero, chasiere deto l. 11
s.8d.-
(c. 12s)
MCCCXKVI

42 Da Notare che Bernardo riceve, come forma di pagéonda un certo Antonio Lorini, una polizza, claeav
riscuotere presso il banco di Piero Mellini.
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Lo speziale de’ Giglio, cioé Tomaso e chonpagnyndedare (...)

(..)
(c. 12d.)

MCCCXXKVI

Lo spezale de’ Giglp, cioé Ttomaso e chonpagni, deono avere da
me, Benardo Rosegli, a di 2 di agosto s._dioidi pii cholo-
ri ch’io 0 avuti da loro in piu volte, chome apa’ memoriali
loro

d.-

E de’ avere a di 2 d’agosto s. tre d’'una_ardiilacha arecho
Bernardino mio fatore

d.-

E de’ avere a di 3 deto s. dua d’'urtiardi cinabro arecho Ber-
nardino

d.-

E de’ avere a di deto s. dua di 8 libre dd@da murare, recho
Bernardino

2d.-

E de’ avere a di 2 d’agosto s. tre d’'una_ardiilacha arecho
Bernardino mio fatore

d.-

E de’ avere a di 3 deto s. dua d’'urtiandi cinabro arecho Ber-
nardino

2d.-

E de’ avere a di deto s. dua di 8 libre dd@da murare, recho
Bernardino

s.2d.-

Ee de’ avere a di 6 d’agosto |. ttree€chon dua once di lacha
di cimattura d’achordo, porto_Berdo Rosegli

S.-d.-

E de’ avere a di deto di 2 once di cinabro, posonBrdo deto

s.4d.-

E de’ avere a di 7 deto once 1 di lacha, arechoad@dmno mio

l.-s. 18

l[.-s.3

[.-s.2
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fatore l.-

E geq'a_were a di 8 deto once 2 di lacha, porteet d | —
E d6eq'f;1vere a di deto di 1 di cinabro, arechcnBgetino l.-
E c?eq.f;lvere a di 12 deto 1 oadi lacha, arecho Beardino l. —
E csl)eq.f;lvere a di 13 deto 1 di cinabro, arecho & de .
Eil.ei a:\}-ere a di 16 deto di 3 once di vernice tqui .
-s.2d.-

E de’ avere a di deto di 4 libre digeso uterand®
l.-s.2d. -
E de’ avere a di deto di 4 libre di geso da murare l.-
s.1d.--
E de’ avere a di deto di 1 d’indacho fine
l.-s.5d.-
E de’ avere a di 19 deto di 2 di cinabro, arechin&elino l.-
s.4d.-
E de’ avere a di deto di 6 once di minio l.
2 s.2d.--
Ee de’ avere a di 21 deto libre 4 di geso da musaecho

Francescho
l.-s.1d.-
E de’ avere a di 26 deto di 3 once di lacha
l.-s.9d.-
E deo avere a di 28 libre 4 di geso da murare
l.-s.1d.-
Ee de’ avere a di 29 deto 2 once di cinabro
l.-s.4d.-
Ee avere a di deto di 2 once di lacha
l.-s.6d.-
E de’ avere a di deto di 1 onza dindacho fine
l.-s.5d.-
E de’ avere a di 4 di settenbre di 1 endiindacho fine, arecho

Francescho l.-
s.5d.-
E de’ avere a di 5 deto di 3 di lacha portoriedino l. —
s.9d.-

430 Cosa intende per ‘uterano’? Forse & ‘volterrambiedi e Guidotti.
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E de’ avere a di deto di 4 libre di geso da murarecho
Franchescho

s.5d.-

E de’ avere a di 20 deto di 1 oad’indacho fine, arecho
Francescho

s.5d.-

E de’ avere a di 25 deto di 1 libra di cinabres&pu

s.1d.--

E de’ avere a di deto 1 oadili lacha, 1 di cinabro

s.5d.-

E de’ avere a di 25 deto once 2 d’azuro

s.10d.-

(c.1359)

MCCCXXVI

L’Arte dela Lana de’ dare a di 7 d’agosto, ane diadipinttura
di 20 regoli e di legname perdvani da Monttaguto pel teto

s.19d.-

E de’ dare a di 7 deto di 43 bracia di segolandtipia, porto
sua manovali

s.3d.-

E deono dare a di deto di 20 regoli a fiore di zafe, porto u-
no manovale, di mio legname

s.-d.-

Ee deono dare a di 8 det di 6 regoli

l.-s.12d.-

E deono dare a di 26 d’agosto di 40 kaatiisegola, dipintura

2s.-d.-

E deono dare a di 27 deto di 35 regoli, di legamipiattura,
porto uno

l.3s.8d.-

E de’ dare a di 2 di setenbre di 8 regoli, porto oranovale
pere la grnda di Govani detto da

l.-s.16d. -

E de’ dare a di 3 di setenbre di 30 regoli, dipiate: di legna-
me pere QGivani da Montaguto per lag@nda

3s.-d.—

l. 1
l. 2
l. 2
per teto
manovale
Maraguto
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E de’ dare a di 8edd™* di 5 regoli, dipinttura e di mio le-

gname per e teto di _Grani deto, portd uno manovale
l.-s.10d. -
E de’ dare a di 4 di setenbre di 48 baadii segola, dipint-

tura per e’ teto chon uno brucolo, peb@ni da Montaguto,

porto uno manovale
l.2s.2d.-
E deono dare a di 21 di novenbre di 36 regolindipa, porto

Giovani manovale per Gvani da Montaguto
l.1s.14d.-
Ee deono dare a di 22 deto di 30 regoli, dipintpeoattdo Gbva-

ni da Montaguto
l.L1s.9d.--
E deono dare a di 26 detto di 16 regoli, dipinttpato Gova-

ni manovale per Gvani deto
l.-s.15d.-

E deono dare a di 26 deto di 24 pezi di chornigentlira
di braca 5 'una pere I'atra, portto_ Gvani manovale

pere Giovani sopradeto
l. 3s.-d.-
E deono dare a di 27 deto di 12 pezi di chornigenaira, por-

to Gbovani manovale pe’ Gvani sopradetto
l.L1s.10d.-
E deono dare a di 27 deto di 4 pezi di chorniqgandira, e di

20 regoli, porto Gvani manovale nostro
l.1s.7d.-
E deono dare a di 28 deto di 41 regoli, mhifpira pere Givani

manovale per Gvani da Montaguto ? ?
l.1s.-d.-
E deono dare a di deto di 19 regoli, dipinttoretg&iovani ma-

novale per Gvani da Montaguto
l.-s.18 d.-
E deono dare a di 2 di dicenbre di 8 pezi di cloexli-

pinttura, porto Gvani manovale per Mdaguto
l.1s.-d.-

E deono dare a di 3 di dicenbre di 12 pezi di dieerdipinttu-

ra, portdo Givani manovale pere @Grani da  Montaguto
l.1s.5d.-
E de’ dare a di 14 deto di 20 regoli, dijpira per Givani da

431 sic
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Monttaguto, porto Qvani manovale
l.1s.-d.-

(c. 13d)

MCCCCLXX$#

L’Arrte dela Lana de’ avere a di 25 di setenbrB@regholi di
Giovani da Montaguto di legname, arech@aini manovale

An’auto regoli 50 di legnameno dipintti; portogli a’ dipintore
ttra peliciai e dipingnieli*®* a lui portd Govani manovale

Ee de’ avere a di 26 di setenbre f. quatro lafmida’ bancho
di Pero Melini

l.22s.16d. -

E de’ avere a di 3 d’otobre dii 40 regoli di legreaanecho Gi-
vani manovale

E de’ avere a di 4 deto di 30 regoli di legamedygignere pe-
re Gbvani da Montaguto

Ee de’ dare a di 20 deto di 64 regoli di legnaneglaGiovani
manovale

E de’ avere a di 22 deto di 12 pezi di chornickegihame

Ee de’ avere a di deto pezi 28 di chornice aredlovdhi deto

Ee de’ avere a di 26 deto dao@Gani detto arecho Gvani
manovale @e 96 pezi di liste arechiovani manovale

E de’ avere a di 27 di novenbre pezi 20 di chorp&epathi di
Giovani deto

E de’ avere a di 2 di dicenbre pezi 10 di chorpieediipignere
arecho Givani manovale

E de’ avere a di deto di 28 regoli arechovani deto

E de’ avere a di 3 di dicenbre di 32 regoli di leae, arecho
Giovani deto

(c. 14s)

432 gjc. Bernardo ha sbagliato a segnare I'anno, éheealta il 1476.
33 Bernardo ha sub-appaltato ad un altro dipintohe, sta tra i pelliciai (lavora in casa probakihe), la

dipintura dei 50 regoli. Giusto....?@HIEDI A GUIDOTTI
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MCCCCLXXVI

Ser Pero di Francescho nottaio de’ dare a di b&agjo f.
undici larghi, €’ qua’ danari sono d’'una ttavdlaltare ch'io
li dipinsi per uno tabernacholo ch’e preso asiéiesSan Gova-
ni, ebela a di detto; porttola uno porttattodhasa sua,
che sta in borgo Sa’ Nicholo o€ ttra la portta w&hia e la
nova; che si facemo d’achordo insieme dela digitda, perché
e’ me n'aveva a dare fiorini dieci larghi e paiifece fare a-
dornamento, che mtwrono piu meno uno fiorino, che non avevano
a esere; chosi rimanemo isieme d’achordo seb RBmpradetto
ed io Bernardo di Stefano d’lactmposeqgli l. 63 s.5
d.-

(c. 14d)

MCCCCLXX

Sere Pero di Francescho notaio de’ avere a di godta f. dua

largh e’ quagli sono per parte di una ttavola ch’iodjpin-

go che a stare a Chastelo Saov@ni, facemo d’achordo f. die-

ci larghi e daramegli per parte dela deta sombatega mia a

Santa Ttriinitta a me Bernardo Rosegli l.11s
8d.-
E de’ avere a di 17 di setenbre f. uno largo, minpér uno go-

bo che gli sta in chasa sua a botega mia (...)
E piune de’ avere a di 26 d’aprile 1478 f. ottghare’ qua’

danari mi de’ merchattantia***, cioe ..., che ne fumo d’achordo

insieme ser Pero sopradetto ed io Bernardo detita e chosi

mi chiamo chontento e pachatto da lui sopradetto deladep

ta tavola de’ avere, e chosi rimanemo d’achordo l. 46
s.-d.-

434 Cosa intende intendere dire con questa espre§siniedere a Guidotti.
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(c. 15s)

MCCCCLXXVI

Lionardo di Lorenzo dipitore de’ dare a di 23 d’agosto |. sei e-

be chonttanti da me_Bwardo Rosegli im botega mia (33) dele de-

te opere e’ m’aiuttato in botega mia l.6s.6d.
E de’ dare (...)
E de’ dare a di 16 di setenbre f. uno largo, ebme&e&nardo

di Stafano Rosegli ala Porta ala Chrocelaaamo a San Sall

insieme ed ebelo pe’ resto d’ogni e qualunclesalavamo auti

a fare insieme per$imo a di, ano deto di sopra e chosi si

chiamo chonttento lui ed io deto . Bls.
14 d.-
Maesto (34) Pero barbere de’ dare |. dua d’'uno banbirdegto

cholorito, facemo d’achordo insieme; ebelo 8 dlagosto per

una sua figl(i)ola monacha in Boldroné&®
l.2s.-d.-
(c. 15d)
MCCCCLXXV

Lionardo di Lorenzo dipintore de’ avere d’opere che’ me a

lalavorare®*® a di 9 d’agosto
A’e per irsino a di 23 decto opere dodicii a metere d’orbaa

rire certe chose iim botega mia di mei@do Rosegli, facemo

d’achordo che gli desi lire sei de’ sopradetoio e chossi

se ne chiamava chontento da me Bernardo soprad#tosi m’'o-

briga ? da mene l. 6 s.-
d.-

%% Da notare che non solo nella Firenze del tempm censuetudine largamente diffusa, in tutte ledatella

popolazione, fare dono alle monache di quadretii statuine in legno o gesso raffiguranti il Bamtesu, per

la devozione privata. Su questo particolare tipdediozione si veda: ????2?2?2???22???7?B2k#tdnee il nome di

un’antica strada, tuttora esistente, situata rpdléferia nord-ovest di Firenze: deve il suo norite woce antica

%rée stava ad indicare il vello di lana di pecoraantone. Cfr.: Guccerelli D., op. Cit., p.????????????7?7?
Sic.
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E de’ avere a di 30 d’otobre opere 2 che m’'ayutbatega mia a

‘ngesare uno pie di abce, d’acordo |. una insine l. 1
S.-d.-
E de’ avere a di 15 di novéame opere undici, le quale m’ajuto i’

su ‘n uno p& di chpce metere d’oro fine che va a Santa Maria

Impruneta, facemo d’achordo f. uno largo insiemeastchi

chiamo chontento da me e io da lui 5.
s. 14 d.-

Mastro Pero barbre de’ avere a di 9 d’agosto (...)

(c. 16s)

MCCCCLXXVI

Cipriano ... Rucelai de’ dare a di 4 di setenbréciadete s.

sei e’ quali sono per uno ttabhacholo ch’io gli mesi d’oro

brunito, edera e oro intagto alto bra@ 2 1/1 e di soto uno

cherubino ed era oro brunito fine che n'avegtase una No-

stra Donna di mano diaestro lachopo di Forzoré®’ . 17 s.
6 d.-
E de’ dare a di 18 di setenbre I. ttre eaglisono di uno tta-

bernacholo ch’io gli messi d’oro e fevisi dremt@Anurziata

negli sportegli e di fuori uno Agniolo Rafae&yvevavi a sta-

re uno mesé&® et Domenedio overo uno Banbino .3
s.-d.-

Mesere Govani prete di Santa Chadd de’ dare a di 6 di seten-

bre |. quattro, e’ quagli sono d’una Vergine Mah'io gli di-

pinsi e mesa d’oro, era di geso e legata negidmeper

ttenere nelo schitoi¢™ . 4
S.-d.-

%37 Cerca chi era costui!
438 £’ interessante notare che Bernardo specificaildkenpo di esecuzione del lavoro dovra essemendnese.
Chiedi conferma a Guidotti...... !
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(c. 16d)

MCCCCLXXV

Cipriano ... Rucelai de’ avere a di 7 di setenbo# larghi,
eb@li chontanti in chasa sua per parte del deto tremholo l. 11
s.8s.-

E de’ avere a di 8 di magfouno largho, ede chontanti al’'u-
io suo dela chasa d’achantdT@rnaquinci **° per parte del de-
to ttabernacholo, 1477 l.5s.

14 d.-

Mesere Govani prete di Santa Chadd (...)

43 Interessante testimonianza della pratica di temgmeste le immagini sacre per la devozione priviata
allinterno dello scrittoio, qui inteso conseriptorium cioé mobile in legno con cassetti e scopmpartiriperre
libri e oggetti preziosi. Cfr.: Rivedi Lydecker ¢l8aparelli, per I'arredamento domestico fiorentino

440 Bernardo intende accanto al Palazzo o pressontbcehe prende il nome da questa famiglia. Secahdo
Verino la potentissima famiglia dei Tornaquinci idarda Roma. La sua origine si perde nei tempi ma,
tralasciando le probabili leggende sull'originggsamo per certo che in Firenze aveva vasti possesise era
proprietaria di vasti terreni lungo la riva dellifr, sul quale ebbe dall'lmperatore Ottone | il ifgio di fare
delle pescaie. | membri della famiglia furono, €élal XIV secolo mercatanti, ma gia al tempo di Fexteil
facevano parte delle famiglie piu rilevanuando Firenze costrui il secondo cerchio delleamla porta -
successivamente detta di San Pancrazio o Braneagiachiamo inizialmente de Tornaquinci, cosi colame
piazzetta sulla cui area fu in seguito edificatpdlazzo degli Strozzi. Il palazzo moderno dei Bouinci (gia
Pazzi) si trova oggi a Firenze in via de' Giraldnal5, con la facciata principale su Borgo dédfizi. In antico
perd essi abitavano nel cosiddettdanto dei Tornaquincj"all'inizio dell'attualevia degli Strozzi(iscritta al
gonfalone Leon Bianco del quartiere di S. Maria &lta) e le torri, le case e la loggia di proprid&dla famiglia,
riunite intorno ad una piazza -0 corte- si trovavaell'area su cui, intorno alla meta del '400ssal grande
palazzo Tornabuoni (poi Corsi - Salviati). La calgtia loggia dei Tornaquinci fa oggi parte del pata
Tornabuoni, che € oggi di proprieta della Banca @entiale Italiana, in via Tornabuoni n. 16. La l@gg
edificata in antico, fu ricostruita su disegno dadavico Cardi detto il Cigoli nel 1608 ed inglobalkal palazzo
Corsi nel 1736. Nel 1864, nell'ambito dei lavoriagihpliamento della strada, la loggia fu distruttacestruita
identica all'originale sull'altro angolo della féaa, verso Piazza degli Antinori. Nel fregio, sattterrazzo della
loggia € ancora visibile lo stemma dei Tornaquindielle altre famiglie che fecero parte della lcomsorteria.
La cappella maggiore dei Tornaquinci, acquistaiadpoRicci, si trovava nella chiesa di S. Mariavidtha. Cfr.:
Guccerelli, op. cit., p. ?; Bargellini RCom'era Firenze 100 anni f8onechi editore, Firenze 1998. Cesatili.,,
grande guida delle strade di FirenZ@oma 2003. AA.VV.Guida d'ltalia, Firenze e provinci'Guida Rossa"),
Milano 2007, p. 259.
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(c. 17s)

MCCCCLXXV

L’Arte dela Lana de’ dare a di 7 d’otobre di 23akger le cho-
se che fa Stefano Roseqgli, dipiintura; portodnao di Roseglo
legnaiolo

d.-

E de’ dare a di 8 deto di 10 regoli, dipintturastpdatore mio
per Istefano Roseqgli dipinttura

10 d.-

E de’ dare a di 9 deto di 17 pezi di listre portatore
mio per Istefano Roseqgli

2d.-

E deono dare a di 7 di novenbre di 8 pezi di cloerdi bra-
cia 10 di 1/1 l'una, dipinttura

2d.-

E deono dare a di 20 di novenbre di 32 regoli pantio manovale
dipinttura

s.10d.-

E deono dare a di 26 di novenbre di 13 regoli panitd manovale
per Istefano Rosegli

12 d.-

E deon dare a di 28 deto di 9 pezi di chornicanttijra,
portd Romolo manovale per Istefano

s.2d.-

E deono dare a di 2 di dicenbre di 20 regoli partto fatore
mio per Istefano Rosegli, dipinttura

1s.-d.-

E deono dare a di 3 deto di 3 pezi di chornicantlipa,
portdo Romolo manovale, posegli

s.7d.6

E deono dare a di 3 deto di 18 regolitpdernardo manovale, di-
pintura, per Istefano

l.-s. 17 d.-

E deono dare a di 4 di dicenbre di 6 regoli patttatore mio
per Istefano Roseqgli
s.6d.-

.1s.2

[.5s.

2ls.

Rosegli

167



Ee de’ dare a di 5 di dicenbre di 20 regoli, dipirg, porto e’

fatore mio per le chase che fa Stefano Roseqli
l.1s.-d.-
Ee ano dare a di 6 deto di 3 pezi dii chorniceinttipra,

pe’ le chas che fa Stefano Roseqli
l.-s.7d.6
E de’ dare a di 16 di dicenbre di 6 pezi di chardchbra-

cia 9 I'uno, dipintura
l.L1s.11d.6

E deo dare a di 17 deto di 42 regoli, dipinntura
l. 2s.-d.-
E de’ dare a di 9 di genaio di 15 regolii, dipiatuportdo uno

manovale
l.-s.15d.-
E de’ dare a di 14 di febraio di 10 regoli dipii’ largi**"; portd

e’ Rosolino
l.-s.10d.-
E de’ dare a di 15 dii febraio di 14 regoli de'dhr, porto e’

Rosolino per Istefano Roseqli, de’ largi
l.-s.14 d.-

(c. 17d)
MCCCCLXXV

E deono dare a di 12 di dicenbre di 6 pezi di deerdi
braca 9 1/1 I'una, arechd uno manovale per Istefanactidpo
di Filipo Rosegli per dipignele pe’ le chaseladltoricela
per I'Arte dela Lana

E deono avere a di 19 di dicenbre di 6 pezi dimicerper dipi-
gnele, per Istefano deto

E de’ avere a di 10 di febraio di 24 regoli di lagre per dipi-
gneli, de’ largi arecho e’ Rose maesto

E de’ avere a di 15 di febraio dii 44 regholi ditreame arecho
e’ fatore mio, e’ Rosolino, de’ larghi per Istab

441 \erosimilmente Bernardo intende un formato maggispetto aquelli normalmente forniti..
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(c. 18s)

MCCCCLXXVI

Lo speziale de’ Gilio de’ dare a di 26 di novenb@nque s.
quattrordici (...)

(c. 18d)

MCCCCLXXVI

Lo speziale de’ Gliglio, cié Tomaso e chonpagni, deono avere a
di 10 d’ottobre I. una s. dodici d. otto e’ dasgino pe’ ro-
ba auta im piu vollte, e cholori, chome apare a’ libro loro

12d.8

E deono avere a di 10 d’otobre di una_ardiilacha di soldi ttre,
unta

d.-

E deono avere a di deto di una @ndi cinabro

2d.-

E dee avere a di 11 deto di libre 4 di geso da maura

d.-

E de’ avere a di deto dii 2 once di lacha

6 d.-

E de’ avere a di 14 deto di 3 onnce di mocholi

3d.-

E de’ avere a di 17 deto di 3 once di cinabro

6 d.-

E de’ avere a di deto once 2 di lacha

s.6d.-

E de’ avere a di 22 d’otobre dii 1 oad’indacho fine, porto
Benadino

5d.-

E de’ avere a di deto di 4 libre di geso volterano

s.1d.--

E de’ avere a di 24 deto per once 2 di biadeto

10d.-

E de’ avere a di deto dii 3 fogli reali

s.1d.-

[.1s.
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E de’ avere a di 7 di novenbre libre 1 di verdeatte .- s.
3d.4

E de avere a di deto una meza libra di cinabrese
[.-s.2d.-

E de’ avere a di deto di 3 fogli reali
l.-s.3d.-

E dee avere a di deto di 1 afichi**® fine

l.-s.2d.8

E de’ avere a di 14 deto di 1 oaci dindacho fine
l.-s.5d.-

B fine

E de avere a di deto di 1 onaci darziche
l.-s.2d.4

E de avere a di 20 deto di 4 di geso per murare
l.-s.1d.-

E de’ avere a di deto lier 1 di sanopia
l.-s.1d.-

E de’ avere a di 21 deto libore 4 di geso da murare

[.-s.1d.-

(c.19s)

MCCCCLXX

Lucha de’ ... cioé de’ Fantasi&™ de’ darre a di 22 d’ottobre I.

3 d’'opere 4 che m’aiutd a chasa Giirolamo Mdragino pa(l)cho

a dipignere regoli, d’achordo _gm’me
l.1s.-d.-

E de’ dare a di 24 di dicenbre ...

442 Errore ortografico, intendedtzica, per il cui significato si veda la nota successiva

43| 'arzicae il colore giallo che veniva estratto datba gualdao reseda dei tintoricosi detta proprio perché
veniva impiegata soprattutto dai tintori; colorecpaitilizzato nella pittura, a causa delle sue tbaratiche di
estrema fragilita, veniva pil spesso impiegatondimiatori, come spiega il CenniniGiallo &€ un colore che si
chiama arzica; il quale colore € archimiato e paasa. Il piu che s'appartenga di lavorare di quesblore si

€ a’ miniatori, e usasi piu in verso Firenze chaltro luogo. Questo & colore sottilissimo; perdéaaia; non &
buono in muro; in tavola & buoricCfr.: C. Cennini, op. cit., pp. 53-54. Non & caso che Bernardo acquisti
guesto materiale, a conferma della sua, seppuresal pratica di miniatore.

444 |uca Fantasiagia menzionato da B. CERCA NEL COLNAGHI
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Francesch@oghatd* “e’ Chazata”**® de’ dare a di 23 d'ottobre

|. dua s. oto e’ quagli sono d’opere quatro rreuto, ebe-

gli im piu volte a soldo a soldo chome gli bisaga per

chonperare e fare
l.2s.8d.-

Ser Francescho saghrestano di Sa’ Lorenzo de’addrd 3 di no-
venbre f. uno largo, el quale per chonperaréochche biso-
gnavano al'abergo di Sa’ Lorenzap&idela Chorona ch’eé ne’

bago deto, Bebernardo di Stafand®’ Rosegli
l.5s.14d.-
E de’ dare d’opere dioto che io lavorai a deto abergo di S&’

Lorenzo im piu volte a’ deti schassati e I'ardiginte,

mortano l. 18
S.-d.-
O’ fato saldo de deti cholori che andorono nel’gbetetto e

spugna, cioé e’ biancho per iabthare e ‘ detachantonatd“®, |.

guatro s. sedici ttra cholori e ogni chosa .4l
s. 16 d.-
(c. 19d)

MCCCCLXX

Lucha ... de’ Fantasia de’ avere a di 22 deto |. ahame

apare a diriinpeto in dua ke per parte d’opere che m’'aiuto

a chasa Girolamo Moregli,a& opere 4 facemo d’achordo inseme,

. ttre del ttuto l. 1
S.-d.-

. 2

s.-d.-

Franciescho vthato “ e’ Chazata” dipitore de’ avere a di 23 d’o-
tobre |. dua s. oto e’ quagli sono d’opere quatre m’aiuto a

445 gjc. Sta pevochato chiamato, detto.
448 Francesco ‘Cazzataaltro pittore abituale collaboratore di Bernard&Dl COLNAGHI
447 o
Sic.
448 Da notare che Bernardo ‘accantona’ il costo dklreobianco, e quindi in ultimo scala 1 fiorino.
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chasa Girolamo Moregli a finire uno_plad
s.8d.-

Ser Francescho sagtano di Sa’ Lorenzo de’ avere a di 13 di
novenbre f. uno largo, dieadal bancho di chanto alla pagb
de’ barbiere chontanti, chome apare a dirinpeto

14 d.-

E de’ avere a di ... di dicerdf. uno largo, ébilo chontanti da
lui proprio im Sa’Lorenzo

14 d.-

Ee de’ avere a di 30 di dicenbre f. uno largo chbinttanti da
lui proprio im chamera sua in Sa’ Lorenzo

14 d.-

(c. 20s)

MCCCCLXXVI

La chonpagnia di Santa Maria Inpruneta de’ darez8dli novem-
bre f. sei larghi, €’ quagli sono d’'uno pié di cbe ch’io me-
si loro d'oro fine e di uno tab@acholo da Chorpo di Cisto
meso d’oro e d’azuro edas drento uno chalice d’oro e u’ No-
stro Signore cholorito, @e chontrafata un’ostj e’ resto di
brochato chontrafato

34s.4d.-

E deono dare a di 23 d’aprile f. duaglair €’ quagli sono di
dua agnoli ch’ali dipinsi d’oro, e’ quagli eromechi e mesi-
gli d’oro e richolorigli ttuti da chapo aqui e mesigli d’oro
fine

s.8d.-

(c. 20d)

‘CCCCLXX

La chonpagnia di Santa Maria Ipruneta de’ averez8dli novem-

[. 5 s.

l. 5 s.

[.5s.

l. 11
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bre f. dua largi, ebigli da Marioto fornaciaileecera chamar
lingo dela deta chonpaigi ebigli chontanti io Bernardo di Ste-
fano Rosegli in botega

s.8d.-

E deono avere a di ... di genaio f. uno laregcho €45} ttre
S. sei da Mariioto deto di sopra arecho chomingabotega
mia a santa Trinita

s.-d.-

E de’ avere a di 30 d’aprile (46) f. tre e mezodebMarioto di
Frosino chamalingo dela deta chonpagnia chttihtarecho a bo-
tega a Santta Ttinita s. ureyavi uno ?? ? che valeva uno
duchato e mez8® 2??

20 s.-d.-

E de’ avere a di 2 di luglil. quatro s. dieci, ebi per resto de-
le dete ragini che avano a fare insiieme, chome dice di sopra

e chosi (47) mi chmo chontento e pagato dala deta Chonpagnia,

arechogli Marioto fornaciaio ch’era charmago dela deta chon-
pania di Santa Maria Inpruneta, e chosi macid chontentto e
pagato da loro

s.10d.-

(c. 21s)

MCCCCLXXV

L’Arte dela Lana de’ dare a di 16 di dicenbre dir8@oli, dipint
tura per le chase che faoBani da Montaguto per ala Toricela,
portd Govani manovale

s.10d.-

E de’ dare a di 2 di genaio di 12 pezi di chorndtipintura, di
braca 6 I'una, portd Givani manovale

s. 16 d.-

E (48) de’ dare 3 deto di 19 pezi di chornice @idox 6 I'una,
portdo Marioto maestro per Giovani da Montagutod

s.17d.-

E de’ dare a di 13 di genaio di 42 regoli, dipiatw di 14 pe-
zi di chornice, dipinttura, di brack 'una, portd Firenze

l. 11

449 NB: Bernardo riceve una moneta che vale quantdusato e mezzo. Ducato di Venezia? Chiedi a Guidott

173



portatore a pahi che fa Pero legnaiolo per Montaguto
4s.4d.-
E deono dare a di 13 di genaio di 50 regoli, dipeapere Giva
ni da Montaguto, portd_@vani manovale im dua volte

2s.10d.-
Ee (49) de’ dare a di 13 deto di 4 pezi di chordideracia 4

I'una, porto Govani manovale
l.-s.8d.-

E de’ dare a di 22 di genaio di 12 pezi di chorwicleracia 6
I'una quatro pezi e l'attre bracguatro I'una, maa
1s.8d.-
E de’ dare a di 23 di genaio di 12 pezi di chorwiceraca 3
1/1 oto pezi e I'atre di brai7 I'una per 'atra, portd Mario
to maesto di murare perdvani deto in dua volte l.
1s.8d.--
E de’ dare a di 23 di genaio di 5 pezi dii chorndiebraca 6
dua pezi e 3 di braxi 4 l'una, portdo Marioto mestro di murare
l. -s.12d.-
E de’ dare a di 24 di genaio di 42 regoli, ciodifantura, portdo Marioto
maesto di murare
l.2s.-d.-
E (50) de’ dare a di 29 di genaio di 8 pezi di dn® , dipinttu
ra , di bra@a 10 quatro pezi e I'atre di 4 1/1 I'una pere I'a-

tra, porto Govani manovale
l.L1s.9d.--
E de’ dare a di 30 di genaitb 20**°, dipinttura, pere le logi

porto Govani manovale erano larghi
l.1s.-d.-
E de’ dare a di primo di febraro di 10 regoli, dipira, porto

Giovani deto
l.-s.16 d.-

E de’ dare a di 4 deto di 15 regolii, dipintura, rtpo Chalo

II;:- S.dlekl? d.;iare a di 5 deto di 20 regoli porto GQbarmaesto
Iél Slég"_ dare a di deto di 16 regoli, portd  Charlo
II;:- S.dg’d.;iare a di 7 di febraio di 34 regoli, porto a@bh mestro
l.1s.14d.-

4504dj 20" sottinteso regoli.
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(c. 21d)

MCCCKXVI

Ee (51) de’ avere a di 7 di genaio di 19 pezi dirolte per di-
pignele, arecho Gvani manovale in due volte

Ee de’ avere a di 8 di genaio di 42 regoli di legaaarecho Pe-
ro legnaiolo pere Gvani da Montaguto

E (52) de’ avere a di 9 di genaio di 16 pezi diroiee di legna-
me vechio, arecho Piero legnaiolo

E de’ avere a di 13 di genaiiio di 4 regoli e dideZi di chor-
nice di legname, arecho Firenze ? ? pere Pgnaielo

Ee (53) de’ avere a di 13 di genaio di 13 pezhdirpice per di-
pignele, arecho @Gvani manovale per Gvani deto

Ee de’ avere a di ... di genaio di 50 regoli rechov@ni manova-
le, di legname

Ee (54) de’ (55) avere a di ... di genaio di 7 pezihdrnice
di bracia ... 'una, arecho_®rani manovale

E deono avere a di 28 di genaio di 35 regoli dadege, arecho
Giovani manovale

E de’ avere a di 4 di febraio di 20 regoli arechtafd® maesto
di murare

E de’ avere a di 5 di febraio di 21 regoli di legma arecho
Chato maesto

E de’ avere 5 deto di 14 regoli di legniame. areChafto maesto

E de’ avere 6 di febraio di 15 regoli di legnamecad Chdo
maestro

E (56) de’ avere a di 14 di febraio di 16 pezigtré, arecho
Chato maesto

E de’ avere a di 26 di febraio di 20 regoli, are€iinaio mae-
stro pere Gavani, de’ larghi

E de’ avere a di prino (57) di marzo di 51 regelildrgh, a-
recho Giachopo d’Aonio manovale pere_Gvani

E (58) de’ avere a di 5 di marzo di 27 pezi drdéisti legname,
arechole lachopo d’Antonio manovale

(c. 22s)
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Francescho di Piero dipintore de’ dare a di 18ediaip |. una
s. tredici ebe chontanti da me Bernardo in att@ia a Santa
Ttrinitta (...)
(...)
E de’ dare a di 8 di febraio f. uno largo, ebe ¢thoti da me
Bernardo in botega mia a Santa Ttrinita, dise cheaaschon-
perare certte chose in chasa sua l.5s.
14 d.-
(...)
E de’ dare a di 27 di febraio f. uno largo, ebentaoti in bote-
ga mia, dise che aveva a rischotéreno anelo che si perdeva l. 5
s. 14 d.-
(...)
E de’ dare a di 18 di maml. ttre, le quale sono di dugento re-
goli che noi facemo a mezo in botega mia a Séaimiaita, che
mese e’ cholori Francescho, che n'ando I. duspdsa; ebesene

|. oto di ttuti, che gébe Francescho detto l. 3s.-d.-
E de’ dare a di 19 di luglio (...) pere resto d’ogmjualunche
chosa (...)
(c. 22d)

MCCCCLXXI  (???2??Perché 1471? Eravamo nel

Francescho di Pero dipintore de’ avere a di 1&dag di dipin-
tura di 66 regoli, a mia cholori e sua fatichana d’achor-
do insieme
1s.-d.--
Ee de’ avere di 18 deto s. tredici pe’ redtmo forzerino™* che
mi dipinse per uno matore che si chiama e Cipolino
l.-s.13d.-
E de’ avere a di 25 di genaio di dipinttura di 6§ali a mia

452

5! rischoterenel senso di disinpegnarlo dal banco dei pegni?

52 Uno forzerino esempio di manufatto che Bernardo decora sol@ngnsubappalta il lavoro al Cazzata).
Notare il basso grado sociale del committente Gipml
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cholori, |. una d’achordo insieme

1s.-d.-

E de’ avere a di 8 di febraio I. quatro le qualecsdi 200 rego-
li che m’aiuto dipingnere a soldi 30 centtinaaypere ttre
che m’aiuto i’ su regoli ch’io feci ano per antice una sol-

di dieci insieme, ttrata inan l. 4
s.10d.-
E de’ avere a di 12 di febraio s. quatrordici drdgoli, dipint-

tura, ebegli inesaff>®
l.-s.14 d.-
E de’ avere a di 15 di febraio di opere ttre, hsndieci d’a-

chordo insieme
l.1s.10d.-
E de’ avere a di 20 di febraio di s. quatrordicjdarantaqua-

tro regoli, dipintura, d’achordo imsieme, meipinse im bote-

ga mia, de’ largh
l.-s. 14 d.-
E de’ avere a di 22 di febragpere ? ? che m’aiutato i’ su’ li-

ste che vano ala Toricela, facemo d’achorto#, u'achordo

insieme
l.1s.-d.-
E de’ avere a di ... per insino a di 27 di febraumnia s. die-

ci, d'achordo dopere 3 che maiuto in botegaami’ su listre
l.1s.10d.-
E de’ avere a di primo s. dieci, e’ quagli son8&lregoli che

mi dipinse in botega mia
l.-s.10d.-
E de’ avere a di 3 di maw s. quindici €’ quagli sono di 50 rego-

li - che mi dipinse in bottega mia a Santta Tanit
l.-s.15d.-
E de’ avere a di 8 di marzo opere cinque per ingidodeto I’

piu regoli e listre, d’achordo l. due S. dieci
l.2s.10d.-
E de’ avere a di 12 di marzo s. dieci e’ quali sdn83 regoli

che mi dipinse in botega mia
l.-s.10d.-
E de’ avere per insino a di 15 di marzo di (59)rep:ma l. una

le guale m’aiuto I su liste
l.1s.-d.-

53 Che intende comesatR Non riscossi o shagliati nella fattura?
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E de’ avere a di 18 di marzo di una opera e noheam’aiuto i’ su-

le liste dele chase delArte dela Lana, dacbords. quindici
l.-s.15d.-
E de’ avere a di 26 d’aprile 1477 I. una, la quafe di due o-

pere che m’aiuto ¥ 6 regoli
l.1s.-d.-
E de’ avere a di 19 di luglilo (60) I. quattro sdici, le qua-

le sono per resto d’'ogni ragione che noii avesavuto a stare

insieme per insino a di ?? a questo di 19 dolug77, i’ pre-

senza di Pero di Donato suo padre, d’achordo
l.4s.11d.-

(c. 23s)

Domenicho di Zanobi de’ Taso de’ dare a di 22 diagedi 17 re-

goli, cioé la dipintura, per uno teto e dodici bracia dicte

di mio legname e mia dipintura chon uno bucptwio

Domenicho deto
l.2s.1d.-
E de’ dare a di 14 dii marzo di 16 pezi di chorrdcbracia 8

'unaa, coe dipintura, @e braca 128 in tuto, portd Domeni-

cho di Zanobi Ttasini per Ttomaso Del Bene
E de’ dare a di 14 di marzo di 41 pezi di listiegcoracia 164

portole sua manovali a chasa Ttomaso del Beherigho Santo Apo-

stolo (61) d’ahordo I. oto e’ centinaio deledwia, monta I. do-

dici s. dicasete liste e chornice l. 12
s.17d.-
E de’ dare a di 19 di marzo di cinquanta regolirdiga, porto

uno manovale, |. dua d’achordo pe’ Ttomaso aeléBche sta in

borgo Santo Apostolo l. 2 s.-
d.-
E de’ dare a di 22 (62) di marzo dedi regoli, dipintura por-

t0 uno manovale l.- s.
10d.-
E de’ dare a di 23 di marzo di 40 regoli, dipiatyvorto

uno manovale d'achordo l.1s.
10d.-
E deon dare a di 27 di marzo di 32 pezi di chordideaca 9

I'una portdo Ttendi manovale, dipintura
E deono dare a di 29 di marzo di 26 regoli, dip@®? presi
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Domenicho di Zanobi de’ Ttaso maesto, porto mmamovale in dua

volte

s.-d. 8

E de’ dare a di ... d’aprile di 3 regoli porto Domeho Ttasini,
la

l.-s.3d.-

E de’ dare a di 2 di_ ggno di 42 brae di liste e di 23 regoli,
dipinttura, porto e’ fatore mio a chasa subargo Sant’Apo-
stolo, monta I. quatro s. dieci

4s.10d.-

24118

(c. 23d)

MCCCCKXI

Domenichi di Zanobi de’ Taso de’ avere a di 2gehaio di 17 re-
goli di legname pere dipignere

Ee de’ avere a di 22 di genaio di 81 regoli, argthper dipi-
gnele Istocheto manovale per Domenicho detocntaS#inita

E de’ avere a di 3 di febraio di 46 regoli di legreae di 41 pe-
zi di liste, arechole e’ fratelo de’ Ttasino ratare in dua vol-
te per dipigele

E de’ avere a di 7 di marzo di 17 pezi di chormieee dipigne-
le, arechole uno manovale (63)

E de’ avere a di 13 di marzo f. dua larghi, ebeglirtomaso del
Bene lanaiolo, arechogli a botega mia petepde’ sopradetti
regoli che arecho e’ Tasino

d.-

E de’ avere a di 21 di marzo di 79 beadi chornice, arechole
pere dipignele, pezi undici

E de’ avere a di 26 di marzo 1477 f. uno largoglabk Ttomaso
Del Bene chontanti de’ sopardeti regoli a botegma Santa
Ttrinita

E de’ avere a di ... d’aprile regoli 25 di legnamElepezi
di liste, arechole uno manovale

E de’ avere a di 2 dignio |. sei s. sete d. quatro, ebe da To-

l. 1

dipintura

1l s. 8
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Maso del Bene ebi pe’ resto dela sopradetanagi l.6s.7
d.49 4
23

(c. 24s)

MCCCCKXI

Francescho di Tanai de’ Nede’ dare a di 29 di genaio di 2

chorniconi che andavano imtorno a uno lettmectdove s’api-

chano le chortine, chon uno chandeliere che tienlete chor-

nice adorno d’oro, €’ resto di marmo brunitogiao d’achordo

f. dua larchi l. 11
s.8d.-

Mmesere Guchlemo (64) Panano de’ dare a di 3 daifeb dieci

d’achordo di regoli larghi ch’io li dipinsi p@mno patho dela

sala per in chasa sua, che lo lavord ? NicBelanei*** maestro .10
S.-d.-

E de’ dare ... uno nipote di do’ Mariano abate ... staea San

Filice in Piaza ch’e speziale, |. quatro d’acwdi quaranta

regoli di legname e dipintura da glaé¢ti da speziale chom uno

brucholo, ebegli a di 15 dii febrario a botega enSanta

Ttrinita l. 4
s.-d.-
E de’ dare a di 24 (65) di marzo |. dieci d’acorelojuagli so-

nodi una insegna ch’io I'0 dipinta e mesa d’ohe n’e suso u-

no chalici
E di cholonbe e chornicie mese d’'ore l. 10
s.10d.-

(c. 24 d.)

454 Belmei o Delmei? VERIFICARE sull'originale!
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MCCCCLXXVI

Francescho di Tanai de’ Niede’ avere a di primo di febraio f.
uno largo. ebi chontanti ? ? la bottega di Feanbo deto im
San Marttino, detemegli e’ chasiere loro di ntane

s.12d.-

(..)

Mesere Ghuliemo Panano de’ avere a di 4 di felbraino largo,
ebilo chontanti da lui in chasa sua per parte deto lavorio
ch’io li feci

s. 14 d.-

(...)

E de’ avere ... nipote del’abate do’ mariano, abat&,.che
sta a San Filice in Piaza, |. dua di garargalreh’io gli
dipinsi chon undroncolo®™®, d’achordo, e fegnene fare di legname
a Gobvani del Pace; detemene s. uno del’'uno d’achotdgreame
ebine legname e dipintura s. due d’achordatorono |. qua-
tro in tuto

S.-d.-

E de’ avere a di 20 di marzo f. uno largo, aredfuntantti pere
parte dela ‘nsegna ch’io li ho a dipignere

14 d.-

E de’ avere a di 27 di marzo |. dua s. sei, e’iqela chontan-
ti dalo_pezale che ha ‘perto di novo a San Filicie iazai

6d.-

E de’ avere a di 29 di marzo s. dicove e’ quagli sono per zafe-
rano, 1/1 oncia, e pepe, una @@ speze, un'oreie 3 libre
di méle, d’achordo

s.19d.-

E de’ avere a di deto s. sete di una libra didoda nostrale e
di una liba d’anici, monto d’achordo

s.7d.-

E de’ avere a di 24 d’aprile tregea’™®

e mandde e altti chon-

.5 s.

l. 2 s.

455 Dominutivo dibronchq etim. incerta, 1313 ca.: ramo nodoso e spoglil'atcrescitivobroncone(si veda
avanti) sta a indicare un grosso ramo, irto di faaxioni minori, tagliato dal suo ceppo, ed ancimerobusto

palo biforcuto impiegato per sostenere le viti..CZingarelli, 2007, p. 270.
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fetti I. una s. dua,e’ quagli furono lduna e once deci e

facemo d’achordo pere resto di quegla insegha @rdipinsi

e chosi mi chiamo chontento e paghato, eghisinga chontento

e pagato da
l.1s.2d.-

(c. 25s)

MCCCCLXXVI

L’Arte dela Lana de’ dare a di 20 di febraio samardici di 14
regoli dipinti de’ largi ebe in dua volte po@osolino per
le chase che fa Stefano di lachopo

l.-s.14 d.-

E de’ dare a di 26 di febraio dii 30 regoli de'digportd Cro-
solino manovale pere Stefano Rosegli

1s.10d.-

E (66) de’ dare a di 5 di marzo di 50 pezi diididipinte, por-
to Lorenzo di Roselo, e’ fatorino mio

E de’ dare a di 5 deto di 22 pezi di liste dipimeto Lorenzo
di Roselo per Istefano Rosegli

E deono dare a di 23 di marzo di deci regoli digiete le cha-
se di Stefano, porto Pero che sta chom Stefasedh

s.10d.-

E de’ dare a di 26 di marzo 1477 di dua regoli@p®gro, mae-

sto di murare che sta chom Istefano
l[.-s.2d.-
(c. 25d)
MCCCCLXXV

L?Arte dela Lana de’ avere a di 22 di marzo f. taighi, ebile
chontanti da’ bancho di Piero Melino pere lesghdel’Arte de-

me

Rosegqli

Rosegli

4% Datreggea confetti, confetteria minuta. Cfr.: ZingarelliQ@7, p. 1992.
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la Lana, femegli dare (67) Antonio Lorini perausua poliza
|. 3919 d.-
E de’ avere a di 28 di marzo f. quattro largi, dbstefano
d’Ichopo Rosegli dal bancho di Pero Malini paayoliza che
gli fece Anttonio Lorini pe’ regoli e liste clsefecenono ale
chase l. 22 s.d6

Sono aty/

(c. 26s)
MCCCCKVI

L’Arte dela Lana de’ dare a di primo di marzo diregholi de’
larghi, dipintura, per ®vani da Montaguto, porto lachopo d’An-
tonio manovale

1s.-d.--

E de’ dare a di 5 di marzo di 25 regoli dipintiecke n’era di-
ciasete de’ larghi e’ resto di listre

s.5d.-

E deono dare a di 8 di marzo di 10 regoli dipifdit?? Lorenzo
da Montaguto, portogli e’ fatore mio

s.10d.-

E de’ dare a di 10 di marzo di 20 regoli, dipinfyarto lacho-
po d’Antonio manovale de’ larghi

s.-d.-

E deono dare a di 11 di marzo di 14 regoli de’Harg
dipinttura

s. 14 d.-

E deono dare a di 14 di marzo di 112 pezi didiper Govani
da Montaguto portd Piero Gemani porttatore, cerododici
pezi, coe braca guarantoto

l. 45 s.- d.-

E de’ dare a di 18 di marzo di vensete pezi d& lidpinttura,
porto e’ fatore mio che a nome ? ? da Montaguica cento
oto

l. 10 s.- d.-

(c. 26d)

1l

(68)
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MCCCC°LXXVI
A’ pagato (...) Il
(c. 27s)

MCCCC°LXXVI

Francescho di Bartolomeo di Berto (69) banderaialdes a di 6
di marzo I. ... di 45 recholi, dipintura e fatudegname,
porto e’ fatore mio nela via dela schala a clsasa

E de’ dare a di deto di 7 pezi di listre, dipintyrarto e’ fa-
tore mio a chasa sua nela via dela

l.- s.-d.-

E de’ dare a di 8 di marzo di 7 pezi di listre,inlipre, poto-
le e * fatore mio nela via dela schala

E de’ dare a di 14 di marzo di 25 regoli, dipintaratura,
portdo Pagagolo (70) fatorino ? ?, in tuto

s.17d.-

E de’ dare a di 19 di marzo di 12 regoli, dipintargattura di
legname, porto e’ fatorino mio

E de’ dare a di 9 di magil477 I. tre s. dua danari oto, e’ qua-
gli sono di dicasete pezi d’ase d’abeto le quale furono de re-
goli sopradeti

3s.2d.8

Sere Francescho di Lorenzo (71) prete che stama B8anedeto
dele Murate de’ dare a di 28 di marzo (72) dle@477 I. u-
na s. cinque di 50 bracdi chornice, dipinttura, portdo Romolo
legnaiolo

l.L1s.5d.-

E de’ dare a di ... d’aprile di 4 regoli e di 1 bradi chorni-

schala

Tl
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ce, dipintura, porto uno
l.L1s.5d.-

E de’ dare a di 2 d’aprile I. una s. dua e’ gagtisdi venti-
dua regoli, @é la dipintura, porto uno fando di sere Fran-
cescho sopradeto

1s.2d.--

(c. 27d)

MCCCCLXX

Francescho di Bartolomeo di Berto banderaio defeaaedi 6 di
Marzo f. uno largo, arecholo chontanti a botegiia a Santa
Trinita e’ quagli & per partte di regoli e dité ch’egli e-
be da botega

l.5s.14d.-

E de’ avere a di 9 di mawil477 pezi diasette d’ase dii abeto
le quale furono di 82 regoli che I'avevo fatoefai legname,
ebile d’Andrea di Lorenzo funaiolo ttra feravechontono |.
ttre S. dua d.

.3s.2d.8

E de’ avere a di 16 di mami. una s. dieci, elgli chontanti da
Filipo fabro (...)

E de’ avere a di 10 di gimio s. ttredici, ebi pere resto (...)

Sere Francescho di Lorenzo (73) Lorenzo Gal@sdd’ avere a di

7 di marzo 22 regoli di legname per dipigndiie sono di uno
prette che ista dale Muratte ch’e miniattorepene sere Fran-
cescho

E de’ avere a di 29 di marzo 1477 di 50 braciehdreice, are-
chole Romolo legnaiolo

E de’ avere a di ... d’aprile di 4 regoli e di unadio di chor-
nice pere dipigneli

E de’ avere a di 2 d’aprile |. una ebele RosafjiStefano d’la-

chopo Rosegli da sere Francescho chontantitegbania a San-

ta Ttrinita
s.-d.-

(c. 28s)

fatorino

mia

oto
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MCCCC°LXXVI

E de’ dare uno nosto amicho ... lire dua di 28 dizmacoe
di 50 regoli ch’io li dipinsi, portognene e’ fae mio in dua
volte nela via ... preso al Cepo

d.-

Uno nosto amicho a di 28 di marzo |. cinque le gsak
no d’una Vergine Maria ch’io li vendei di quele’adorono di
pocho rilievo chon una ghornicuza intorno, mé'swo di metta e
lorro di drento era fine, d’achordo insieme

S.-d.-

(c. 28 d.)

MCCCC°LXXVII

U’ nosto amicho a nome ... a mandato 50 regoli egdigrie di le-
gname a di 28 di maw

E de’ avere a di 18 di marzo |. una s. aimve e’ quagli sono
de’ regoli sopradeti che n’ebe dipinti arechationtanti a
botegha mia

19d.-

Uno nosto amicho de’ avere a di 28 di marzo |. wilg quale
sonno d’'una Vergine Maria ch'io li vendei denib, la quale a-

dora. D’achordo insieme
S.- d-

(c.295s.)

MCCCCLXXVI

[s2

l. 1s.
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E de’ dare ... a di 12 d’aprile f. dua larghi e’ gliagno d’u-

na Nosta Dona ch’io li vende’ dipinta in panae [gechamera

sua che sta i’ sula piaza (74) di Santo Spditehordo e man-

dagnene a chasa sua l. 11 s.
4d.-

Francescho di Lucha di Pero mugnaio de’ dare & dif&prile .

sei e’ quagli sono d’'una Vergine Maria ch’io gdindei rileva-

ta di quele che adorono, d’achordo insiemej stéucho’ Chi-

menti mugnaio ale Mulina di San Ghirigodise che me ne

dare le lire una e’ mese di farin&”’ . 6
s.6d.-

Ttomaso speale de’ dare a di ... d’aprile |. tre s. dito, e’

guagli sono di chonfeti chome apare masbegli chonttanti

in botegha sua
l.3s.18d.-
E piune de’ dare a di deto I. dua le quale ebetemdira di deto

e chosi si chiamo chontento e pagato da ne Bkrmeer irsino

a di deto l.
2s.-d.-

(c. 29d)

MCCCCLXXVII

E de’ avere ... a di 12 d’aprile f. dua larghi e’ gliane li a-
recho a botega mia a Santa Trinita chontané [zedeta Verge-
ne Maria e chosi mi chiamano chontento e paggtai

11s.4d.-

45" Eempio di modalita di pagamento in natura tra atigiani.
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E de’ avere a di 23 d’aprile s. dodici e’ quaglypali gabela

di nosta farina ch’egli arechava da botega de’ maesto suo -
s.12d.-
E de’ avere a di deto s. quindici € quagli sonarti mina di fa-

rina  ch’egli arech0 dela deta Vergene Maria aasah nostra
l.-s.15d.-

Tommaso e chonpagni ispezale deono avere a dapdild’|. tre-
ne s. digito e’ quagli sono di 5 libre ginoghatti**® e di una
libra e mezo di ttregea, a soldi 12 la libra

3s.18d.--

(c. 30s)
MCCCC°LXXMI

Uno nosto amicho che sta a Enpoli, maesto di mucare e’ vi

lavora a Enpoli deto, de’ dare di 100 regolidigintura, I.

vattro d’achordo, a fiore di zafferano, a did®2&prile; port-

toli di bottega mia a Santa Ttrinitta l. 4
s.-d.-
E de’ dare a di 28 d’aprile I. sette, le quale sdin®0 braca

di lista e chornice ch’io dei a detto muratqrerttole a Enpoli

sopradetto che me l'aveva datte di ke l. 7
S.-d.-
E de’ dare a di 22 di settenbre I. una s. cinqugy& danari

sono di ttrenta regholi ch’io dipinsi oro, pdr®& maesto

sopradetto l.1s.
5d.-

Uno chataiuolo de’ dare a di 23 d’aprile |. una s. ttreque’
danari sono di 12 regoli di_legme e dipinttura, che I'ebe di
bottega mia a Santa Trinitta, dia me, Bernardo di Stefano di
lachopo Roseli d’achordo

1s.3d.--

58 probabilmente derivato dainocchiata avanti 1416: pasta dolce fatta di bianchi d’'uowantati, pinoli e
zucchero. Vedpinocchiq tosc.: pinolo. Cfr.: Zingarelli, 2007, p. 1391.
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(c. 30d)

MCCCC°LXXVII

Uno nostro amicho de’ avere a di 23 d’aprile re6D e 20 pe-
zi di liste e 80 braaidi chornice, arechole per dipgy-
le

E de’ avere a di 23 d’aprile f. uno largo e’ qualiede’ chon-
tanti in botega mia a Santtaiftta per partte de’ regoli e
listre ch’io dipingevo loro

14 d.-

E de’ avere a di 18 di settenbre (75) regoli 3® rctarecho di
legname per dipignel

E deono avere a di 22 I. oto le quale mi dete pgeli e li-
ste ch’io dipinsi loro chonttantii in botega nai&santta Ttr
nitta per resto e chosi fumo d’achorddé ed io Bernardo di
Stefano sopradetto

d.-

Uno chataiuolo de’ avere a di 13 d'alerl. una s. ttre e’ quai
danari mi de’ chontanti di regoli ch’io li diggi cioé ch’io
li vendei, di mio legame e dipittura a fiiore di zafferano
s.3d.-

(c. 31s)

MCCCCLXXVII

Matteo di Simone de’ dare a di 23 d’aprile |. ua#&16) qua’
danari ebe per chonperare un paio di schargetene in
bottega mia a Santa Ttrinitta chontanti io Bedpali Stefano
di lachopo Roseli

S.-d.-

E de’ dare a di 14 d’aprile s. dieci €’ qua’ dargdme chontant-

[.5s.

[. 8 s.-
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ti (...)
E de’ dare a di 20 d’aprile s. ditio e’ quali danari sono pe’

resto d’opere sei che m’diti in bottega mia (...)
E de’ dare a di 29 d’aprile s. dieci e’ qua’ dasano d’uno i-

spechp che mi dipinse, denene chonttantti in bottegaaran-

ta Ttrinitta pe’ resto, d’achordo Matteo ed ierBardo sopra-

detto |.- s.
10d.-

(c. 31d)

MCCCCLXXVII

Matteo di Simone dipintore**® de’ avere a di 23 d’aprile |. dua s.

otto e’ qua’ danarii sono d’opere sei che ntiaiin bottega

I’ su’ regoli e liste, d'achordo de detto pregi l.2s
8d.-

E de’ avere a di 30 d’'aprile s. dieci, e’ qua’ dasano d’'uno
Ispechio che mi cholori in bottega mia Santanifta a mia

Cholori, d’achordo e’ detto premi l.- s.
10d.-
(c. 32s)
MCCCCLXXVII

Antonio di Gibvani vaiaio de’ dare a di 23 d’aprile f. trecetto-
cinquama a me Bernardo di Stefano Roseqgli, e’ qua’ das@ro
dela dotta dela Vaaj sua figlola e mia dona,o& di me Ber-
nardo sopradetto, e debemi e’ detto Antonioaagito fare bo-
ni e’ detti danari che sono i’ sul monte a di' &tobre 1478

459 Chi era costui? Vedi Milanesi
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e fare ch’io I'abi chonttanti e in aneli so Ade bene e mont-
te meli debe fare boni e’ detto Antonio; e’ testi debe dare
a’ presentte ttra danari e deratte, mi debe dapearanta di
donora®®, e’ resto chonttanti; e pere disagihe io pativo avere
e’ danari ch’erono i’ su’ montte, mi vole daretfenta di su-
gelo perché la dotta non € guaddiai quali che sono in su’
monte; per chalata chonsego uno podere grande la meno e dise
che mi voleva dare piuttosto e’ deti danari chenperarmi e’
podere; ed io Bernardo ne fui chontento cheasede’ danari
che s’otterebe de’ detto podere e sopra a qugstamesa me-
nai la detta Vagi d’achordo insieme; trarro €’ fiorini inain
di sucelo a uso di dotte f. 350 I.-
s.-d.-
E piu ttraro inaai e’ detti 30 fiorini chome dice di sopra, fio-
rini di dotta che non s’ano a chonttare nelagare disagi

ch’io ne pattischo, me li vole donare f. 30 |
S.-d.-
(c. 32d)
MCCCCLXX(77)

Anttonio di Gbvani vaiaio de’ avere a di 19 di marzo 1476 £ tre

dici larghi e mezo, e’ qua’ danari ebe Istefdiiachopo di

Filipo Roseli da’ bancho di Barttolomeo Barttol{...)
E de’ avere a di 29 di marzo 1477 f. sei larghi (...)
E de’ avere a di 5 d’aprile f. dieci larghi (...) E'dvere a di

... d’aprile quatro le quale sono dilagizi “°* per la

dotta della Vaai l. 4 s.-
d.-
E de’ avere a di 23 d’aprile I. centto quarantatmoae quale

sono le donora che s’ebono 144
s.-d.-
E de’ avere a di 19 di mamgf. quattro larghi, e’ quali sono per

2 peze di saia suaaghetta ala Vagi l. 22
s. 16 d.-

40 ponora dadonum indica I'oggetto di una donazione, il regalo. CHNGARELLI, 2007, p. 607.
“*Ipa Lattizio,in uso ante 1374; indica la pelle di un animalpgamte. Cfr.: ZINGARELLI, 2007, p. 1016.
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E de’ avere a di 21 deto I. ttre per ttinttura didtta saia,
la pago Atonio sopradetto

S.-d.-

E de’ avere a di 2 di luglio |. 3, le quale pagBaaontino e
chonpagi settaiolo per le chose delaagheta, frange e attri
adornamenti

3s.-d.-

E piune ebi a di 20 di setbme 1490 f. caimsetantacinque larghi
E’ quali ebi dal monte, chome apare inazi (..c) @4 (...)

(c. 33s)

MCCCC°LXXV

O’ chomirriato a lavorare ala Parte Guelfa a di 3 dggio uno
tetto el quale e quelo che si sagle suso lagsichala, a sei
soldi e’ braa e metere e’ cholori di mio, elino m'ano a dare
fiorini ttre larghi di piune ch’el deto pregper parte del’a-
zuro

O’ finito el deto tteto dela Parte a di 8 di lugdid € braa
dugentoquarantadua da e’ chapitegli imsine gutteto, mon-
ta le bra@ a sei soldi e’ braoi

12 d.-

e ttre f. larghi che mi promesono pere I'azursaprapiune
che pare a loro ch’io ne facesi male

17s.2d.-

O’ dipinto uno Christo sopra la portapeirimeso d’azuro e razi
d’oro e lavatolo la figura e rachona@’ foogliami intorno e
la dadema d’oro a lor oro, €’ resto dele spese azuo e o-
gni alttra chosa, azuro fine

14 d.-

O’ meso d’oro ttre arme sopra la porta dela detaak e foglia-
mi d’oro fine a mordente d’olio, a lor oro e numn altra
chosa e cholori ? u’ giglie uno ?? de pagonazo e l'attra d’'a-
zuro, arme e gilii d’'oro e uno rastelo di rostua mesole di
soto mese d’oro

10d.-

O ‘ meso d'oro 4 chafiegli sopra le cholone, fine meso i’ su lo
stagno, monta |. quatro pere ??? mese cho’ mdeolio

s.-d.-

l. 73 s.

[.5s.

l. 8 s.
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O’ meso d’oro molti gig e d’azuro sopa ala schala a chalo,
cioe at restigne, che sono a lato ala porta da ‘trare nela
prima sala, richoloriti e’ panni e meso e I'atw’ mordente
a olo e I'azuo fine e uno chanpo d’uno San Christofano d’azu-
ro fine e lavatolo e rifato e’ fregi imtorno, mtano f. quatro

larghi le dette 2 chose l. 22 s.
16 d.-
O’ cholorito quattro cholone a marmi di piune K@ sotto e’

chapittegli de’ ttetto l.5s.-

d.-
O’ cholorita un’aquila ala Partte e meso d’azurateanpo d'it-
torno e fatto gilggiali e la deta aquila € a meza schala dela

Partte Galfa e sette chontaffatte per insino ali sclagli l. 22 s.
16 d.-
E deono dare a di ... d'uno Sa’ @tofano, meso e’ chanpo d’azu-

ro fine, richoloritti €’ fogliami da latto, moat l. 11
s.8d.-

E deono dare a di 29 di luglio I. dua, le qual®mardi dila

(78) schala ch’io dipinsi loro a_dig chapo di cilesto da

mano mancha, andare insine sotto le cholone l. 2
S.-d.-
Fu stimatto e’ sopradetto lavorio da da Neri da,Rilsiamatto da’

Chapittani sopradetti, levorome |. sedici chan®ro pare

(c. 33d)

MCCCCLXXVII

E deono avere a di 4 di gio f. uno largo, ebilo da Mateo donze-
lo per parte del ttetto ch’io dipingo ala faGuelfa, ebilo

nela Parte sopradeta .5s.14
d.-
E deono avere a di 7 diugiio f. uno largo (...) l.5s.
14 d.-
E deono avere a di 14 dugio f. uno largo (...) l.5s.
14 d.-

E deono avere a di 28 dugiio f. otto largh ebili nela Parte
Guelfa per parte de ttetto, demegli Mateo danzbbnttanti
E deono avere a di 14 di luglio f. dua larghi, iethibnttantti
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da bancho de’ Medici, ebigli da Noferi chalmago dela Parte

per una poliza che mi fege ser Giovani nottaia darte chon-

tantti l. 11 s.
8 d.-
E deono avere a di 6 djmsto f. dua larghi, e’ quali mi de’

grosoni e’ chamdingho dela Partte Guelfa a nome Noferi sopra-

detto, ebigli da bancho de’ Lorenzo de’ Medicih®npagni pe’

partte del detto lavorio,@ dipintura dela Partte sopradet-

ta (...) l. 11
s.4d.-
E deono avere a di 6 di setenbre f. ttre larglkjuali li ebi

da Noferi Melini @’ bancho de’ Medici pe’ padela sopradet-

ta ragone, dettemeli chonttéime’ bancho sopradeto l. 17 s.
2d.-

e’ quali danari furono per una poliza ch’io dhisere Givani

nottaio che diceva di cinquantta lire e restoeneese chredit-

tore im suu uno lilicino e ttenesi la poliza, a di dettoetto

(79) di sopra
E deono avere a di 20 di settenbre f. quattro igrgh l. 22 s.
16 d.-
E deono avere a di 17 d’ottobre I. deci s. dua (...)
E deono avere a di 18 di novenbre I. trenta si,ddéquali e-

bi per resto dela rame ch’e detto di sopra; ebigli da’ cha-

matingho, cioe da Noferi Melini, chontantti da luigmrio ne’

bancho, @é ne’ fondachetto, per una poliza che mi fece ser

Giovani nottaio dela Parte Ghuelfa, dmstta di mano di Lo-

renzo Davanzati (...)

(c. 34s)

MCCCCLXXi80)

Francescho di Pero dipintore de’ dare a di 2 dglosina la

guale ebe chonttanti in bottega mia a Santaiftai l.1s.-
d.-
E de’ dare a di 9 d'agosto I. una (...) l. 1 s.
d.-
E de’ dare a di 14 d’agosto I. una (...) l. 1 s.

d.-
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E de’ dare a di 20 d’agosto s. dieci (...)

s.10d.-

E de’ dare a di 23 d’agosto I. una (...)
S.-d.-

E de’ dare a di 27 d’agosto I. una (...)
1s.-d.-

E de’ dare a di 6 di settenbre I. una s. tredicjueli danari
hebe chontanti da me Bernardo im bottega diarfésto barbere
chonttantti

s.13d.-

E de’ dare a di 20 di settenbre f. uno largo (...)

5s.14d.-

E de’ dare a di 11 di ottobre f. dua

l.11s.8d.-

E de’ dare a di 31 d’ottobre I. nove s. otto e’lgnebe chont-
tantti da me Bernardo a bottega d’uno rigatteelatto a San-
Ttomaso, che chonpero uno manttelo monachireglieb

chonttantti

l.9s.8d.-

33.13

Francescho sopradetto faciano saldo insieme eérioaddo di Ste-
Fano d’lachopo Rosegli che Franaesopradetto avesi avere per
insino a di 7 di dicenbre, ano detto e mese e d Haiha
s. sette d’achordehome apare a’ libro mio segiato “A” a ¢. 5%
e chosi si chiamo chontento e paghato da meaB#srsopradepto
e chosi la chaelero a di 7 detto, ano detto.

(c. 34d)

MCCCC°LXX

Francescho di Pero dipintore de’ avere a di 4uhigiopere 31
per insinoa di 28 di luglio, le quale m’aiuta &artte Guel-
fa al tetto e a’ resto dela schala, elaalo chonto insieme,
cioe chol padre chome apare ale carte 22 deto

462

1l

larghi

Il pagamento a Francescho di Pero non risulta mé5asinistra né a c. 5 destra di questo manéschtlora
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E de’ avere a di 28 di luglio un’opera -
s.10d.-
E de’ avere per insino a di 2 d’agosto opere cingugiale m’'a-
iuttd ala Partte e in bottega e in chasa uttadinho, montta l. 2
s.10d.-
E de’ avere, da di 2 d’agosto per insino a di fodepere sei
le quale m’ajutto ala Partte e a bottega miaratad Ttrinitta
. ttre d’achordo
3s.-d-
E de’ avere da di 9 d’agosto per insino a di 1é&détdua s.
dieci e’ quali sono d’opere 5 che m’aittdo a bgd mia a

Santa Ttrinitta
l.2s.10d.-
E de’ avere a di 26 d’agosto |. una, la qualeZabere che

m’aiutto in bottega mi’ a Santta Ttrinitta
l.1s.-d.-

E de’ avere da di primo per insino a di 6 di sétteropere quat-

tro le quale m’aitid im bottega mia e a chasa Michele d’Antto-

nio de Rabatta, i’ nela chamera di Michele aoaciare festo-

ni, a ? detti el di
l.2s.-d.-
E de’ avere a di 6 di stenbre per insino a di X®dedua

s. decci, le quale sono di 5 opere che m’ajuttaottega mia

a Santta Ttrinitta
l.2s.10d.-
E de’ avere a ddi 13 di settenbre per insino @&dietto .

Ttre, le quale sono di 6 opere che mttdidori di bottega,

alo spedale di Lememo (81) e in una chasa
l. 3s.-d.-
E de’ avere a di 20 per insinoa di 27 di settehhitee, le

quale sono di 6 opere che mWiu a uno palho
l. 3s.-d.-
E de’ avere da di 27 di settenbre per insino 4 dlottobre ope-

re 5, le quale m’aiutto a uno palcho di Simooelkere, monto-

no l. dua S. dieci
l.2s.10d.-
E de’ avere per sino a di 11 d’ottobre opere 6 le quale m’aiut-
to a uno paho d’un orafo schio inanzi
l. 3s.-d.-
E de’ avere a di 17 d’ottobre I. una s. dieci, #lg sono d’o-
pere 5 che m’atto a chasa Simon orafo

l.2s.10d.-
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E de’ avere a di 25 d’ottobre I. ttre le quale sdn6 opere le
guale m’ajutto nelo spedale di
l. 3s.-d.-
E de’ avere a di primo di novenbre I. una_scdie’ quali sono
di 3 opere che maitd alo spedale di Lemo ni Sa’
l.L1s.10d.-
E de’ avere a di 4 di novenbre opere una e meguale m’aiuto
‘a  Servi, a quelo sole chiio dipignevo ala
l.-s.15d-
33.5
Francescho sopradeto ed io Bernardo di Stefanoll@o Rosegli
Abiano fatto saldo insieme d’ogni e qualuncheszhnoi abiano
Autto a fare insieme per insino a di detto girapch’io li
resto a dare a Francescho sopradetto |. uedts.per ogni e
gualurche chosa noi adno autto a fare insieme, e chosi si
chiiamo chontento e paghatto chome apare al’dthitore.

(c. 35s)
MCCCC°LXX

A Matteo di Simone dipintore*®® de’ dare da di 4 di giio per insi-
no a di primo di luglio |. @éci, le quale ebe in piune voltte,
ebene pere resto |. una s. sei nela Part&f&ad'achordo

10 s.-d.-

E de’ dare da di primo di luglio per insino a di’@gosto |. no-
ve s. dodici €’ quali ebe in piune voltte, eleegoresto .
dua s. undici, e’ quali dise che ne voleva cleoapeuno chat-
teland®, dedineneme (82) la Partte Guelfa; chosi si chianon-
tentto e ppagatto da me Bernardo

s.12d.-

E de’ dare a di 2 d’agosto s. ttre e’ quali nerestai, che di-
se che none aveva danaio, che l'aveva ispesihattelano; e-
begli a botega mia a Santtaniita

s.3d.-

E de’ dare a di 9 d'agosto s. dieci (...)

453 Matteo di Simone dipintorehi era costui?
“%4 Chattelano che cos’é?

Lemo

Matteo

chiapo

ol.
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E de’ dare a di 12 d’agosto s. quattrodici, e’ goara 2gro-
sonf'®® (...
l.-s.14 d.-
E de’ dare a di 13 d’agosto s. quattordici d. atajuali sono
per resto d’'opere che m’aiutto (...) siamo chonttentto
(...) in presenza di Francescho di Pero dipintfarg
E de’ dare a di 4 d’ottobre s. quattro (...)
E de’ dare a di 6 di otobeé d’otobre, s.undici (...)
E de’ dare a di 11 d’ottobre s. cinque, e’ quaé da me Ber-
nardo di Stefano Rosegli al'Artte di (83) Po’ada Maria
l.- s.5d.-
E de’ dare a di’ 11 d’ottobre s. dieci, e’ qualeethonttantti a
chasa Simone ghoeliere -
s.10d.-
E de’ dare a di 17 d’ottobre I. quatro s. sei (...)
E de’ dare a di 22 d’ottobre s. quattro (...)
E de’ dare a di 25 d’ottobre |. una s. dodici (.e) sto de-
le opere che m’aittatto per insinoa di detteapra (...)

(c. 35d)

MCCCC°LXXVII

Matteo di Simone dipintore de’ avere da di 4 dingp per insino
a di primo di luglio opere 20, facemo d’achosddieci el
di che m’'aiuttavava ala Partte éia

10s.-d.-

E de’ avere da di primo di luglio per insino a di’'@gosto ope-
re venttiquattro che m’aiuttd ala PartteeBa e certte in bo-
tega mia a Santa Ttrinita a soldi otto el diefao d’achordo
Insieme, montta |. nove s. dodici, ckemo

9s.12d.-

E de’ avere da di 4 d’agosto per insino a di 9as&y . dua,
le quale sono d’opere 5 che m’aiutto a botegk éatte e a
uno patho, d’achordo a soldi oto el di l.

2s.1d.--

E de’ avere da di 2 d’ottobre I. una s. otto ellgsono dii ope-

4651 grossone equivaleva a sette soldi. Approfongisajuesto tipo di moneta. Chiedi consiglio a G.
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re 3 e mezo che m'aiutto al'de di Po’ Zantta Maria e a ttore
1s.8d.-

E de’ avere a di 10 d’ottobid. dua s. otto le quale sono d'ope-

re 6 che maitid alArtte di Po Zantta Mariaalo schafiatt

l.2s.8d.-
E de’ avere a di 17 d’ottobre opere 5, le qualauttaa’ Servi
ala
l.2s.-d.-
E de’ avere a di 25 d’ottobre I. una s. sedicqueli sono di
4 1/1 opere e mezo (84) che mttduala chupola de’ Servi, d’a-
chordo
l.1s.16d.-
29.5

(c. 36s)

MCCCCL (85)

Bernardo (...) dipattore de’ dare da di 10 diugiio per insino
... (86) a di 5 di luglio I. dodici s. dua, e’ diudanari
(87) ebe im piune voltte da me Bernardo, ebegsb a di 5
detto |. due s. dieci, e’ quali I'ebe nela Raffielfa da me
Bernardo, e chosi si chiamo chonttentto e pagkttme per in-
sino a di detto

12s.2d.-

Zanobigi (88) di Chimentti Gdotti de’ dare a di 5 di luglio I.
tre s. quattro, e’ quali sono di 64 regoli, difuira, e rende-
gnene di legname chome apare a dirinpettdtgoono manovale

3s.4d.-
E deono dare a di ... di luglio I. quarantaquattr@2idrapelo-

ni ch’io dipinsi loro e mesi d’'oro e d'arienttho’ segnio de-
I'Artte di Por Zatta Maria e I'arme loro perertbi Gudotti,

4% schafiatto @ un luogo, un oggetto...? Che significa?

466
0]

chupola
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fegli fare Lionardo di Zanobi Gaotti e frattegli

44 s, —d.-

E deono dare a di 28 di luglio di centoquattordegoli, dipint-
tura e legame rebe, porttogli uno manovale e Domenicho d’la-
chopo

l.5s.14 d.-

E deono dare a di detto I. una s. quditore’ quali sono di 18
braca di segolo, @é dipinttura, chon uno brucholo e legname
di loro, chome apare a dirinpeto

14 d.-

E deono dare a di 6 d'agosto s. dodici di dodq@8i@) regoli,
dipinttura a fiore di zaferano de’ larghi

12 d.-

E deono dare a di 13 d’agosto |. sette s. dodaui&i sono di
76 braca di liste e chornice, ptto Lionardo nost fattorino

s.12d.-

E deono dare a di deto di 24 biadi liste e chornice, dipinttu-
ra, pottd Domenicho d’lachopo, monttano I. dua s. otto

s.8d.-

E deono dare a di 20 d’agosto I. dua le quale doBdtrave
che si dipinsono a una chamera tterena dove &anobi soso-
pradetto

s.-d.-

E de’ dare a di 25 d’agosto s. quattordici e’ gaatio di 6 re-
goli di legname mio e di mia dipinttura

s. 14 d.-

E de’ dare a di 27 d’agosto s. diicioto d. ott@ decholi di
legname e dipintta, portd Domenicho d’lachopo Rosegli

18d. 8

E de’ dare a di 13 di settenbre I. dua eciie’ quali sono di
ttargoni e di rotele ch’io li dipinsi

2s.10d.-

(c. 36d)

MCCCC°LXXVII

Rosegli

. 1ls.
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Bernardo ... dipinttore*®” de’ avere da di 10 dighio per insino a
di 5 di luglio I. dodici s. dua le quale sonopkre 22 che
m’aiutto ala Partte e a bottega miia, 2 opecerfzo d’achordo

S. undicii e d. ... l.

s.2d.-

Bernardo sopradetto a chonaitto a lavorare a di 23 di novenbre
cho’ mecho i’ su’ n'uno adornametto di un attdeda Chonpagni-
a di Sa’ Nichold de’ Charmino,raettere di bold'®® e d’oro.

Zanobi di Chimentti Gudotti de’ avere a di 26 dignio (91),
cioe arechati, 177 regoli a dipignere di legnameg erecho-
gli uno porttattore a botega mia a Sattanitta

E de’ avere, @é arechato, 100 quattro bradi chornice di le-
gname a dipigele ... pezi di liste di legnamechogli uno ma-
novale dii ...

E de’ avere a di 30 digmio di dicioto braca di sechola di le-
gname e de’ avere a di primo di lagtii 12 regoli di legname per dipi-
gnere

E deono dare a di ... di luglio f. dua larchi, ebagi bottega
dele rede di Zanobi @lotti in San Marttino, diemegli Lionardo
di Zanobi Chidotti (92) chonttantti per parté deapelo

s.8d.-

E de’ avere a di ... di luglio . ventiquattro s.dje’ qua-
gli li derono per me Antonio Filipepi,a# battiloro; ebegli
pere Doomenicho suo chonpagniio overo magestregli da botte-
ga dele rede di Zanobi (@lotti cioe da Lionardo di Zanobi Gu

dotti chonttantti l.

s.10d.-

E deono avere a di ... di luglio I. dua s. dua e’lliqua li de
Lionardo in chasa loro chontanti, demi grosariepchoto de’
drapeloni ch’io feci loro

2s.2d.-

E deono avere a di 9 d’agosto f. uno largo, ebNénierchatto
Novo da bancho de’ Chaponipeia lato i’ Merchatto Novo, pere
parte de’ regoli che dipngvo loro

s. 14 d.-

E deono avere a di 23 d’agosto f. dua largi e’iquabi in

457 Chi era questo pittore omonimo di Bernardo?
48 PARLA della preparazione delle tavole con il baigediti CENNINO!

12

l. 11

24
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Merchatto Novo chonttanti pere_tiardela sopradetta ragie
11s.8d.-

E deono avere a di 13 di settenbre |. cinque tthice’ quali
me li de pere resto de’ regoli e d’ottagoni ch’io li digin
démeli in bottega sua in San’ Attonio

5s.18d.-

Lionardo sopradetto € dell’Arte

(c. 37s)

MCCCC°LXXV

Giovani di Simone di Marioto @andini de’ dare a di 15 di lugli
. ttre s. sedici e’ quali sono di 18 bradi/1 e mezo di sego-
la da tteto chon uno brucholo d’azuro e chdiarie 41 regoli
dipintti a rosetta d’azuro e cholori fini daumdrare per la
gronda dela chasa sua da Santta Chroce chemsgwachantto
de’ borgo de’ Gxci, portdo uno manovale d’lachopo di Stefano

Rosegli
3s.16d.-
E de’ dare a di 11 di setenbre di 40 regoli, dipnat a rosetta

portto Andea de’ Roso manovale chon
l. 2 s.-d.-

E de’ dare a di 13 di settenbre I. ttre le quatesti 30 bra-
cia di segole da ttetto,a® la dipintura, portd €’ manovale
sopradetto
l. 3s.-d.-
E deono dare a di 15 di settenbre I. dua le quale dii 40 re-
goli, dipinttura a rosetta, portto e’ manovadpradetto pe’
ttetto, coe a
l. 2 s.-d.-
E deono dare a di 15 di settenbre |. dua s. setjadle sono
di 47 regoli dipintura, porttdo Andrea de’ Rosamovale
E de’ dare a di 25 di setenbre I. dua s. ottopaliggono di
24 Dbracd di segola, dipinttura da ttetto, portd uno
l.2s.8d.-
E de’ dare a di 26 di settenbre di 43 regoli |. suéeci sono
a rosetta, mesi d’azuro, pere
l.2s.10d.-

azuro

rosetta

maaiev

ttetto
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18.1//

(c. 37d)

MCCCCLXX

Giovani di Simone di Mariotto @andini (93) de’ avere a di 10 di
luglio 18 braca ¥2 mezo di segola di legname da tetto, arecho-
la uno manovale per dipignela i’ 2 pezi

E de’ avere a di 10 detto di 41 regoli di legnaarechogli uno manovale
per dipimeli pela gronda di Givani detto, @é are-
chogli u” manovale d’'lachopo Rosegli sopradeto

E deono avere a di 20 d’agosto regoli 127, ttramettenii a-
rechogli dua manovali e dua pezi segola di_larabil’'una, a-
rechole uno manovale di queli d’lachopo

E de’ avere a di 22 di settenbre di 24 laatiisegola da ttetto
arechola uno manovale

E deono avere a di 25 di settenbre di 43 regdéighiame per
dipignere, arecho uno manovale e uno fatoréeggiaiolo

E de’ avere a di 19 d’ottobre f. ttre larghi, eatjebi per u-
na poliza che mi fece_@rani Pagholo Lotti a’ bancho de’ Melini

(..)
17s.2d. 1

(c. 38s)

MCCCC°LXX

Francescho di ser lachopo banchiere de’ dare a@g®sto |.
una s. cinque, e’ quagli sono d’'uno paio diisshte ch'io i
misi di verdee gesagneri&’ efele a uso di sepentteiff®e
gesagnene

s.5d.-

9 parla della tecnica deiligessaturaVedi Cennino.
479 Sepentteils a forma di un serpentello?
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Anttonio Ischalattini de’ dare a di 7 d’agast. ttredici, le
guale sono d'uno paho ch’io li dipinsi i’ vila sua, a dirin-
petto a Portticho, d’'una chamera facemo d’aahcib’ ‘na
rosa ne’ mezo la chamera e in s’'un unadag? ?

13 s.-d.-

E de’ dare a di 9 d’agast. dua le quale sono d’'una Vergine Ma-
ria ch’io li diipinsi nela chamera sopradettacthordo
2s.-d.-

Tanai di Francescho de’ Nede’ dare a di 11 d’agosto I. cinque

s. dieci, e’ quali sono di 13 bracl/1 di segolahon uno bru-

cholo e uno bronchone ne’ meZ6, mesad’azumw e di cholori fini,

a s. dua e’ bragie di 63 regoli a rosetta mesi d’azuro e di

cholori fini a s. uno d. quatro l.5s.
10 d.-
E de’ dare a di 14 d’agosto s. cinque d. quattrguale sono

di 4 regoli, dipinttura l.- s.
5 d4
E de’ dare a di 16 d’agosto s. sedici, e’ qualiostinl2 regoli

dipinttura a rosetta, per la gronda, porttcegnaiolo .- s.
16 d.-
E de’ dare a di 16 detto s. dodici e’quali son® dégoli dipntura

poittd e’ Doso fattorino de’ legnaiolo l.- s.
12 d.-

(c. 38 d)
MCCCCeKVII

Francescho di se’ lachopo banchere de’ avere al@igosto |.

una s. ttre, e’ quagli I'ebi da’ bancho suo dpradete chas$

te ch’io li messi di verde e gesai, pottognene porttatore

da bottega mia l.1s.
3d.-

“!Intende il tipo di decorazioni: si veda in preceztela nota ......
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Anttonio di Nicholo Ischdattini de’ avere a di 8 d’agosto f. u-
no largo e’ quale I'ebi in Merchato Novo pertgadel patho
ch’io li dipinsi @’ Porticho, demelo in MerchatiNovo
chontanti

14 d.-

E de’ avere a di 9 d’agosto f. uno largo e’ quakilper part-
te del detto paho, I'ebi in Merchatto Novo chontanti

14 d.-

E de’ avere a di 21 d’agesk una s. dodici e’ quagli me li de’
per resto dele sopradette chose d’achordo

s.12d.-

E per ttara di guesta

l. 2 s.-d.-

Tanai di Francescho de’ Nede’ avere a di 7 d’agosto regoli 27
che m’arecho uno fattorino d’uno legnaiolo clidayora in
chasa, vievali per una ginda dela via, a roseta

E de’ avere di deto di uno pezo di segola di lara8&, che me
la rechdo uno manovale pere dipignela pe’ tteto

E de’ avere di 7 deto di regoli 60 che me li areghfattore
de’ legnaiolo in dua \Jtie

E de’ avere a di 13 d'agosto 12 regoli, arecogR@so, fatto-
rino de’ legnaiolo, pe’ dipigneli

E de’ avere a di 23 d’agosto f. uno largo, e’ gliala in cha-
sa sua per partte de’ regoli e dela segola didipinsi pe’
ttetto, coe dela gronda dela via

s. 14 d.-

(c. 39s)

MCCCC°LXX

Pero di Francescho Fedini de’ dare a di 11 d’agosita, la
guale fune di 2 ase ch’io li dipinsi chon unglfame e dua ar-
me choloritte e mese e’ chanpi d’azuro a usoatimo, che I'a-

l. 5 s.

[.5s.

rage
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veva adoperare a uspalera di stoia*’®

Domenicho di Bastiano da Pratto de’ dare f. unngdae’ quale
ebe da me Bernardo a bottega mia chonttand)es(dtre e’
guali ebe pere I'ase chome apare a dirinpeto

d.-

Giovani de Bace (95) legnaiolo de’ dare a di 12 dsagd una
s. dieci e’ quali 'ebe chonttanti da me BermaRbseli in bot-
tega mia a Santta _Tiitta

d.-

(c. 39d)

MCCCCXKVII

Pero di Francescho Fedini de’ avere a di 11 d'agosina la
quale la déne Brancescho che sta meco a dipignefd chontantti
1s.-d.--

Domenicho di Bastano da Pratto de’ avere |. cirgjuiciasette
e’ quali sono di 36 pezii d'ase d’abeto ch’imnperai da lui
pe’ fare regoli pe’ frati deli Gesuati; nabiattamole a botega
mia a Santta Ttrinnitta e lui me li mando di dog a’ mia tet-
ta'”*, e chosi facemo d’achordo

17 d.-

Giovani de Pace legnaiofdde’ avere da di 11 per insino a di 12
d’agosto opere dua le quale m’aiutto a bottegaanBanta Tti-
nitta che mi fette (96) 150 regoli d’abetto fratti deli Ge-
suatti e agintomi ?? , @e 2 ttabaracholuzi da bottega a s.

"2 Intende una spalliera realizzata con una stuoia?

l. 1 d.-

l.5s.17

l.1s.10

[. 5 s.

" |ntende Francesco di Pero dipintore? ATTENZIONEspressionesta meco a dipigneteon vuol dire un

garzone di bottega, bensi un collaboratore!
474 A mia tettanel senso di tetto=casa?
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12 e’ di col'opere che m'ajuttava l. 1
s.4d.-

(c. 40s)

MCCCC°KXII

... prette da Santta Maria a Chastagnaiolo inversin®ede’

dare |. una la quale rera (97) di uno paitiatchi *’® ch’io li

dipinsi, le maze di cinabro e di sopra uno fowee ferri di

nero, a di 14 d’agosto l. 1
S.-d.-

Giuliano di Berttoldo dipinttore *’’, pgpolo di Santta Maria i’'Verza-

ia, de’ dare a di 16 d’agosto I. otto e’quak elhontanti

da me Bmardo Rosegli chontanti in bottega mia -
s.8d.-
E de’ dare a di 25 d’agosto s. quattro d. ottgueili furono

chontantti; ebegli in bottega mia a Santta Tttan -
s.4d.8

E de’ dare a di 30 d’agosto s. dodici (...) in dubievper re-
sto d’ogni e qualunche chosa noi abiano auttoea .- s.
12 d.-

Barttolomeo e Givani, figloli di Ttomaso, lanaioli, oe de Set-
tecele (98), deono dare a di 23 d’agdsttre le quale sono
d’'unolanpanaio ch’io dipinsi loro a uso di marmo pere dazuro,
e’ chanppi de’ fregi e certte chose mese d'ot8, per i’ Sa’ Fria-
no pere Chorpo di Christo che restare apiclaalampana; port-

47® Ttorchia grosso cero o torcetto di piu candele, nel sediso base lavorata di un candeliere. Cfr.:
ZINGARELLI, 2007, p. 1965. Esempio di particoldigo di manufatto liturgico decorato....parlane!

477 Chi era costui? Cerca?

478 _LAMPANAIO: un lampadario dipintoche doveva illuminare una statua raffigurant®iipo di Cristo....
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tolo Lonartto (99) nosto fattore l. 3
s.-d.-
E deono dare a di detto s. otto e’ quali sono ditadzernacholo

ch’io rachonai loro e rimesi certte chose d’oro -
s.8d.-

Ubetttino ... orafo de’ dare a di 27 d’agosto I. dualele so-
no d’'uno San @wvani di ttera chotta ch’io |i cholorine ch’era
grande 1 braoj d’achordo

2s.-d.-

(c. 40d)

MCCCC°LXXVII

... prette a Santa Maria a Chastagnolo @sldia Settimd' " de’ da-

re s. quindici e’ quali I'ebi per partte de’ sagetti ttorchi

ch’io li dipinsi l.- s.
15d.-

Giuliano di Berttoldo da Santta Maria in Verzaia deére s. ot-

to a di 16 d’agosto, e’ quali sono di 2 opere gtaiuttato a

bottega mia a Santta iftitta, facemo d’achordo a s. quattro

e’ di quando e’ m’aiuttava l.- s.
8d.-
E de’ avere a di (100) 23 d’agosin’opera la quale m’aiutto in

bottega mia a Santta Ttrinitta, d’achordo s.tioael di -
s.4d.-

E de’ avere a di 25 detto di sotto, e’ quali sonmid cholore

che m’aiitd macinare a bottega mia a Santa Ttrinitta, dach

do l.- s.-
d. 9
E de’ avere da di 26 d‘agts promisino a di 30 detto, s. dodici
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e’ quagli sono di 3 opere che m’aiutto a botegma Santta
Ttrinitta, d'achordo dele dette opere .- s.
12 d.-

Barttolomeo e Givani lanaioli, abé de Settegele (101) deono ave-

re a di 3 di settenbre |. dua s. ttredici e’ligs@no de’ so-

pradetto lavorio chome apare a dirinpetto; ae¢gli pe’ resto

disono che no mi volevano dare piune l. 2 s.
13d.-

Uberttino di ... orafo de’ avere a di 27 d’agosto liree2juale
m’arecho a bottega mia a Santta Ttanchonttantti per sopra-

detto San Gwvanino ch'io li dipinsi l. 2
S.-d.-
(c. 41s)
MCCCC°LXXV

Nigi di Ristoro, forna@io a Santta Maria Inprunetta, de’ dare

|. deci s. dieci e’ quali danari sono d’'una g Maria ch'’io

li dipinsi, ébela a di 6 di settenbre; véne @& uno suo

frattelo chamale che mi dise che 'era pe’ la chamera sua; pot-

tola Lionardo nostr fattorino al manischalcho da Santa Fili-

citta, coé i’ sula piaza, d’achordo l. 10 s.
10 d.-

Fratte Antonio deli Stzi, fratte deli Gesuatti, de’ dare a di

primo di settenbre |. diasette s. dieci e’ quali sono di 150

regoli ch’io li 0 fatto fare dii legname di medipintura;

m’a volutto che siono mesi d’azue dettemi I'azuro di suo e

sono a fiore di zaferano; e dettii regoli veee @si 2 frat-

ti deli Gesuatti; 'azuro fuene once 4 'aaur l. 17 s.
10 d.-
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lachopo di Stefano Roseli de’ dare a di 2 di sbtA...) di
porci ch’io (...)

(c. 41d)

MCCCC°LXXVII

Nigi di Ristoro fornaciio a Santa Maria Imprunetta de’ avere a

di 30 d’agosto f. uno largho, e’ quale ebi inttbga mia a

Santta Tinitta chonttantti pere partte d’'una Nostra Dona

ch’io li dipingo cho’ uno ttabernacholo in piano l.5s.
14 d.-
E de’ avere a dii 6 di settergol. quattro s. sedici e’ quali me

I'arecho e’ suo frattelo Didgi chonttantti per resto dela Ver-

gene Maria sopradetta, e chosi me namhichonttentto e

pagato da loro l. 4 s.
16 d.-

(c. 42s)

MCCCCXKVII

Istefano e Papi battilori deono dare a di 15 diembwve f. otto

largi e’ quali ebe Papi sopradetto per me da Perde’ Ttova-

gdia e per lui da’ bancho dii Perefilipo Pandolfini deasge-

re, fegnene dare Agnnolo filiolo di ser Peroradptto, sono

del’oro ch’io ebi per la chupola chome dice @nghetto; ebe-

li per me Bernardo di Stefano d’lachopo Ros#igsi li ttraro

inarzi a lire [. 95 s.
12 d.-
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E deono dare a di 6 dicenbre&ia di 6 di dicenbre, f.az |.

guarantauna s. dua, e’ quali sono de‘aédst’'oro che s’ebe

per la chupola de’ Sarchome dice a dirinpeto, ebeli da Pero

... de’ Ttovala, fecenene dare a Cholo, filold’dro sopradet-

to, da bancho di Pero Filipo Parftal ebeli Papi battiloro

chonnttantti pere rtte del’'oro detto; ebeli per me Bernardo

di Stefano d’lachopo Roseli e chosi ttraro manlire l.41. s.
2d.-

Sono pata’ battilori sopradetti

(c. 42d)

MCCCC°LXXV

Istefano e Papi battilori deono avere a di 15 desbere lire
undici s. diiontto e’ quali danari sono di uno saldo che noi a-
biano fatto insieme di ttutto I'oro ch’io 6 awmitda loro per
insino a questo di detto di sopra, chome apébealoro e a
uno libricino ch’io "% di loro mano; e chosi facemo d’achordo

im bottecha loro ogi, questo di detto di sopra l.11s.18
d.-
E de’ avere a di 16 di settenbre I. ttre s. otta,di 100 pezi

d’oro fine ch’io ebi, io Bmardo, d’achordo [.3s.8
d.-

E de’ avere a di 30 dii settenbre pezi 200 d’ane fier e’ lavo-
rio di Pero de’ Ttovalgyotta, cioé ttolsilo*® iio Bernardo di
Stefano d’lachopo Roseli, choshtiy inarzi a lire l. 6 s.
16 d.-
E de’ avere a di primo d'ottobre |. sei s. sedigjuaali sono
di 200 pezi d’ororo (102) pe’ lavorio di Perc déovalia,
cioe per quelo sole ch’io dipiego a’ Sevi; chosi ttraro inan-
zialire l. 6 s.
16 d.-

E de’ avere a di 6 d'ottobre I. ttrepéi per pezi 100 d’oro fi-

80 Bernardo ha un suo personale libro di deliliricino) che gli & stato aperto presso i battilori IstefanPapi,
compilato di loro mano.

“81 Bernardo ha commesso un errore, ma non potendelzme alcuna scritta si auto-corregge e prosegila
stesura dicendo ‘cioé’: SPIEGARE LEGGI VS ALTERAZ\E LIBRI CONTABILI (VEDI TESI)
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ne pe’ lavorio del’Artte di Po’ Zatta Maria, cidtraro inan
zi alire

8 d.-

E de’ avere a di 8 d’ottobre I. dua s. nove, elgsano di 72
pezi d’oro fine ch’io ebi pe’ l'Artte di Po’ Z&t Maria

d.-

E de’ avere a di 10 detto |. dua s. quattro e’icpeaio di 65
pezi d’oro fine per L’Artte di Po’ Zanta Maria

4d.-

E de’ avere a di 13 deto |. dua le quale sono qlie&0 di oro
fine per I'atte di (103) Potta B& Maria

d.8

E de’ avere a di 14 d’ottobre . sei s. sedicguli sono di
200 pezi d'oro fine per la chupola de’ Servi

16 d.-

E de’ avere a di 15 di ottobre I. tre s. otto, @algsono di cen
to, coe 100 pezi d’oro fine per la cupola

d.-

E de’ avere a di 16 detto I. tre s. otto dquali sono di 100

pezi d’oro fine pere la chupola

d.-

E de’ avere a di detto |. sei s. sedici e’ quaticsdi 200 pezi
d’oro fine per la chupola

16 d.-

E de’ avere a di 17 d'ottobre I. sei s. sediciwglgsono di
200 pezi d’oro finne pere la chupola de’ Servi

d.-

E de’ avere a di 20 di ottobre |. disete, le quale sono di
500 pezi d'oro fine pere la chupola de’\Ber

d.-

E de’ avere a di 22 detto |. ventti s. otto e’ ggaho di 600
pezi d’oro finne pere la chupola de’ @er

d.-

E de’ avere a di 23 d’ottobre I. ttre s. otto ealjgono di
100 pezi d’oro fine pere la chupola

d.-

E de’ avere a di 4 di novenbre |. una s. quattoprdi qual
sono dii 60 (104) d’oro fine per bottega miazai®a Ttmitta

d.-

E de’ avere a di 21 di novenbre I. sei s. dua alicgono di

|. 3 s.

.2s.9

l. 2 s.

l. 2 s.-

l. 6 s.

[.3s.8

3ls. 8

l. 6 s.

l.6s.16

[. 17 s.

|. 208

l.1s.14

212



180 pezi d’oro fine per in bottega mia
d.-

(c. 43s)
MCCCCCXVII

Simone di Guaspareagliere de’ dare a di 22 d’ottobre | eftr
tauna le quale sono di 2 plai ch’io li dipinsi, furono bacia
334, misuramole egli ed io iinsieme; e pitine éme chittoro*®* e
uno chapezale di uno lettadatto di ase, chonttarfatto sir
lio?®* facemo d’achordo |. ttrentauna e pacherdmanpegattf'®,

d’azuro e di verde cho’ una rosa ne’ mezo
d._

L’Artte di Por Zantta Maria de’ dare a di 17 d’dite f. dieci
larghi e’ quali sono d’'unachanttonatto®® ch’io feci loro nela
faciata del’Artte loro ch’e apichata chola Patte Gudkaene
e’ merchatd\eri de Bici**® dipintore; e un’ arme ? ? mesa ‘n oro
e dati cholorii, ché sopra la portta del’Arttgosadetta, e
piune di oro ch’io mesi sopra ale finestim certe arme; se
ne facemo Antonio de’ Nobili e Marco pesattoiectordo f. u-
no largo e mettitura di una chornice delataodell’enttrata,
d’achordo nel’Artte; montta im ttutto

d.-

(c.43d)
MCCCCLXX

Simone di Guaspareagliere de’ avere a di 27 di settenbre f.
dua larghi, e’ quali me li dié im bottega su&imalimala per

482 = uno scrittoio?
483

84 g|C. Intende forsehontanti? Verificare sull’originale.
“85 cioé: che sta sul canto.

.6s.2

|.31s.8

l. 62 s. 14
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partte di paihi ch’io li dipingo in chasa sua da San Piero Ma-
giore, sono 2 pahi; ttrata a lire

8d.-

E de’ avere a di 22 d’ottobre f. dua larghi, e’lgsano del
patho ch’io I'0 dipintti in chasa sua diretto a $a8ro, per
partte; demeli chonttanti a bottega sua

8 d.-

E de’ avere a di 24 d’ottobre I. sei s. sette @liggono di u-
no anelo, @éuna tturchina*®’, chonttantti facemo e’ pregi’a-
chordo a bottegha sua

d.-

L’Artte di Por Zantta Maria de’ avere a di 4 d’otel. quattro
largh e’ quali me li de’ Marcho chamiamgo dela detta Artte
per partte dela faaiach’io dipingo loro dela Artte sopadet-
ta ch’io achanttono loro; déeme pertgaa di detto

26 d.-

E de’ avere a di 11 di ottobre f. quattro larghgeali me li
de’ Marcho sopradetto chonttantti al’Arte sothal pere par-
tte de’ lavorio ch’io lavoro loro al’Artte detta

16 d.-

E de’ avere a di 22 di ottobre f. dua larghi e’lgsano di de’
sopradetto ttetto pere partte dela detta soeragd. quatro
S. quatro per me a Mdro ? ? dela chaiha ch’io ebi al’Artte
sopradetta

8d.-

E deono avere a di 25 d’ottobre f. uno largo elejedi da Mar-
cho pesattore del’Arte sopradetta per resto dietta facatta
ch’io achantonai loro e dipinsi cone e’ banbenfgci e mesi
d’oro fine a ogni mia ispese, chigla e nero e oro e maestero

e chosi facemo d’achordo Anttonio de’ Nobili af¢ho pesattore

fiorini undici larghi, e de’ quali mi camo chontento e pa-
ghatto dela detta faatta; ebi preso uno fiorino chome é detto
di sopra nel’Artte sopradetta

d.-

(c. 44s)

“8" Turchina avanti al 1517, lett. turchese. Cfr.: ZINGARELRO07, p. 2014.

[. 11 s.

l. 41

.6s.7

22 s.

l. 22 s.

[. 11 s.

Is514
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MCCCC°KXII

lachopo de’ Chomtte bérgattore de’ dare per insino a di 24 di

dicenbre I. dieci, le quale ebe imipioltte Bernardino suo fi-

liolo de’ ttenpach’eli era statto mech§®® e parttisi d’achordo a

di detto 1478 e chosi si chiamo chonttenttogajwada me Ber-

nardo di Stefano d’lachopo Roseli l. 10 s. —
d.-

(c. 44d)
MCCCC°LXXV

lachopo ... abergattoreachonca’®® mecho Bernatino suo figliolo a
stare mecho ? a ‘nparare a dipignere per anpch&emi e futu-
ri, cioe che deono venire chomiando a di 11 d’otobre per
prezo di f. nove di l. quattro I'uno,a@ . ttrenttasei, e’
qguali danari li debo dare sechondo che ventgigo che li
guadagni, e’ primo anno |. dodici, e’ secondoesto per insi-
no nela deta soma; e lo padre mi promette tihsgra mecho
e’ sopradetto ttenpo e, non istando, mi deb&stoé d’ogni
dano che si pottere vedere ch’io ne ricevesinesenza di Bar-
ttolomeo di Vettorio fabro a Santta TtrinittaBernadinno
inpromette di stare mecho el detto ttenpo prosawenire, cie
e ani dua, insino ne’1479, ristorandomi ogmypie che si pot-
tese vedere che perdese del detto ttenpo; @mgito d’irse-
gnali dipignere e de’ lavorare chon quelagditiza ch’io sapro
purché vogh imparare e volere attendere a fare quelo che li
fia detto del'artte; e anche vi era im presdfazmcescho di
Piero dipinttore quando si fece e’ sopradettochito de’ det-
to Bernardino im bottega mia; e chosi rimaneh®lcdovesi

fare una ischritta di mia mano chome dée i’ suibro mio ***

“88 prima annotazione sul Libro A di un discepolato.

89 Daacconciare dal 1258; qui nel senso di collocare, sistem@fe: ZINGARELLI 2007, p.32.

9 Notare il dovere: esempio della ferrea regolanmote e dell’'obbligo nella compilazione del libroabnti
relativamente a questo tipo di contratti d’appretatd! Scrivi di piu.....
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ttrard inanzi e’ sopradetti danari 36 s.-
d.-

(c. 46s)
MCCCC°LXXV

Piero di Lapo de’ Ttovadi de’ dare a d di hovenbre f. cinque
largh e’ quali sono di uno sole ch’io li mesi d’oro ardente
nela chupola de’ soli, cioé ne’ cieloyeo breve®* che ?? dua
razi da latto, avokyasi a um bdtone d’azuro, e’ breve a let-
tere nere, ed evi da latto a’ breve unno basttboro, overo u-
no filo adorno; e piune tteni chonto del'operie nche ve n'é
opere 32 ttra di me e di 2 mia garzoni e leetetde’ razi me-
si di cinabro ?? mese Pero ttutti e’ choloristio, ttosili
dalo speziale de’ Gii da sua partte, chosi nene facevo dire
I lui e chosi ttaro inarzi a lire l. 28 s. 10

d.-

A’ pagattochome apare a al’attro libro segnato “A™*%2

E’ priore delo spedale di Lemo de’ dare a di 6alienbre f.
ttre larghi e’ qua’ danari sono di chose chiidipinsi in
Sa’ Matteo delo spedale di Lemao&ifurono una grattichola di
cholore di noce e una paratta sopra la porttaeie dela
chiesa ??? da latto, meso e’ chanpo d’azurdatda lat-
to e’ segno dela chasa; e piune e’ choro, lelsegle spalie-
re di cholore di noce e legio e fotii nele spaliere chontra-
fatti di silio inttorno, a mia cholori; facemdéaghordo e’ pri-
ore ed io Bernardo di Stefano Roseli che mease d ttre lar-
ghi d’achordo; e chosi ne fu chonnttentto g@®sopradetto
?7? inaai a lire l. 472
d.-

(c. 45d)

91 |ntende uno stendardo? Neri intendeva inveceewibrio.....CHIEDI A G:
492 Cfr.: in questa sede, nota 79. Chiedere a G copresentava la rilegatura del manoscritto.....

216



MCCCC°LXXV

Piero di Lapo de’ Ttovad de’ avere a_di.. di novenbre f. dua
larghi e’ quali mi fece dare Agnolo su’ élb da’ bancho di
Pero Filipo Pandolfini chonttantti; demeli e’asere, tiaro
inarei a lire

8d.-

E’ priore delo spedale di Lemo de’ avere a di 10alienbre f. u-
no largo e’ quale mi dene chonttantti a me Belmai Stefano
d’lachopo Roseli nelo spedale di lemo;
ttraro inarzi a lire

14 d.-

E de’ avere a di 15 di novenbre f. dua larghi &’ glanari ebi
lo Bemnardo di Stefano sopradeto nela bodelo spedale di Le-
mo chonttantti da’ priore sopradetto pe'toedgel raghone cho-
me dice a dirinpetto, e chosi mi chiamo chomttenpagatto da
lui per insino a di detto dela detta g de’ dipignere, e
chosi ttraro inan

s.-d.-

(c. 46s)

MCCEXXVII

Michele di Mateo di ser Michele da Dechomano deédadi 12 di

Novenbre ani deto f. undici Iaghi, de’ quagli danari sono d’uno
paio di goverchi ch’io gli vendéene a di deto e debognene farpte

per tutto gignio 1478 prosimo a venire,ato inarzi a fiorini
f. 11
l.- s.-d.-
E de’ dare a di detto di sopra |. otto s. diecqua’ danari sono di

l. 11 s.

|. 5 s.

l. 11

11
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guattro chapere (nota) che mi vendene dele moia) che sono vechie,
che gli disi che le vendese a Dechomano e ctev® meno a uno socio
... la Cianina (?) e otto chaveretti (nota) de&a mdise che n’ebe I. oto

s. dieci dele dette pechore e de’ detti chatierethosi dise ch’io ne

mettesi debitore a librmio, taro inanzi a lire l.
8s.10d.-
E de’ dare a di detto I. tre s. quatro e’ qua’ des@no di sedici libre

di lana ch’egli ebe dala_énina (?) per mene e dise ch’io ne lo mettesi

debitore e chosi loaro inarzi a lire l.
3s.4d.-

(c. 46d)

MCCCCLXVII

Michele di Matteo di ser Michele da Dichomano degr a di ---- di mano |.
dodici le quali sono di tra ? dodici tra fatt? @no chastagnio e’ quale me
chorsegnone Satretto foderattore ed io la pagai dela foderatéeura
chon(doci)ttura da Dechomano pesino ala porta ala @stizia, taro inamzi
guelo che ave avere Michelino detmecMichele l.

12 s.-d.-

E de’ avere a di otto d’aprile 1478 |. dua le qusro di dua faci che me gl
chorsegnone Safetto detto e ch’io gli pagai la chdocittura da Dechomano
ala pota ala Gustizia a detto Salmetto, taro inazi a lire l.

2s.-d.-

E de’ avere a di 5 d’otobre 1489 staiaticumttro di grano e quare (nota)

mi mando Fracescho suo fratelo l.

24 s.-d.-

E de’ avere a di 25 d’otobre staia dodici di grahquale m’arecho Fraescho
Sopradeto l.

12 s.-d.-

E de’ avere a di ---- d’otobre staia oto di grammale mi mado Frarcescho
Fratelo di Michelino sopdeto per pae di quelo che m'a dare

4s.-d.-

E de’ avere a di ---- di febraio I. cinque, e’ gdanhari mi dié e’ Bactho
degli Strinati chotanti per Michele per una promesa che fe’ per iRgipo
Valori l.

5s.-d.-

E de’ avere a di otto di mmo f. dua larghi d’oro in oro e’ qua’ danari mi dié
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El Barcho degli Strinati per resto de’ danari ch’'io avewere da Michele

Sopadeto di certe spese che v’erano dette; e chshianino chotento

e pagato da lui persimo a di detto e diegli a me Bernardo chotitan

traro inaai l.
12 s.18d.-

(c. 47s) (105)
MCCCCeLXXV

Attonio di Giovani vaiaio de’ dare f. settataseei e’ quali, €’
gua’ danari ebe di chtiartti da me Bernardo dela tterra detta

(--)
E de’ darea di 30 di magio 148%*1. dicianove (...)

(c. 47d)
MCCCCeLXXV

Antonio di Giovani vaiaio mi vende e choncede aBrenardo (...)
istaiora oto di ttera lavorativa, la quale ttere posta ne’
luogo chiamato Sa’ Choldmano (...), chofinata da primo via,
sechondo deto vendittore, da terzo la chapélsldschagni ne-
la deta chiesa di Sa’ Cholbano, da qu#tio e’ frati dela Ba-
diia di Setimo (...) f. 76 (...)

E piune Antonio (...) Baolomeo su'’ figlolo (...) vendono e
choncedono a me Bernardo di Stefano Roseglitdi@ istaiiora
dua di ttera lavorativa, la quale € posta negtudetto di so-
pra e pichatta chon quela (...) f. 19 (...)

(c. 48s)

MCCCCLXXXI(106)

93 Questa registrazione & di molto posteriore pefew¥enuto pagamento era avvenuto soltanto quaitnu

dopo la stipula della vendita, come viene registreglla carta destra 47.
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Mona Francescha, dona che fune di Gkral Gibvani legniaiolo,
de’ dare a di 13 di genaio f.etittaquatro laghi d’oro in o-
ro, e’ qua’ danari ebe in botega, dise Miglar&ldneto notta-
o @’ Palazo de’ Podesta, choritan sua popia mano; e chosi
gli ttrard inaai (...)

E de’ dare a di 15 di genaio s. diieci e’ qua’ dasano dela
partte che gli ttochava di dare a nota pagagli per

l.-s.10d.-

E de’ dare a di 27 di febraio f. uno largho d’anero, s. cin-
gue d. otto, e’ quagli danarii sono dela pastte gli tochava
dela gabela (...)

E de’ dare adi ... l. una s. uno, €’ qua’ danarilebm di Ge-
raido legnaiolo, ebegli pe’ resto di deta ttera (...)

(c. 48d)

MCCCCLXXIXI

Monna Francescha (...) mi vendeé istaiora sei e queetnora a di
13 di gienaio ano deto (...) m@a(...) f. quarattaquattro e
uno ttero e fecene la chiéa ser Migliore di Maneto, notaio
a’ palago de’ Podestane, a meza gabela (...) posta ngolu
chiamato ?? (...), chéini via da sechondo lo spedale di San
Francescho chiamato lo spedale di Sa’ Pagoloedd\(...), da
guatto Sa Mattino a Gangalandi, da quinto la chiesa de Chaste-

lo (...)
Pottai la gabela a di 27 di febraio (...)

(c. 49s)

MCCCCLXXXIII

Gerado di Marttino di Macho de’ dare a di 21 di genaio f. quat-
tordici (...)

lei
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E de’ dare a di detto s. undici (...)

E de’ dare a di 14 di febraio I. una (...)

E de’ dare a di 22 di febraio f. unodao

E de’ dare a di 25 di marzo 1484 f. ungtad’oro in oro €’ qua-
le ebe in chasa miia nela via de’ chochomeratthotti, ebelo
per chomperare uno chavalo (...)

E de’ dare a di 9 di aprile 1485 f. duaglaird’oro ‘n oro e’ qua-
gli danari gnene prestai (...), dise che avevagape uno pode-
sta(...)

E de’ dare a di 31 di ottobre f. duaglrd’oro in oro, €’ qua-
gli danari diene a Matteo d’Anttonio de’ Bianctioe gli alogo
uno pezo di ttera (...)

E de’ dare a di 11 d’aprile I. dua s. otto , e’'gqlamari sono
di dua staia di grano (...)

E de’ dare a di 11 d’aprile 1487 |. dua s. duajua’ danari e-
be per resto d’ogni e qualthre chosa noi avesimo autto a fare

()

(c.49d.)

MCCCCLXXIXI

Gerado di Marttino di Macho, popolo di Sa’ Cholobano, pivere
di Settimo, mi vede a di 21 di genaio istaiora dua e mezzo di
vignia (...) mortta la detta ttera f. ventti di sugelo (...)

Pagai la gabela dela detta vigna a di 27 di felfraip

E de’ avere a di 1 d’otobre 1485 |. quatro s. ®&jua’ dana-
ri sono dua barili di vino e di otto barili (...)

E de’ avere a di 28 di may |. una s. dua (...) sono deleane
del’ano 1486 (...)

E de’ avere a di 21 di settbre |. ttre s. di@tto (...) sono
di vettura e di gabela di sei barili di vino (...)

E de’ avere a di 6 di genaio (...) |. dua s. dua §ei)groso-
ni (...)

E de’ avere a di 31 di genaio |. dua s. dua(...)

E de’ avere a di 28 di frebaio I. una s. quinditiguali sono
d’'uno mezo barile di vino chotto (...)

494 Cosa intende pahan@
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E de’ avere a di 11 d’aprile |. una s. dieci, eaglidanari so-
no d’u’'mezo bariile di vino choto (...)

(c. 50s)

MCCCCLXXXIII

Giuliano di Davizo di Safadore de’ dare a di 27 di genaio f. ot-
to lagchi d’oro in oro, e’ qua’ danari ebe charti da mene
Bemardo Rosegli; ebegli in boottega di Stefano_dténio bat-
tiloro im Porta Rosa, ebegli in suapia mano chaarti (...)

E de’ dare a di 25 di marzo 1484 f. otta@laird’oro in oro
(...), gli prestd a uno chdtadino da Setimo (...)

E de’ dare a di 13 di novédare f. quattordici laghi d’oro in oro
(...), ebegli in bottega di Stefano d'#&onio battilorg ebegli
(...)

E de’ dare a di 18 dignio 1487 f. uno laygho d’oro in oro, €’
guagli e’ prestai (...), diise che voleva clpmrare grano (...)

E de’ dare a di 10 di genaio f. cinqueglaird’oro iin oro, ebe
chontanti nel’Arte de’ Maest(...)

(c. 50d)

MCCCCLXXIXI

Giuliano di Davizo di Safadore a vendutto a di 27 di genaio i-
stiora due di tera lavorattiva da pane, posto nela pieve
di Setimo, logo detto “a Citile” (...), dogniene ogi questo di
sopradetto f. otto lghi d’oro in oro, e questo gne n’one a da-
re per ttutto ottobre 1484 prosimo (...), Ittare viene la de-
ta ttera f. quatalici di sugelo (...)

E piune e’ somdetto Guliano di Davizo di Sal@dore mi vende e
chorcede a di 25 di mao 1484 istaiora dua di ttera (...) api-
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chatta qu (107) quela di sopra (...) f. 14 (...)
E piune e’ somdetto Giliano mi vendé uno staioro e mezo di tte-
ra a di 13 di novebme (...) e dogli ogi questo di sopradetto
f. quattordici laghi d’oro in oro (...) degnene chiartti
in bottega di Stefano d’Aonio batiloro (...) f. 10 1/1
E de’ avere a di 2 di novdare f. uno lago d’oro in oro (...)
fue l'achatto sere Bastiano di Forese notaiaréd de’ Mae-
stii (...) a di 10 di genaio 1488 (...)

(c. 51s)

MCCCCLXXKXI

Antonio di Lucha d’Amlrea de’ popolo di Sa’ Choldmano mi vede a
mene (...) istaioro duo di ttera lavorativa a @idl febraio
ed éne la detta ttera istaiora dua e panora didtera lavo-
rativa e dognene f. sette e mezo di sugelo (d6K) istaioro
a chorda (...) e sono le dette ttere ne’team, pivere di Set-
timo f. 15 (...)

lio, Bernardo di Stefano Rosegli one riceutto aggsio di 13
d’otobre, f. undici laghi d’oro in oro, e’ quagli danari ebi
da Batolomeo Feri chamanti, e chosi gli rendene la tera chome
chon ogni ragine dice di sopra,@é quela che mi vendene

(...)

(c. 52s)

MCCCCLXXNXI

Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choldrano de’ dare a di 10 di
febraio I. sei, le quale sono d'unodsal...)

E de’ dare a di 5 di_ghio 1484 I. sette s. dieci, €’ qua’ dana-
r sono di gano ch’io prestai a Benci e a Marioto (...)

E de’ dare a di 9 d’otobre f. cinquedar d’oro in oro (...)

E de’ dare a di deto s. sete (...)

223



E de’ dare a di 16 d’ottobre f. tredgni d’oro in oro (...)

E de’ dare a di 16 d’ottobre |. quattordici le gusbno di nove
istaia di grano (...)

E de’ dare a di 20 di novdare |. dua s. quattro d. otto, e’ qua-
gli danari sono dela partte dela gabela chtoghava (...)

E de’ dare a di 18 di novdare I. ttre s. di@tto, e’ qua’ dana-
ri ebe per resto dela vignia che mi vendéne (...)

E de’ dare a di 18 di novdare f. sei laghi d’oro in oro, e qua’
danari ebe chaotartti i’ bottega mia (...)

E de’ dare a di 4 di dicenbre I. tre s. dua (.. 9uta vigna

(...)

E de’ dare a di 5 di febraio f. dua larghi d’oraimo (...), ne
pagone uno fitto a’ ptti di Sa’ Lorenzo di Firenze (...)

E de’ dare 16 di febraio f. uno &g d’'oro in oro e’ quale diise
che aveva a pagare l'estimo (...)

E de’ dare a di 22 di maw f. cinque laghi d’oro in oro (...)
sopra la ttera che mi vééne, abé uno sioro e 5 panora
(...)

E de’ dare a di 23 d’agosto 1485 f. ungler d’oro in oro (...)
gnene prestai (...) per fare una chapana e (.to) per
chasa sua l. 6s.

3 d.-495

E de’ dare a di 21 di genaio f. seigard’oro in oro (...)

E de’ dare s. sete (...)

(c. 52d)

MCCCCLXXXIIII

Mariotto di Piero di Mickle di Sa’ Cholorhano mi vedeé a di 9
d’ottobre istaiora dua di ttera vignata pegzar dii fiorini
otto di sugelo (...)

Pagai la gabela di deta vignia a di 20 di ndventhe mettone |I.
qguattro s. nove d. quattro (...)

E de’ vaere a di 18 di novémme f. tredici e uno quartto di fio-
rino (...) di uno istaioro di ttera avignatta (...)

E de’ avera di 22 di marzo 1484 f. nove (...) sonorg staio-

9% Notare come il valore del fiorino largo sia aunagotrispetto al 1477, quando valeva 5 lire e 1disol
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ro e cinque panora di ttera lavorattiva (...) dopb Sa’ Cho-
lombano (...)

E piune fece la chartta ser Migliore di Manettoanota palazo
de’ Podesta dela vignia (...) e la tera (...) alddRgenaio
1485 (...) mota ttuta f. 21 (...)

E piune pagai la gabelaadi ... dig@a(...)l. 6 (...)

(c. 53s)

MCCCCLXXXV

Mona Mattea dii Maso di lachopo e Mateo d’Antone Biancho e
Sanntti, figliliolo (109) di detto Mateo e di Ma Mattea, dona
di Mateo, mi vendono (...) a di 16 d’aprile |. @ef (...)

e deon dare a di 26 d’ottobre I. trentta (...)

E deon dare a di primo d’aprile 1486 |. quarant@eins. dieci
(...) per uno staioro di tera chome dice a dirittpé...)
che gnene prestai che voleva chonparatefodero*® per una sua
nipotte (...)

E deono dare a d’ 26 d’'aprile 1487 (110) f. unglard’oro in
Oro (...)

E deono dare a di 7 di settembre f. sete larghodiooro
(...)

E de’ dare a di 10 d’ottobre f. uno largho d’ommio e’ quale
Diene a Mateo sopradetto, ebelo per gherare pano bigelo per
Fare uno chaperone a u’ suo fantolino (...)

E deono dare a di 15 d'ottobre f. quatro larghralio oro

E piune pagai la gabela a di 20 d’otobre (...) l.icindiot-

To di grosoni (...)

E de’ dare a di 20 d’otobre f. uno largo d’oro o ¢...)

E deono dare a di 3 di novembre f. uno largo diom@ro s. ven-
Ticinque (...), ebegli per resto dela ttera (...)

(c. 53d)
MCCCCLXXXV

4% Che cos’e?
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Mona Matea di Maso d’lachopo e Matteo d’Antonid3tkncho e
Santti suo figliolo deono avere a di 16 d’apkileesanta
(...) di uno iastaioro e quattro panora di ttenaofativa da
pane (...) ne’ luogo chiamato “e’ Pantano” (...)dktte 60
lire nette a mia gabela (...), fene la chartta\digitore di
Manetto nottaio a’ Palagio de’ Podesta (...)

E piune pagai la gabela di ventotto di magio & $trdodici (...)

E piune Matteo e Santti (...) mi venderono panora diitttera
(...) apicchatta cho quela (...) per pregio ditirenta
(...) adi 26 d'ottobre 1485 (...) I ttrenta (...)

E piune mi venderono a di primo d’aprile 1486 (1dAd sstaioro
di tterra (112) da pane (...) é staiora cinquelita (...)
|. quaranttacinque (...)

E piune mona Matea (...) mi vendene istaiora duanerngéttre di
tera, e’ resto dela sopradeta ttera (...) in $téora cin-
gue e panorattre (...)

E la sopradeta mona Matea mi vendene la terajeia@uela so-
pradetta (...), fene la charta sere Miglore di Btamotaio a’
palagio de’ Podesta (...) a di 7 di sebveen1487 (...)

Pagai la gabela a di 20 d'ottobre 1487 dela softeatia (...)

Monto la gabela undici lire, cioé I. undici d. dto.)

(c. 54s)

MCCCCLXXXV

Una moglie d’'uno manisatcho de’ dare a di ... di seténel.
sei s. du&’”’, e’ quali ebe f. uno lgo d’oro in oro (...)

E de’ dare a di ... di settenbre |. quatro, ebe griosa)

E de’ dare a di ... di settdare |. cinque s. quatro, e’ quagli e-
be questa moglie di maestro lachopo manischakdtegli i’ 3
volltte chotttarti, ebegli in chasa sua dove la istava sopra ma-
nischatho da Santta Titritta chortarti, ebegli pe’ resto di
ttute le chose ch’io avevo autte da t@e quele che dicono

9" Da notare che il valore del fiorino largo & auragémt nel 1485 vale 6 lire e 2 soldi (8 soldi in pispetto a
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a dirirpeto; e chosi si chiamo chitertta e pagatta da mene

()

(c. 54d)

MCCCCLXXXV

Una moglie d’'uno manischaio che stava a Santta Ttrinita, che se

n'andone a Pisa, de’ avere |. ttre s. dua, a’ danari sono

d’'una botte e una s@dm da sedere a tavola; la bote era di

cinque barili, la quale mi vendene a chasa &&hdrdo, e ven-

démele ch’ela avea andane a Pisdtr ard inanzi *%a lire l. 3 s.
2d.-
E piune mi vendene una madia chon una ligoda farina e dua

istaci*®® e la rasiera da madia, I. ttre d’achordsiéme . 3
S.—d.-
E piune mi vendene 2 chaste e uno fagiere, tristi tutti quant-

ti, d’achordo I. una s. dieci d’achordo Is1
10d.-
E piune mi vendéne 10 fiaschi da vino e da oli@engdicine l.-

s. 12 d.-

E piune mi vendéne uno barile garverchio *°° mufato .- s.
10d.-
E piune mi vendene sedici libre di stopa chon whaeb rotto e

chorbelc®® chon eso .1
s.6d.-

E piune mi vendene dimito piattegli e schodele,a# ttra piate-
gli e schodele e digito ttaglieri e uno grate da paare e’
pane, cho u’ ttagliere grande e pentole d'onirga®®* o pitine e

molte pertole di pitine racine ealberegli dipintti®® di piul ra-

gione, mondrono, e schodelini e chatinele e 2 mezine e abwolat

%8 Da qui Bernardo stila una lista di oggetti casghindi uso quotidiano estrememente interessantiper..
VERIFICA SE ESISTONO TESTI IN Merito.

““istaci setacci da farina.

0 yerchio: coperchio.

*% chorbela grosso cesto di vimini.

*2mina voce dotta, dal latinmina(m) dal grecannj dal secolo XIV unita di misura di peso grecagligierso
valore secondo i sistemi, pari ad 1/50 o 1/60 dialento e a 100/120 dramme. Cfr.: ZINGARELLI, 20@7
1147.

%93 Alberegli daalberello a albarello, avanti 1375, etimologia incerta; vaso da farmaciaeramica di forma
cilindrica, con lieve strozzatura nella parte caletr Cfr.. ZINGARELLI, 2007, p. 65.
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0 ??, motta ttutte quke chose, qu#&ro tegami gradi e pi-

choli, mona ttutte quke chose l. 1
s.10d.-
E piune mi vendene 2 seig zanza panno e 3 deschetti e unna i-

stamgha da finestre di chastagnio, nmono, e piune 6

ischodelini l.- s.
16 d.-
E piune mi vendene libre quatordici di ferri di pairagone,

cioe una chatena da fuocho, una gratichola da foohaonani-

cho 4 ?? da chamere e atri ferami di piuneoragimotano,

ene chottenta 1ls.
4d.-
E piune mi vendéne tre ase da pane e una taval@nr@tpezzi .- s.
12 d.-
E piune mi vendene 4 cassgechie e trene luges, una a ttre

chari e ?? due bone e salde e dua chalamai daveohr

di tera |.- s.
16 d.-
E piune mi vendéne u’ lugaiere eu’ ttaber nacholo trist
s.10d.-
E piune uno ordlo da maiolicha e uno chalamaio liao

invettiato l.- s.
10d.-

504
0 l.-

(c. 55s)

MCCCKXXV

Antonio di Lucha d’Andrea de’ popolo di Sa Choloamio de’ dare a
di 14 d’agosto istaia 6 di grano di fitto di detaiora di
ttera (...)

Giovani de’ Lastra, @e di Vesto, de’ dare a di 15 d’agosto ista-
la quatordici di grano (...) di sei istaiora dic€...)

%4 E' interessare notare che Bernardo acquista anchmlmetto domestico, seppure di bassa qualig edfi
definiscetristo, nell’accezione di meschino, povero, scadente: Zingarelli, 2007, p. 2002.
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Santi di Matteo da’ Pdte a Geve de’ dare istaia quatro di gra-
no (...) d’'uno istaioro e quattro panora di trta

Giuliano di Davizo di Saladore de’ dare a di 15 d’agosto istaia
guindici di grano (...) di cinque istaiora di t€ra)

Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choldrano de’ dare a di 15
d’agosto istaia ttrenta di grano (...) dedi siatiora di
ttera ch’eéne ne’ P&mo e uno istaioro éne imisola (...)

E de’ dare dela sopradetta ttera otto libree@rce di lino

(...)
E de’ dare a di 14 di setbme sette barili di vino (...) d’'uno

pezo di vignia (...) istaiora trene (...)

Gerardo di Marttino di Maxho da Sa’ Chololvano de’ dare a di 14
di setembre otto barili di vino (...) di dua istea e mezo di
vignia (...)

(c. 55d)

MCCCCLXX

Antonio di Lucha d’Andrea da Sa’ Choldano a di 14 d’agosto ista-
la se’ di grano (...)

Giovani ... di Vesto da Sa’ Choldmno de’ avera di 17 d’agosto
istaia tredicii e ttre quartti di grano (...)

Sarii di Mateo da Ponte a Greve de’ avere a di 18abamista-
la quattro di grano (...)

Giuliano di Davizo di Safadore de’ avere a di 26 d’agosto istaia
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sei di grano (...)
E de’ avere a di 26 e di 28 d’otobre istaia novgrdno (...)

Mariotto di Pero di Michele de’ avere a di 20 d’sfgoistaia
sei di grano (...)

E piune arecho a di 22 d’agosto istaia sei di gfanp

E piune arecho a di 23 d’agosto istaia sei di gfanp

E piune arecho a di ... d’otobre sete barili di ino)

E piune facemo uno gl insieme, chome apare izaf...) insino
a di 3 di marzo 1485 (...)

Gerado di Martino di Marcho de’ avere a di 14 di setbveenotto
barili di vino (...)

(c. 56s)

MCCCCLXXXV

Salvesto di Guido di Lucha da Sa’ Choldrano (...) e Andrea di
Guido di Lucha de’ deto popolo (...) deono dadk 4 di ge-
naio f. sei laghi d’'oro im oro, €’ qua’ danari ebono |...
in botega di Francescho biase a Sata Trinitta (...)

E piune rivedéne la detta ttera (...)

Benci di Michele di Piero de’ popolo di Sa’ Cholbamo de’ dare a
di primo di mazo f. cinque laghi d’oro in oro |. dua s. dieci
e’ qua’ danari sono chtarti (...)

E de’ dare a di 29 di dicéare 1486 (113) f. quatro Igini d’oro
in oro (...), dégnene per partte dela viignia cheole vende-
re(...)

E de’ dare a di 6 di genaio f. ttre larghi d’oroio (...) per
partte dela vignia che mi vééne a di 6 detto 1486 (...)

E de’ dare a di 28 di genaio 1486 f. ungker d’oro in oro (...)

E de’ dare a di 28 detto I. ttre s. sei (...) didi@a di gra-
no (...)

E de’ dare a di 19 di febraio I. dua s. sedici furpno dela
parte dela gabela che gli tochava (...)
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(c. 56d)

MCCCCLXXXV

Salestio e Andrea di Guido di Lucha da Sa’ Cholmamo (...) mi
vendono a di 4 dii genaio uno staioro di terpalze (...)
ne’ deto popolo (...) per premdi fiorini sete lo staiora
chorda®(...)

E piune rendéne la ttera a Bano (...) psiro a di 14 d’agd®
1514

Berci di Michele di Piero mi vettene a di primo di mao uno sta-
loro e tre panora di tera lavorativa posta negb deto chiamato
“e’ Gagnio” (...) ne’ popolo di Sa’ Choldoano (...) per pre-
gio e prezo di fiorini sete di sugelo (...)

Berci di Michele (...) mi rede f. cinque lagi d’oro in oro, .
due s. dieci (...) in uno pezo di vignia che midene a di 6
di genaio 1486 (...)

E rimanemo d’achordo dela deta ttera gli rimanedeta Benci e
la vignia rimanese a me Bendo (...) f. otto lo staioro di su-
celo (...) che fune dua istaiora e tre panora (...)

(c. 57s)

MCCCCLXXXV

Marioto di Piero di Michele de’ popolo di Sa’ Chalbano de’ dare
a di 3 di mago f. dieci laghi d’oro in oro e . ttre (...)
per danari ch’io gliene dato (...) e facemo unde4...)

Pagai la gabela a di 18 d’agosto

%% Nel senso dil’achordd? Chiedi a G.
°% Da notare chge questa transazione viene annaatabanni dopo.
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(c. 57d)

MCCCCLXXXV

Mariotto di Piero di Michele de’ popolo di Sa’ Chatbano de’ ave-
re a d’ 3 di maro f. dieci laghi d’oro in oro, I. ttre di pico-
li, e qua’ fiorini sono di uno staioro e nove panora di tera a-
vignatta posta ne’ popolo di Sa’ Choloamo (...)

E piu Marioto di Piero (...) mi vaie a di 5 di luglio istaiora
dua e ttre panora di tera avignata e lavordtia apichata a
guela di sopra (...) e fene la ctaaser Migliore di Maneto no-
taio a’ palag) de’ Podesta (...) a di 5 di luglio 1489 (...)
f. 28 (...)

Pagai la gabela a di 18 d’agosto (...)

(c. 58s)

MCCCCLXXXVI

lachopo di Stefano d’lachopo Rosegfi®’ cittadino fiorentino de’ da-
re a di 30 d’agosto f. ctta ottarita di sugelo e’ qua’ danari
ebe per me da’ chamaujino di Satta Maria Nova (...) e chosi
si chiamone chdtertto e pagato da me Bernardo dela detta cha-
sa, che gli tochava la meza chome rede di Siefaie’ deto lo-
do, chome dice a dirjppeto (...)

(c. 58d)
MCCCCKXVI
lachopo di Stefano d’lachopo Rosegli (...) de’ aveed 25

d’aprile f. cento ottantta di sugelo, e’ quahdd sono per u’
lodo fato a di detto , e’ quale ne fune roga&aZsinobi ... e

7 Jachopo ¢ il fratello di Bernardo; il padre Stefanquesta data (1486) & quindi morto.
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Lorerzo di Roselo Rosegli funekattro, e lodo ch’io Bernaio

di Stefano Rosegli, citadinafiertino, avesi la chasa ch’e-

ra di Stefano d’lachopo Rosegli e fose mia d¢hdte le rago-

ne che vi fussino suso e che detto lachopcasigtio none ave-
se a fare piu nula; ed io Bernardo saoj@tto gli avesi a dare

f. cerno ottarita, chome dice di soy per tutto agosto prosi-

mo a venire 1486, e chosi lodone e se’ Zanolfi megato; fu-

vi testimonio Macho d’Antonio legnaiolo a Sa’ Gvanino e Char-
lo di Ttomaso Ttazi; e obrigosi lachopo sopradetutti e’ de-

biti di Stefano di difedermi la chasa ed ogn’alttro debito

(..)

(c. 59s)

MCCCCLXXXVI

Gherado di Mattino da Sa’ Choloimano de’ dare a di 15 d’agosto
istaia dieci di grano o di fito d'u’ pezo difse(...)

E de’ dare a di 21 di setenbre barili sei di vifiid4) e’ quale
m’aveva a dare, 0 la meta che vi si richoglié (...

Facemo saldo sieme a di 11 di aprile 1487 (...)

Mariotto di Pero di Michele da Sa’ Cholbamo de’ adre a di 15
d’agosto istaia ttrentaquattro di grano di f(tto) e de’ da-
re a di 22 di settenbre (115) barili nove diov{n.)

Giovani di Salestio che si chiamorno “que’ dela seta” da Sa’ Cho-
lombano, deono dare istaia quatrordici di grano tb {it..)
di ttere che ttengono da mene (...)

(c. 59d)

MCCCCLXXXV
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Gerado di Martino da Sa’ Cholobano de’ avere a di 3 d’agosto
istaia diieci di grano (...) di fito (...)

E de’ avere a di 21 di setbne barili sei di vino (...)

Facemo saldo Gemo ed io (...) a di 11 d’aprile (...) 1487

(..)

Mariotto di Pero di Michele da Sa’ Choltwano de’ avere a di 6
d’agosto istaia sei di grano (...) parte de’ fitto

E de’ avere a di 13 d’agosto istaia dodici di grang

E de’ avere a di 26 d’agosto f. duaglaird’oro in oro (...) so-
no per dodici istaia di grano e u’'tterzo, cioéeati soldi
lo staio (...)

E de’ avere a di 24 d’agosto |. una éne d’'uno nhezie d’
agresto (...)

E de’ avere a di’ 22 di settdare nove barili di vino (...) dela
vignia mia (...)

E de’ avere a di 10 di n&v libre tre oge sette di lino (...)

Giovani di Salestio che si chiamommw “que’ dela seta” deono avere

di 19 d’agosto |. tredici s. sei e’ qua’ damaridiene di
guattordici staia di grano che m’aveva a darfétdi(...)

(c. 60s)

MCCCCLXXXVI

Benci di Michele di Piero de’ popolo di Sa’ Cholbamo de’ dare
a di 7 di mago f. dua laghi d’oro in oro e’ quagli danari
gli diéne chottartti per parte d’'uno pezo di tera (...) uno
staioro e ttre panora

E de’ dare a di 7 detto s. sette (...)

E de’ dare a di 17 di mew f. dua laghi d’oro in oro

E de’ dare a di 31 di maw 1487 I. una s. dieci d. otto (...)

E de’ dare a di 7 d’aprile f. uno tdro d’oro in oro (...)

234



Benci di Michele di Piero de’ dare a di 12 d’apslesete (...)
prestai (...)

E de’ dare a di 19 d’aprile I. una la quale gligtagper la
pate dela gabela che gli tochava

(c. 60d)

MCCCCLXXXVI

Benci di Michele di Piero mi vendé uno pezo di teraratia a
di 7 di mazo (...) uno staioro e ttre panora a chorda, posta
ne’ luogo detto “e’ Ganio” (...) per pregidi f. sette lo staio-
ro e ttre panora (...), fene la cteaser Migliore di Manetto
notaio a’ palagi de’ Podesta (...)

Pagai la gabela a di 19 d’aprile | lire dua (...)

(c. 61s)

MCCCCLXXXVI

Giuliano di Davizo di Safadore de’ dare a di 15 d’agosto istaia
quindici di grano (...) ene di fito (...)

Marioto di Piero di Michele de’ dare a di 15 d’afgoistaia qua-
rantanove di grano d'afito (...)

E de’ dare a di 16 di setéme barili undici di vino d’'uno pezo
di tera vignata che ttiene da me a mezo (...)

E de’ dare a di 5 d’otobre barili dodici di vinoech’e di qua-
tro staiora di vigna (...)

E de’ dare a di 5 d’otobre otto libre di lino (...)

Antonio ... Feri (...) de’ dare a di 15 d’'agosto istaadi
grano difito (...)
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Gherado di Martino di Maso de’ dare a di 15 d’agostaisst
dieci di grano e’ quale éne di ttre staioroeeganora di tera

(c. 61d)

MCCCCLXXXVII

Giuliano di Davizo di Safadore de’ avere istaia tre di grano
(...)

E de’ avere a di primo di dicdare istaia 6 di grano (...)

E de’ avere a di 5 di genaio istaia quatro di grand

Marioto di Piero di Michele m’arecho a di 17 diliogstaia
sei di grano (...)

Marioto deto m’arecho a di 15 e di 16 di sdiesrbarili undici
di vino (...)

E piune m'arecho a di 5 d’ottobre barili 12 di vifa)

E de’ avere a di 29 di dicdare f. dua laghi d’oro in oro (...)

Anttonio ... Feri de’ avere a di 2 di setiera istaia sei di gra-
no (...)

Gherado di Matino di Marcho de’ avere a di 13 di otobre f. uno
largho d’oro in oro (...)

E de’ avere a di primo di dicenbre I. dua s. dugppete de’
grano (...)

(c. 62s)

MCCCCLXXXVII
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La figliola e la nuora di Benci deono dare istaia tre aingr
(...) d'uno staioro e ttre panora di tera chegytaro da me a
fito (...)

E deono dare a di 6 d’otobre barili sei di vino (laguso ven
tidua soldi e’ barile (...)

Salvesto e Ardrea deono dare a di 15 d’agosto istaia sei di
grano (...) di ttera che ttgono da me a fitto (...)

Saladore fornagiio de’ dare a di ... d’agostoasa dispelda®
che richolse i’ sula tera (...), quela ch’era di Stef

E de’ dare a di ... di setdare barili dua e mezo (...) sula vi-
gna ch’era di Stefano mio padre (...)

(c. 62d)

MCCCCKXVII

La figliola e la nuora di Baest mi mardarono barili nove e mezo
di vino (...) che me ne ttochone nela miatpdarili 6 e te
e mezo me ne dierono per 3 staia di grano (...)

Salesto e Ardrea di Guido di Lucha da Sa’ Cholbano deono
avere a di 28 d’'otobre |. sete s. quatro (..9eidlistaia di grano

()

Saladore fonackio de’ avere a di ... di setbnme barili dua e
mezo di vino (...) dela vigna di Stefano (...) eal $a’ Doni-
mo, coe di la da’ potte a Sa’ Donino, tra le foace e pote

(...)

(c. 63s)

%% Spelda dal latino tardespelta(m) forse di origine germanica, dal 1262; farro gen@fr.: ZINGARELLI,

2007, p. 1821.
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MCCCCKXVII

Francescho di Marcho ... de’ popolo di Sa’ Chadb@mo (...) de’

dare a di 8 di febraio f. sei ¢gni d’oro in oro s. quatordici

(...) per partte d’'uno staioro di vignia (...)
E de’ dare a di 18 di febraio s. sete (...) avevagape gabela

ala pota e aveva levato u’ pegnio -
s.7d.-

(c. 63d)

MCCCCLXXA

Francescho di M&ho ... de’ popolo di Sa’ Choldbano de’ avere a
di 8 di febaio f. oto di sugelo, e’ qua’ danari sono di uno
staioro di ttera vigniatta (...) f. 8;
fune rogato se’ Migliore di Maneto di Masinopailagb de’ Po-
desta

Pagati la gabela a di 21 di reai. due s. quatro d. quatro (...)

(c. 64s)

MCCCCKXVII
Marioto di Piero di Michele de’ dare a di 15 d’afgoistaia qua-

rantanove di grano di fito (...)

Antonio Feri de’ dare istaia sei di grano (...) ditdioro di
terra (...)

Gerado di Matino di Marcho de’ dare a di 15 d’agosto istaia se-
dici di grano di fito (...)
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Salestro e Adrea de’ Biachi deono dare a di 15 d’'agosto staia 3
di gano (...)

Damiano di Beni de’ dare staia ttre di grano a di 15 d’agosto di
fito (...)

(c. 64d)

MCCCCLXXAN

Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choltmano de’ avere a di 2 di
luglio staia uno di farina (...)

E de’ avere a di ... di luglio istaia dua di farina)(

E de’ avere a di ... di luglio sttaia 2 di farina (...)

E de’ avere a di 3 (115) d’agosto staia 7 di fa(ind

E de’ avere a di 13 d’agosto staia 6 di grano (...)

E de’ avere a di 16 d’agosto libre 6 di lino (...)

E de’ avere a di 5 di setbne istaia 7 di farina (...)

Antonio Feri de’ avere a di 27 di luglio istaia 6gdano (...)

Gerardo di Martino di Matho de’ avere a di 2 d’agosto istaia
sedici di grano (...)

Salesto e Andrea deono avere a di 19 d’agosto stadecudi
grano (...) fito (...)

(c. 65s)
MCCCCLXXXVIII

Marioto di Piero di Michele de’ popolo di Sa’ Cholbano de’ dare
a di 28 di dicelwre istaia tretasei di grano de’ fito (...) me-
temo gabele di vino e gabele di farina che paggdme e u’ ba-
rile d’ageesto e uno paro di bigonce e’ mi chmano (...) face-
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mo e’ sallo nelo schiittoio mio °°9...)
E de’ dare a di 12 di febraio f. unodard’oro in oro (...) gli
dié la dona mia (...)
E de’ dare a di 14 di maw |. una s. oto (...) cheoarti (...)
E de’ dare a di 18 di magil489 I. tre s. tre, €’ qua’ danari ebe
chontarti, ebegli I’ palago, i’ su’ porte dove io dipignevo ne-
la sala dog si magia; dise che voleva chgarare grano
l.3s.3d.--

Damiano de’ dare a di 27 di setema |. dieci (...) di 10 barili
di vino (...)

E de’ dare a di deto |. tre s. gdiai (...) di 3 staia di grano
(...) difito (...)

Frarcescho di Matho de’ dare di 6 some d’uve ch’egli cbelnela
mia vigna (...)

(c. 65d)

MCCCCLXXXVIII

Marioto di Piero di Michele mi mato a di 27 di setelone barili
dicianove di vino (...)

E piune m'arecho a di 2 d’otobrediai barili di vino (...)

E de’ avere a d’ 7 d’otobre libre dieci di lino (...)

E de’ avere a di ... di dicame |. una s. tre (...) sono di 2 bi-
gonce (...)

Damiano di Beni m’arecho barili dieci di vino a di 27 di setem
bre (...)
E de’ avere a di 11 d’otobre staia tre di grano (...)

°9 Intende che il documento fu stilato nella stanzggstorium allinterno della sua casa? Cfr.
LYDECKER......
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Francescho di Maho mi chosegno some sei d’uve ()...

(c. 665s)

1488

Giuliano di Davizo di Safadore de’ dare a di 23 d’otobre istaia
quirdici di grano (...)

E de’ dare a di 9 di genaio f. cinqueglaird’oro in oro (...)
ebe da me nel’Arte de’ Maestri (...)

Giuliano di Davizo di Saladore, popolo di Sa’ Choldmano de’ da-
re da di 27 di genaio 1483 pesimo a di 10 di genaio 1488
f. trentacinque (...) ebe in quattro volte (...) oleapare
indreto a c. 50 (...)

E de’ dare a di 23 di febraio I. sei s. undiciigcd(...) pa-

gai per lui (...)

(c. 66d)

MCCCCLXXXVIII

Giuliano di Davizo di Safadore de’ avere a di 23 d'otobre ista-
la 6 di grano (...)

Giuliano di Davizo di Safadore, popolo di Sa’ Choldmano pivie-
re di Setimo, mi vede a meBernardo di Stefano d’lachopo Ro-
Segli, popolo di Sa’ Macho di Firenze®®, istaiora cinque e sei
panora di tera (...) pregidi f. ttrentasei laghi d’oro in
oro (...) detto a chte 50 (...), ora me n’a fata la char
per mano di notaio (...), fune rogato Sebastiannataio
al’Arte dei maestra di 10 di genaio 1488 (...)

Pagai la gabela a di 22 di febraio (...)

(...) deti a Sebastiano s. 7 dela sua faticha (...)

19 E’ Ja prima volta che Bernardo, dopo essersi dictib in precedenzaittadino fiorenting, specifica di
appartenere al popolo di San Marco. APPROFONDISCI.
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(c. 67s)

1489

Mariotto di Piero di Michele (...)

Marioto di Piero di Michele de’ popolo di Sa’ Chalbano de’ dare
a di 15 d’'agosto 1489 staia quasamaque di grano (...)

E de’ dare per_sino a di 5 d’otobre barili 27 di vino (...)

(c. 67d)

1489

Marioto di Piero di Michele de’ popolo di Sa’ Chailbano de’ ave-
re a di 5 di luglio f. vanto di sugelo (...) di quatro staio-
ra di tera vignata e lavoratia (...) chome dialr@to a c. 57,
fene la chda se’ Miglore di Maneto notajo a’ palagile Pode-
sta(...)

Pagai la gabela di 18 d’agosto (...)

Marioto di Piero di Michele (...) de’ avere a di 8ldljlio ista-
ia tre di grano (...)

E de’ avere a di 21 di luglio staia tre di farina)(

E de’ avere a di 2 di agosto staiatuemo di gano (...)

E de’ avere a di 8 d’agosto |. una s. quindici di.2 1/1 sta-
ia di vece, @e (...)

E de’ avere a di 9 d’agosto uno mezo barile d’'dagres.)

E de’ avere a di ... di setéme 6 barili di vino (...)

E de’ avere a di 26 di setbne 8 barili di vino (...)

E de’ avere a di ... di setdme libre oto di lino (...)

E de’ avere a di 5 d’otobre 13 barili di vino (...)

(c. 68s)
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Antonio ... Fei de’ dare a di 28 di luglio staia degrano

(...)

Giuliano di Davizo di Saladore de’ dare a di ... d'agosto ...
staia quidici di grano (...)

Salesto e Ardrea deono dare a di ... d’'agosto (...) staia 3 di
grano (...)

Gerado di Matino de’ dare a di ... d’agosto staia sedici di
grano (...)

Domenicho di Barardo legnaiolo de’ dare staia dove (116) di
grano d’'una promesa
E de’ dare . tre per la promesa

(c. 68d) (117)

A Antonio ... Feri de’ avere a di 28 di luglio staia ggdino

()

Giuliano di Davizo di Safadore de’ avere a di primo d’agosta-st
ia quindici di grano (...)

Salvesto e Ardrea deono avere a di primo d’agosto staia tre di
grano (...)

Gerado di Marttino di Macho de’ avere a di 3 d’agosto staia se-
dici di grano (...)

E de’ avere a di 2 dicémre |. una s. oto e’ quagli diene per me
a Damiano (...) gabela di vino (...)
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Domenicho legnaiolo e Bernardo e frategli deonagagéaia nove
e mezo di grano (...)

E de’ avere a di 11 di novéame I. tre (...) per dua barili e me-
zo divino (...)

(c. 69s)

MCCCCLXXXVIIII

... lavigna tene in @nanoro (...) la pae mia barili 3 (...)

Damiano di Beni de’ dare a di 2 d’otobre barili 6 di vino (...)

E de’ dare a di 5 d’ottobre |. dua s. dieci e’ gaaho di 2 ba-
rili di vino (...)

Facemo (...) e’ saldo (...) a di 5 d’ottobre (...) dingpae di
vino (...)

Frarcescho di Macho da Sa’ Cholofyano de’ dare a di ... d’otobre
barili tre di vino

(c. 69d)

MCCCCLXXXVIIII

... lavoratore della vigna che noi abiano in Ormarteedachopo
e me Bernardo (...) sei barili di vino (...)

Damiano di Beni de’ avere a di 2 d’otobre barili 6 di vino (...)
E de’ avere a di 5 d’otobre 2 barili di vino (...)
Facemo salo de’ grano (...) e de’ vino (...) a di deto (...)
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Frarcescho di Marcho da Sa’ Cholbamo mi mado 3 batrili di vino

()

(c. 70s)

MCCCCLXXXVII

Mona Framescha di se’ Nicholo Fedini,ag figliola e mogk di
Marcho Tilamochi, e ser Agnolo di Mamro Tilamochi, figliolo di
deta mona Fraescha, mi vendono u’ pezo di tera la quale dird
a dirimpeto e qui dird quelo che mi debono daré f. sete
larghi d’oro in oro (...)

E piune ebe ser Agnolo sopradeto I. una s. otoger.yesto de-
la deta tera (...)

(c. 70d)

MCCCCLXXXVII

Mona Framescha di se’ Nicholo Fedini, dona che fune didWar
Tiglamochi, e ser Agnolo di Marcho Tiglamochglifolo di mona
Frarcescha sopdeta, mi vendono u’ pezo di tera di staiora no-
ve (...) la quale tera éne posta in Arno, cioepugiolo di
Sa’ Cholombano (...) lwgo deto ?? d’Arno, per pregi
di I. cinque s. uno lo staioro (...), ntarl. quaratacinque
(...), sere Miglore di Maneto di Masino me fecelhata (...)

a di 10 di novebre 1489 (...)

Pagai la gabela a di 22 di didera 1489, pagati I. dua s. gqdin
ci(...)

Ed ene la detta teravarso levate pertiche 15 braai5, irverso
ponere betiche (118) 16 brachb larga (...)

(c. 71s)

MCCCCLXXXVIIII
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Bartolomeo d’Artonio di Batolomeo chaolaio i’ borgho Sa’ Loren
zo ed ene di SH#Aghata di Mugelo (119), facemo chiondi ttu-
ti ' danari ch’egli haveva autti da me Bernadd&tefano Ro-
segli dipirtore per pdae dela dota dellRiera di Lorenzo di Ro-
selo d’lachopo Rosedlt!i’ dieci volte da me (...) |. dog¢ose-
te s. tredici per Bino a di 12 di novebre 1489 (...) I’ sula
piaza di Sa’ Lorezo, a diripeto a Givani (120) ?? che ??
(121) de’ fratelo di deto Bartolomeo e soci dne¢’ deti dana-
ri; le donora ch’io le diene, cioé e’ pantraro inarzi le de-
tel. 207 s. 13 (...)
E piune ebe da me f. unodgno d’oro in oro a di 13 di no-
venbre, deti per lui a Givani botaio che lo desi a Bartolomeo
famiglo al’Arte degli Spezali per deto Balomeo (...)
E piune ebe Bémlomeo a di 14 di novenne f. uno lagho (...)
E piune ebe a di 14 di novene f. dua laghi d’oro in oro per
lui a que’ de’ (122) Chapegli legnaioli da Santaso, che sono
3 frategli, per legname ch’egli avevonddolkcioe piane e ase
e altro legname (...)
E piune pagai la gabela dela dota dela Piera (...) l. 7
s.8d.-
E piune pagai a Fraascho d’Antonio (123) Chapegli s. quatordici
pere resto di legname auto da loro (...)
E piune ebe Bamlomeo d’Artonio di Batolomeo sopadeto I. una
s. nove (...), degnene a botega di Eemtho Chapegqli (...)
E piune ebeb (124) se’ Ghib I. una s. quatordici,@ s. qua-
tordici, €’ quagli diéne i’ grosoni d’arieme la dipirtura
d’'uno Chocifiso a deto se’ Chiaro perché ne fu rogato chdioe
a dirinpeto; taro inazi quelo ?? arechoro a moneta l.1s.
14 d.-
E de’ dare |. una s. tre e’ qua’ danari sono dactdio pagai
guarmo io ardai a vedere e’ raptar al’Arte de’ Linaioli dela
stima dele donora quelo che le furono stimate l. 1
s.3d.-

*11 Nell'albero genealogico pubblicato dal Milanesélla vita di Cosimo Rosseli, questa Piera non figioteva
essere una parente alla lontana, a cui Bernarda fgarante in occasione del matrimonio? Cfr.: MIIEN G.,
Vite del Vasari Firenze, 1878, tomo IlIl, pp. 183-193, con p. &fie pp. 182-183. DOMANDA: perché LA
DOTE, SEPPURE BASSA, LA METTE BERNARDO? COME FUNZIBVA? FORSE BERNARDO ERA
IL PADRINO O IL TUTORE DELLA PIERA? CHE RAPPORTO DI PARENTELSUSSISTEVA FRA IL
PADRE LORENZO DI ROSSELLO E BERNARDO? CHIEDI a GUIOTI
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(c. 71d)

MCCCCLXXXW

Bartolomeo d’Aronio di Batolomeo da SatAghata di Mugelo
chakolaio, coé chatolaio I’ Borgo Sa’ Lorero, de’ avere f. cin-
guana di sugelo di dota (...) eéne dela Piera di Laredi Ro-
selo Roseqgli, che '0ne maritata io (...) a’ saj@t® Batolo-
meo (...)

E piune ebe se’ Chiaro, che fune rogato dela Rjeaado la ma-
dre di deto Bartolomeo mi sodo, ch’a nnome nBmeevera, e
Maso, fratelo di deto Bemlomeo mi sodorono (...) e Bartolomeo
mi sodo (...), fune rogato se’ Chiaro de detdamentG*? paga-
I'io di mio e lla dipirtura d’uno chrocifiso di geso e dua gro-
soni (...)

E piune pagai la gabela dela dota dela Piera dirizor(...) a
di primo di dicerare a’ Chotrati, ch’era Chaméingho, u’ figlo-
ro (125) di Bernardo Lorini (...)

MCCCCLXXXM

Le prestame deono dare a di 11 di genaio . ttredici, ldeua
pagai le gravezitra me e lachopo di Stefano Roseqli (...)
E piune pagai ale prestama di 24 d’aprile I. dua s. quatordici

(..
E piune pagai ale prestaml. dua s. diasete d. quatra di 17
d’agosto (...)

(c. 72d)

MCCCCLXXXM

*12Da sosare, avanti 1348: mallevadoria, obbligo.:@ingarelli, 2007, p. 1782.
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Le prestame deono avere a di 11 di genaio I. ttredici dte. o
sono dele graveze (...)

E piune pagai ale prestaml. dua s. quatordici (...) 14 d’apri-
le 1490

E piune pagai (...) |. dua s. didete a di 17 d’agosto (...)

(c. 73s)

Marioto di Piero di Michele de’ dare a di 6 di maif. uno laf
gho (...) a una vigna

E de’ dare a di 28 d’aite istaia sette di grano (...)

E de’ dare a di 15 d’agosto staia quéaiaimque (...) di 18 sta-
jora di tera (...)

E de’ dare per insino a di 29 di setembarili 32 di vino (...)

Antonio Feri de’ dare a di 15 d’agosto staia sjrdno (...)

Gerado di Matino di Marcho de’ dare a di 15 d’agosto staia sedi-
cidigrano (...)

Salestio de’ dare a di 15 d’agosto staia 3 di grano (...)

Frarcescho di Matho de’ dare 4 barili di vino (...)

MCCCCLXXXX

Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choltrano de’ avere a di 5
d’agosto staia cinquéadua di grano (...)

E de’ avere adi 17 e a di 18 m’'arecho i’ 3 votte barili di vi-
no (...)

E de’ avere, m'arecho barili 2 di vino (...)

E de’ avere a di, o per irsino a di 25 di setemne, di 30 bari-
lili (126) di vino (...)

E de’ avere a di 29 di setbne barili 2 di vino (...)
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E piuene ebi a di 29 d’otobre 127 libre di lino (...)
E piune a di 6 di novelone libre 20 di lino (...)

Aantonio ... Feri de’ avere a di 30 di luglio 1490 di saia
di grano (...)

Gerado di Martino di Macho de’ avere a di 3 d’agosto staia sedi-
cidigrano (...)

Salvesto e frateli deono avere a di ... d’agosto staiagaio

Frarcesho di Macho mi manlo 4 barili di vino a di ... di
seterbre (...)

(c. 74s)

MCCCCLXXX

El Montte ***de’ dare a me (...) f. cévsetattacinque di sugelo,
e’ quali danari sono dela dota dela \éadiAntonio di Govani
vaiaio (...)

(c. 74d)

El Monte de’ avere a di 20 di setbra f. cemtosetatacinque lar
ghi d’oro, e’ qua’ danari sono per la mia data) (

(c. 75s)

13 FAl UNA BELLA NOTA CORPOSA SUL MONTE DELLE DOTI; ON BIBLIOGRAFIA!
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MCCCCLXXX

Damiano di Beni de’ dare a di 20 di setéme barili 10 di vino
(...)

E de’ dare a di 20 deto istaia tre di grano (...)

E de’ dare a di 15 d’agosto 1491 staia tre di gfanp

E de’ dare di 4 barili e 1/1 di vino (...)

... de’ dare la vigna (...) in Ormanoro di due barillidszino e
staia dua di grano (...)
E adi ... dotobre barili 3 1/1 di vin e staiaia {Z di sagina

()

Marioto di Piero di Michele de’ dare a di 12 di n@ad491 (128)
(...) sono di sei staia di grano (...)

E de’ dare a di 16 di llig f. uno lagho d’oro in oro e’ quale
gli prestai chotartti (...)

E 15 d’agosto staia 45 di grano di fito del’ano 149.)

(c. 75d)

MCCCCLXXXX

Damiano di Beni de’ avere a a di 20 di setbra batriili 10 di vino
(...)

E de’ avere a di ... d'otobre I. dua s. sedici (.. baja di vi-
no (...)

E de’ avere a di ... d’otobre barili quatro e mezeido (...)

E de’ avere a di ... d’otobre I. dua le quale songrdno (...)

... che tiene la vigna nostida Satta Chioce in Ormanoro (...)
seterbre barili tre e mezo di vino (...)

E de’ avere 20 di noveone |. dua s. dieci (...) di dua sta-
ila e mezo di grano (...)

E de’ avere a di ... d’otobre (...) sono barili 3 1iVido
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(--)

E de’ avere a di 2 di genaio staia 7 di sagina (...)

Marioto di Piero di Michele de’ avere a di primagdosto staia
sei di farina (...)

E de’ avere a di deto staia 45 di grano (...)

E piune m’arecho uno mezo barile d’agresto a di'@gosto (...)

E piune mi mado Marioto a di ... d’otobre 1491 barili sei e mezo
di vino (...)

E piune a di 4 d’otobre barili dieci di vino (...

E piune mi mado barili oto di vino a di 5 deto (...)

E de’ avere a di 22 d'otobre f. unodao (...)

(c. 76s)

MCCCCLXXXXI

Anttonio ... Feri deano dare a di 2 d’'agosto staia@rano

(..)

Salesto e Fragescho deono dare a di 2 d’agosto staia tre di
grano (...)

Zanobi di Domenicho di Zanobi, che sta a’ tlam d’Anttonio Lardi
de’ dare f. ttrecdn otana di sugelo, e’ qua’ danarii ebe €’
barcho d’Antonio Lardi chortanti da me (...) a di 9 di setéare
1491, ebegli ne’ chonsegno a Zanobi sopradetarddi quatro
per ceto di morte; e’ deti danari stano preso da mecho dela ven
dita de’ podere che mi rdane (...) f. trecelosetatacingue
larghi (...)

Pagai la gabela a di 25 d'otobre (...) f._dg®te laghi d’oro
in oro (...), licemione li Uficiali de’ Morte f. centoquatordi-
ci laghi (...) adi ... di febraio 1492 (...)
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(c. 76d)

MCCCCLXXAX

Antonio ... Feri de’ avere a di due d’agosto staia grdno ...

Salesto e Francescho deono avere a di 17 d’agosto staiigrano ...

Zanobi di Domenicho di Zanobi che sta a’ Banchonithio Lardi
de’ avere a di 9 di setere 1491 f. trecieto otanta di sugelo --- d’'uno
podere che m’a veuatto ... €' quale e posto a Sar.ucia a Trespiano
e chiamasie’ detto logo i’ Panichone ... rogatdvigli ore di Maneto
notaio a’ Palagi de’ Podesta ...

Pagai a gabela de’ sopradeto podere a d’ 25 d'etobr

(c. 77s)

MCCCCLXXXX

Gerado di Matino da Sa’ Choloimano de’ dare a di 15 d’agosto |. quatordici

E s. oto ... di 16 staia digmo ....
Frarcescho di Macho de’ dare a di 2 d’otobre barili 3 di vino ...
..................... e’ podere di Trespiano da di 18 d’otobre jpsino a di
19 di mazo ....

(c. 77d)

MCCCCKXXI
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Gerado di Matino da Sa’ Cholofmano de’ avere a di 25 di setenbre |. sei
S.sei....

E de’ avere a di oto d’'otobre |. sei s. sei ....

E de’ avere a di 11 di novéme |. uno s. sedici ...

Frarcescho di Macho da Sa’ Cholofvano mi mado a di 2 di otobre barili 3
divino ....

L’entrata de’ podere de Trespiano choomto a di 18 d’otobre e’ vino....
E piune ebi a di 13 di genaio barili dua e mezdid’o..
E piune ebi da Guaschone ... tre dudirbarile d’olio ...
E piune ebi da Domenicho di Biagii’ barile e mezo e u’ fiascho d'olio...

(c. 78s)

MCCCCKXXI

Baiago (129) fabre de’ dare a di ... |. settdnta.... Di pil maserizie chome

dice a dirinpeto ... Diegnene i’ sula tavola mia nela via de’ Cmmero .....

Paschino de’ dare,@ fomaio a’ Chato di Sa’ Marcho de’ dare persgimo
a di 18 d’'otobre s. sei ...

ardorono le done mia a di 13 di setami’ vila e stetono per #ino a di
31 d’otobre che fune uno mese e mezo che nosvid..

(c. 78d)

MCCCCKXXI

Biagio fabro mi vedeme a di ... maserizie,0@ letirere (sic) e chas®
letucb e materase e chote e sachone e una madia e taiore una chas$ia
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e una tavola di 5 hbcia e trespoli di noce e mdlo di 14 bacia e
(tramacola?) e una materasa da letugiena dichapechic** e la

materasa da leto ripiena di lana sudesdbaee chiave’ a’ letucd

e ale chasse ..... da stopa d’achordo |. sethdua pe’ sopra dete chose....

Paschino fornaio de’ avere .... a di primo d’agosto ...

(c. 79s)

MCCCCLXXXXI

Marioto di Piero di Michele de’ dare a di 16 |. duajleale sono di 16 libre di
lino ...
E de’ dare a di .... di l. quarasete ... di vettoto barili di vino...

(c. 79d)

MCCCCLXXXXI

Marioto di Piero di Michele de’ avere libre 16 ohd ...
E de’ avere a di 23 di mazo f. sete laghi... unaepdir8 barili di vino
che mi vedéne del mio...

(c. 80s)

Qui schrivero tali le spese ch'io fard a Trespiantd®da di 8 d’otobre I.
Oto le quale sono choloratura drento dela cela tre gpé 2sprage’™’

*14 Dacaput 1303: materia grezza e ruvida, tratta dalla prretinatura del lino e della canapa, utilizzatmeo
imbottitura. Cfr:. Zingarelli, 2007, p. 309.

*15 Toppe e chiave perché? Aveva un cassetto incapogdla struttura inferiore? Chiedi conferma a G.

*18 E’ |a prima volta che, se ci esclude la titolatimaiale, B. annuncia di segnalare delle speseiipee. Era
una modalita ricorrente all'interno del libro dittega. Parlane estesamente.

*1”Nel senso di spranghe?
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altro legname e aguti e una finesta ala pringagra, legname e aguti
e badele e ? sopra terazinmectlov’e la chalcina di mio legname e aguti,
tute le dete chose tra legname e fatura e adaddele i’ tuto...
E piune una topa chon una chiave perdiaglela sala terena ch’e nela chorte
a chiavistelo, e uno botinelo per chiavistelgniacchosa |. una s. uno (...)
E piune 0 ispeso,@e a u’ terazino direto (131) ala qucina, |. uaaguiale
fune 4 pezi d’ase d’abeto e 2 pezi di pianeig@anghe e aguti e
bulete, 1492
l.1s.-d.-
Chonperai piantoni d’alberi e mandagli a Trespiano (pgsosi nela
fosa di la dala stida, nela fosa che v'e I'aqua viva, posegli €’
Guaschone, matagli da Potie ale Mose
l. 2 s.-d.-
E piune chorperai da Pipo Guareri 8 piarioni d’olivo per pore ne’
chapo di la dala strada (...) a di 10 d’aprile @.3 persone I. dieci (..)
E piune feci pore_bkri nela fosa (...), I. una s. dieci (...)
E piune pagai a a (132) Pino legnaiolo 34 chibyssr teto deto ala
tore ch’era rovinato e 8 piane dabia 5 1/1 I'uno e chorenti 3 1/1
I'uno e una piana di 11 1/1 bracia per una calaafe..) I. sete s.
guatordici (...)
E piune feri, sono 8 piamni ne’ chapo di la dela siia (...)
E piune pagai a di primo di setbra |. una s. sete (...)
E piune pagai 13 schaglioni e 2 ?? di schala & 2?2 manifatura
Per la schala di sala tra di soto e di sopra (...)

(c. 80d)

MCCCCLXXXXI

E piune pagai a Domenicho di Biadi dua s. sedici (...) di 150
propagini che mi mese nela vigna (...)

Pagalo a di 24 d’agosto 1493 (...) saldamo (...)

E piune 180 propagine (...) pagai a di (...) d'agot931(...)
l.3(...)

E piune 0 dato a Domenicho da Morstalr fornaciaio f. sei laghi
D’oro in orro, €’ qua’ danari gli déne per meeanerbrici e
Tegoli (...)

E piune pagai a Mateo botaio a di 10 d’agostod.lamo d’'oro
in oro d'uno ?’ di bacia 14 1/1 (...)
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E piune diene a Biastian’oste f. unogho (...) a di primo di seteme
per pate di rena (...)

(c. 81s)
MCCCCLXXXXI

Domenicho di Biag ... chiamato Popone de’ adre a di 29 d’otobre
|. una s. quindici, €’ qua’ danari diene perdwno prete ... che sta
I’ Sarta Maria Magore chomartti (...)
E de’ dare a di 31 d’otobre s. quindici, €’ quahada ebe ... prete detto
Che sta I Sata Maria Magore
l.-s.15d.-
E de’ dare a di 17 di novdare | nove s. sedici ebe per lui Lazero di Govani
de’ Bocharda lavoratore d’Aonio banderaio (...)
E de’ dare a di 26 deto s. cinque ebe Lazero (...)
E de’ dare a di 18 di zenaio (sic) f. treglair(...) pagai a u’ linaiolo
I’ Borgo Sa’ Loremo (...)

(c. 81d)
MCCCCLXXXXI

Domenicho di Biag chiamato Popone, mio lavoratore, de’ avere a di
31 d'otobre | sei (...)

E de’ avere a di 13 di genaio barili dua e mezdia’o

E de’ avere a di 28 di genaio I. undici, le qualecsdi 7 pechore (...)

(c. 82s)

MCCCCLXXXXIII (133)
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Andreatavolacino®*® de’ dare a di 6 di luglio f. véilarghi d’oro
in oro, €’ quali diene a’ chantergho di Sata Maria Nova
chonarti in diposito (...) per la dota dela Piera di Lozen
di Roselo (...)

(c. 82d)
MCCCCLXXXXI

Andrea (...) che tavolacino i’ Palagio de’ 8ayi, de’ avere a di 8
di febraio 1491 f. vanlarghi d’oro in oro (...) per parte dela dota
dela Piera di Lorenzo di Roselo (...) per ttuto8ddi febraio 1492
e staia nove di grano (...) per una schrita che &’ Govani
Ganuzi (...)

(c. 83s)
MCCCCLXXXXI

Francescho ... Guaschoni che sta a Trespiarrio lavoratore
de’ dare a di 3 di mam I. una s. oto (...) pagai per lui a uno
prete che sta i’ SénMaria Magore che aveva avere da Zanobino
banchiere, cé Zanobi di Domenicho di Zanobi; e chosi si chiamo
Zanobi sopradeto pagato da Fescho Guaschoni, €’ prete si chiamo
Pagato da Zanobi (...)

E de’ dare a di 2 d’aprile f. uno largo (...) per gip@rare chame per
la vigna (...)

Pipo Guaneri de’ dare a di 16 di marzo |. una s. dua e’ daaari diene
a Chambio retore (...)

E de’ dare a di ..di marzo I. una s. uno d. oto (...)

E de’ dare a di 24 d’aprile I. dua s. dua (...)

E de’ dare a di 6 di magio I. una s. dieci (...)

*18 Datavolacciq 1313,fabbricante di scudi. Cfr.: Zingarelli, 2007, p.189
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(c. 83d)

MCCCCLXXAK

Frarcescho Guaschoni de’ avere a di ... di marzo |. una®
d.oto ... (...)

E de’ avere a di 2 di aprile | sei s. dieci (... 8ifastela di
Chame (...)

Pipo Guaneri de’ avere a di 10 d’aprile 1492 I. sei (...)td'0
piartoni d’ulivo (...)

(c. 84s)

MCCCCLXXII

Frarcescho Guahone mi chogegno i’ chasa mia staia, a di 24 di luglio,
staia vettiquatro dii grano (...)

E piune a di 8 d’otobre mi chsenio 14 barili di vino (...)

Frarcescho Guaschone de’ dare a di 28 di magiete s. dodici

(..)

E de’ dare a di ..di giunio . una s. oto (...)

Domenicho chiamato Popone de’ dare staia 16 diogesstaia nove e mezo
d’orzo e staia 2 e mezo di fave e u’ mezo quadirtceci e uno quarto
d ?? a di 30 di luglio (...)

Salesto di Fratesho da Sa’ Cholotvano deono dare a di 30 di luglio
staia 3 di grano (...)

Anttonio Feri de’ dare a di 30 di luglio staia 6 dago (...)

(c. 84d)

MCCCCLXXII
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Francescho Gsahoni mi chosegno staia treanoe mezo (...) a di 24 di
luglio (...)

E piune (...) bali sedici di vino (...)

E de’ avere a di (...) d’'otobre hlasei di vino (...)

Domenicho chiamato Popone (...) staia sedici di geastaia nove e mezo
d’orzo e staia 2 e mezo di fave e uno mezo quiirteci e uno quarto
di cicedite (134) a di 30 di luglio (...)

E piune 0 dato licenza a Domenicho di Biagio daigre a di 30 di
luglio 1492 (...)

Salesto e Fragescho da Sa’ Choldmno deono avere a di 30 di luglio
staia tre di grano (...)

Antonio Feri m'arecho staia sei di grano (...)

(c. 85s)

MCCLXXXXII

Marioto di Piero di Michele de’ dare a di 15 d’atgostaia sesanta
di grano (...)

E piune de’ dare barili 40 di vino (...)

E de’ dare libre 8 1/1 di lino (...)

Papi di Chafag facemo choto e saldo isieme a di 10 d’agosto
1495, restavo avere io (...) s. quatordici (...)

E piune Marioto di Michele di Chafagim’aiuo opere 3 per sino
a di 14 d’agosto, ano deto; ebe da me s. diba.chotani pe’ resto
e chosi si chiamo chtamto(...)

Pipo Guanieri de’ dare a di ... d’agosto I. una s. cinqueosdi mezo
barile di vino (...)
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(c. 85d)

MCCCCLXXXXII

Marioto di Piero di Michele m’arecho staia 32 dagnano (sic) a di
30 di luglio (...)

E piu m’arecho staia 28 a di 31 deto di grano (...)

E piu m’arecho libre 8 dilinoe e 6 (...)

E piu m’arecho a di a di (135) 14, a di 15 di setenbarili venti (...)
di vino (...) I’ 2 vote (...) e s’avéne 10 diapolino>*®e 10 tondo (...)

E piune m’arecho barili 18 di vino tdo (...)

E piune m’arecho I. cinque (...) di 2 barili di vifo.)

Michelele (136) ... che sta i'quelo di Ginognori digire a di 24 di
luglio |. una s. cinque, sono d’'uno mezo batilgino (...)

E piune 2 fiaschi di vino (...)

E de’ dare a di ... staia 4 d’orzo, e’ quale gli vemel (...)

Pipo Guaniern de’ avere a di 6 d’otobre I. una s. cinque (..gpre
che m’aiwio, chome apare inandi satlo che noi facemo (...)

(c. 86s)

MCCCCLXXX

Francescho chiamato “e’ Lazi” de’ dare a di 29 d&g I. tre tra
danari e vino (...)

E de’ dare a di 17 di novdare |. dua s. quatordici, e’ qua’ danari
pagai per lui a u’ botaio che sta soto la cliasalici Soderini

(..)

Bastiano ... oste a Trespiano de’ dare a di ... d'agoskete s. quatro,
sono di tre barili di vino (...)

*19 probabilmente da Zappolino, ............
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E de’ dare a di deto I. ... s. dieci sono di 4 fiaskino (...)

E de’ dare a di ... d’otobre |. dua s. sedici sonmeko barile d'olio

(...)

E de’ dare a di 12 d’otobre I. dua edi@odici, sono di mezo
barile d’olio (...)

E de’ dare a di 31 di dicébre |. quatro s. dua (...)

Gerado di Matino di Marcho de’ dare a di 15 d’agosto 1492 staia
sedici, e’ quale grano (...)

Francescho ... Guaschone mio lavoratore de’ darel@ di maro
f. uno lagho (...)

(c. 86d)

Frarcescho de’ avere d’'una tela (...)oe€ila tesitura, I. tre (...)
E de’ avere a di 17 di novéame |. dua s. quatdrci, sono di panelo

che fece ale done mia l. 2 s.
14 d.-

Bastiano ..., oste a Trespiano, de’ avere a di Eetdinbre f. uno
largho

E de’ avere a di ... di setdume staia uno di farina (...) s. 17 (...)

E de’ avere 4 fiaschi di vino vermiglio (}..

E de’ avere di una libra di salina (...)

E de’ avere ... di novenre d’'uno staio di fale (137)

E de’ avere ... di novehre I. una s. sedici, sono di sei some — 2 di

legne grose 4 di fraschoni- la_fadura l. 1
s.10d.-
E de’ avere s. dodici sono di arechatura 1 mezitebar.) l.
6s.12d.-6

E piune ebi una meza chatasta di legna grose (38) (1

Gerado di Matino di Marcho (...) de’ avere a di ... d’agosto 1492
staia sedici di grano (...)
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Frarcescho Guaschone de’ avere a di ... d’aprile 1493per.21
Fastelo di charper palare le vigne
5s.5d.-

(c. 87s)

MCCCXXXXII

Anttonio ...Feri de’ dare a di 15 d’aghosto staia §rdino (...)

Frarcesho Guaschone de’ dare staia 19 di grano a di R@hio (...)

Salevesto (139) e Fracesho deono dare a di 23 di lugtaia 3 di grano

(..)

Marioto di Pero di Michele de’ dare a di 15 d’agostaia 65 di grano (...)
E piune de’ dare (...) persmo a di 25 di setdmne barili 38 di vino (...)

(c. 87d)

MCCCCKXXIII

Antonio ... Feri de’ avere a di 15 dii luglio staiai@ydano (...)

Frarciescho Guaschone de’ avere a di 20 di luglio ¢ia@) di 19 di grano

(..)

Salesto e Fragescho deono avere a di 23 di luglio staia 3 dig(a..)

Marioto di Piero di Michele de’ avere a di 26 djlio staia 16 dii grano (...)
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E piune m'arecho a di 27 deto staia 7 @dingr (...)

E piune m’arecho staia 7 di grano (...)

E piune m’arecho staia 21 di grano a di 11 di skterfi..)

E piune mi mado barili 10 di vino zapolino a di (...) 19 di setae(...)
E piune mi mado a di 25 deto barili 20 di vino (...)

E piune mi mado barili oto di vino (...)

E piune one auto . dodici, sono di 14 staia dngré..)

E piune mi mado per la moge libre 8 di lino (...)

E de’ avere a di 17 di genaio |. tre s. dsate (...)

(c. 88s)

MCCCCLXXAK

Domenicho ... da Mamorsoli de’ dare a di 10 d’agosto f. seidhr (...)
per chatina e mezane (...)

E de’ dare a di ... d’'otobre I. nove (...) ebene chdrng

E de’ dare a di 29 di dicébre |. nove s. sedici (...)

E de’ dare a di primo di genaio I. una, la quale pér resto d’agi chosa
(...), cioé matoni, mezane, cleala e erbrici e tegholi (...)

Pipo Granieri (141) de’ dare da di 6 d’otobre psimio a di 10 di novebre
|. quatro s. sedici (...)

E de’ dare a di 23 di genaio I. una s. oto (...)

E de’ dare a di 26 di genaio f. unogho (...)

E de’ dare a di 22 di maw |. dua s. cinque (...), ebe 3 mine di grano (...)

E piune facemo chao d’u’ mezo barile di vino (...)

Lorerzo da Pino de’ dare a di 6 d’otobre I._dmove s. ttredici (...)
E de’ dare a di 12 d’otobre I. sei s. undici (...)

(c. 88d)

MCCCCLXXXXIII
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Domenicho da Matorsoli de’ avere a di ... di setdme I. dicbto (...)
di 1800 mezane (...) podere di Panicone a Tresgiar)

E de’ avere a di ... di setdure di 100 erbrici (...)

E de’ avere a di ... di 3 magdi chatina (...)

E de’ avere a di ... di setdme di 100 tegholi I. una s. dieci (...)
E piune chatina moga 1 3/4 (...)

E de’ avere di 60 _ebrici e ghonde e di 100 tegoli (...)

E piune 935 tra mezane e matoni (...)

E piune 4 libre d’arpioni (...)

E piune de’ avere di 2 magidi braca (142) (...)

E piu le veture (...)

Pipo Granieri de’ avere da di 3 d’ottobre pesinio a di 29 di novebre
|. quatordici (...) di 31 opere e mezo che mtaia Panicone ala muraglia
tra chasa mia e chasa lavoratore (...)

E de’ avere adi ... dimao |. doa s. cinque (...) di tre piemi (...)

Lorenzo da Pino (...) a Trespiano (...) opere 1dedil 1/1, a di 6 d’otobre (...)
a s. dicioto e’ di (...)

E opere dodici e mezo (...)

E piune opere 12 1/1 di Michele manovale (...) dexid...), mona I'opere
sopradete |. veticinque s. diagnove (...)

(c. 89s)

MCCCCKXXIII

Bastiano oste a Trespiano de’ dare pemio a di 15 d’otobre, ano deto,
. tredici s. undici (...) vino e biade chari (...)

E de’ dare per_sino a di 6 di novebre f. uno lagho (...)

E de’ dare a di 17 di novdare f. uno lagho (...)

E de’ dare a di primo di dicébre |. una s. dodici (...)

E de’ dare a di 6 di genaio |. quatro (...) a fassame (...)

Maestp Marcho lonbardo de’ dare a di 19 di novbra I. una s. uno (...)

E de’ dare a di 17 di novédare f. dua laghi (...)
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E de’ dare a di deto I. una s. cinque (...)

E de’ dare a di ... di noveme f. uno lagho (...)

E de’ dare a di 23 di novdare |. tre s. quad (...)

E de’ dare a di 18 di dicébre f. quattro laghi d’oro in oro (...) pe’
resto d’'ogi e qualunche chosa (...)

(c. 89d)
MCCCXXXXII]

Bastiano, oste a Trespiano, de’ avere pginma di 6 di genaio |.
trerttadua (...) di rena e di claha e d’arechatura di matoni e cento
ttabeloni (...) di Piano di Munonne (...), uno mogi chatina (...)

di Firerze (...), mogo (...) da Chastelo 2 some e 2 da Setimelo (...)

Maesto Marcho de’ avere per #ino a di 19 d’otole I. sei s. dieci, sono
di 5 opere (...)

E de’ avere per sino a di 26 d’otobre |. 7 s. 16, sono di 6 operg (

E de’ avere per gino a di 2 di novebre I. 5 s. 4, sono di 4 opere (...)

E de’ avere per gino a di 9 di novebre |. 7 s. 3, sono di 5 1/1 (...)
opere (...)

E de’ avere per gino a di 16 di novebre |. sei s. diieci, sono di 5 opere
(...)

E de’ avere per gino a di 23 di novebre |. 7 s. sedici, sono di 6
opere (...)

E de’ dare (143) 7 di dicdmre I. sei (...) di 5 opere (...) l. 6s.

10d.-

E de’ avere per gino a di 12 di dicebre |. cinque s. quatro (...)
4 opere (...)

(c. 90s)

MCCCCKXXIII

... di Piano di Mugone fonacgio de’ dare a di 19 d’otobre I. cinque
S. quatordici (...)
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E piune deono dare a di ... |. sei (...)
E piune due datotf’ di Piano di Mugone
—-s.2d.-

Uno che sta ne’ podere d’Alamano de’ Medici chehsama “la Chasaafl
de’ dare |. sei (...)

E de’ dare a di 18 di febraio I. una s. dieci (...)

Bartolino da San Donino de’ dare a di 4 di diteenl. sete s. qudici

(..)

Capino de’ dare a di 19 di genaio I. oto s. quatord’ quali (...)

E de’ dare a di deto s. quatro d. oto ebe tAmindise ch’egli
restava avere dhorenti®*! ch’io ebi da lui (...)

E de’ dare a di primo di fehio |. una s. quidici, e’ qua’ danari (.).

(c. 90d)

MCCCCLXXXXIII

... di Piano di Mugnone de’ avere dii 100 tabeloni)(...

E piune ebi 100 matoni (...) e u magie mezo dii chaina (...)
l.6¢(...)

E deono avere di due docioni (...)
l.-s.2d.-

Uno che sta ne’ podere d’Alamano de’ Medici (...¢ l&ei (...) m’'arecho
staia 120 di rena (...)
E de’ avere a di 18 di febraio |. una s. dieci,csdn30 staia di rena (...)

Bartolino da Sa’ Donino de’ avere a di 4 di didemn|. sete s. qudici
sono di 44 pezi d'ase d'abeto e di cinque ldbegyultti (...)

%20 Nella trascrizione di Guidotti non si capisce ska#onio datomi.. Nel dattiloscritto del nonno @atoni....ma
che significa? CHIEDI A LUI!

%21 Da corrente avanti 1571: elemento quadrangolare di formanghita impiegato nell'orditura dei tetti, per
sostegno delle tegole e simili. Cfr.: Zingarel®(Z, p. 475.
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Capino chdronaio de’ avere di 29 pezi di piane di beagil’'una (...)
as.unod. seie’ brac(...)

E de’ avere a di 14 di genaio I. una s, gién sono di due piana di
bracca 9 l'una (...)

(c. 91s)
MCCCCLXXXI

E piune pagai Agostino che sta a’ cttaala macina l. una s. oto,
sono ttrachanele d’aquaio e d’ottoni, d’organeti e chapeliné®4...)

E piune chorperai libre quidici d’agutti dalo speziale fori dela porta
a Sa’ Galo I 2 volte
l.2s.10d.-

Maesto Marcho lombardo de’ dare a di 20 di ma@i dua laghi

(..)

Gianone veturale de’ avere a di 24 di nedgiuna s. quatro, ene di
uno mogo di rena (...)

Pipo Gwamieri de’ dare I. quatro (...)

E piune chorperai 9 libre d’aguti di piu ragne pe’ choretmde’

ttetto, s. tre la libra, d. quatro
E piune achociare la chaselina e’ teto e phb tra erbrici e ttegholi

E ase e aguti e cleata e rena (...) e bdele e are chose (...)
l. 12 s.-d.-

22 |n cosa consistevano questi oggettizhanelle d’aquaicerano tubi per portare 'acqua?
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(c. 91d)

MCCLXXXXIII

Maesto Marcho lonbardo de’ avere persmo a di 17 di magil. quatordici
e (...) 11 opere che m’'diua fare e’ teto de’ lavoratore (...) 1494

Gianone de’ dare a di 24 di madi una s. quatro (...)

Pipo Gwamieri de’ avere per gino a di 27 di magil. quatro (...) di
9 opere (...) a Panicone a fare e’ teto (...)

Uno maesw di murare e uno fabr(...) per la chaselina (...)
. ttredici s. dieci (...)

(c. 92s)

MCCLXXXXIII

Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choltrano de’ dare a di
2 d’agosto |. setaa (...) di 65 staia di grano (...)

E piune m'arecho barili verete di vino (...)

E de’ dare libre oto dilinoe or 4 (...)

Gerado di Matino de’ dare a di 22 d’agosto |. vémo s. dodici
(...) di 18 staia di grano (...)

(c. 92d)

MCCLXXXXIII
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Marioto di Piero (...) de’ avere a di 2 d’agostodnitti (...)
E de’ avere a di ... di setbne |. trentanove s. sei (...)

E de’ avere adi 15 di dicéare |. dicbto s. quatordici (...) vino
(...) di 26 barili di vino (...)

Gerado di Martino de’ avere a di 22 d’agtusl. quatordici (...)
E de’ avere a di 30 d’agosto I. sei (...)

(c. 93s)

MCCCCLXXXXIII

Marcho d’Antonio Quatrini mio lavoratore de’ dar€lia23 di mazo
|. dieci s. uno (...)

E de’ dare stai 3 di grano (...)

E deono dare di staia uno di vecce (...)

E de’ dare (...) di 3 fiashi d’aceto

E piune ebono staia 3 di sagina (...)

E piune ebono staia 7 di grano per seminare (...)

E piune (...) staia 2 di fave per seminare (...)

E piune (...) staia uno dobiglie®?(...)

E piune (...) staia 2 di vece

E piune (...) staia uno di vece a di 29 di nobea...)

(c. 93d)

MCCCCLXXXXIII

Marcho d’Antonio Quatrini de’ avere I. cinque said800 propagine

(..)

E de’ avere a di 23 |. dua, sono di filatura diiBée di lana (...)

% Da robiglio o rubiglio, da ervilia: varieta di pisello coltivata come foraggio e smeinselvatichita. Cfr.:

Zingarelli, 2007, p. 1624.
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E de’ avere (...) s. quindici, sono dela tesiturapeio (...)

E de’ avere f. sei (...) algualchiere®®* a guathierare e’ pano (...)

E de’ dare staia 3 di grano (...)

E de avere di filatura di lanaog di 20 libre ( ...) 2ls.- d.-
E de’ avere a di 13 d’agosto s. dieci, sono dirdé@ane (...)

(c. 94s)

MCCCCLXXXXIII

Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choltmano de’ dare a di 4 di
luglio I. ttre s. quidici (...) barile di vino (...)

Frarcesho d’lacopo chiamato “e’ Guesne” dé dare a di 15 d’agosto
l. una, sono d’u’ paio di polastf...)

E de dare (...) l. una s. dua (...)

E de dare I. una (...) di pechore che mi_chame (...)

E de dare I. una s. dieci (...)

E de dare s. tre d. quatro (...) peegt..)

Domenicho ... da Mawrsoli de’ dare a di 15 di luglio I. qudici
s. dieci (...) di 5 barili di vino (...)
(c. 94d)

MCCCCLXXXXV

Frarcescho chiamato e’ Guaschone (...) a di 22 di lugli
1495 (...) staia 24 1/1 di grano (...) e staia 4di/fave (...)
e una mina di robiglie (...)

%24 Da gualcare 1265; follone tessile ad acqua, i cui magli batt® la stoffa, che veniva trattata con acqua,
sapone ed argilla per conferirle la consistenzdedieb. Cfr.: ZINGARELLI, 2007, p. 849.
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E deb’avere I. sete s. dieci (...) de’ miglorantedele pechore

()

Domenicho da Matorsoli (...) a di 14 di luglio s. quidici (...)
una soma di cheiha (...)

E de’ avere per Bino a di 3 d'agosto |. sei (...) 2 magii chatina
ebi i’ 2 voltte a’ tabaracholo (...)

E a di deto ebi 100 mezane i’ 3 some (...)

E de’ avere per gino a di 6 di agds (...) I. dua s. quadr(...) di
2016 mezane (...)

E de’ avere per gino a di 7 di agosto s. dodici (...) di 64 mezang (...

sane 2 (...)

E de’ avere a di 11 d’agosto |. una s.- (...) di ¥&ame (...)

E de’ avere a di 12 d’agtosl. dua s. dodici (...) di 260 mezane (...)

E a di 13 deto mezane 33 (...)

s.7d.-

E a di deto ebrici 23 (...)

1s.3d.--

E de’ avere a di 18 d’agosto I. una s. cinque(d..#di 38 braca di
chorenti da pianelare®*(...)

(c. 95s)

MCCCCLXXV

Zanobi ..., fabro i’ Piano di Mutpne, de’ dare a di 28 di luglio
|. dua (...) per ara di 43 chorenti dalgia 3 I'uno, coe pezi
verticinque di 3 bacia e pezi dignto di biagia 3 1/1 I'uno (...)

E de’ dare a di deto I. dua (...)

E de’ dare a di 10 d’agsoto s. sei d. oto, ebegligsto (...)

Anttonio chiamato “e’ Bologna” de’ dare a di 28 djlio s. sei
d. oto (...)
E piune de’ dare I. dua s. cinque (...) si chiamonbéto (...)

%% Che significa?
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Uno manovale che sta i’ Chastexo de’ dare a di 28 di luglio s. sei
d. oto (...)

Simone d’Artonio Mattini de’ dare a di primo d’agosto s. dodici

E de’ avere per sino a di 7 d’agosto I. una s. oto, sono d’opere 3
1/1 che m’aito a’ tabenacholo (...)

E de’ dare a di 14 d’agosto I. una s. quatro (...)

(c. 95d)
MCCCCLXXX/

Zanobi ... fabro i’ Piano di Munione de’ avere a @id luglio I.
guatro s. dodici (...) di 43 pezi di chotief1..) di braca 3
1/1 I'uno e bra@ 3 una parte, oé 25 pezi (...)

Antonio chiamato e’ Bolongnia (sic) de’ avere pesimo a di 28 di
luglio ... sono di 2 opere le quale m'@@uuna a rifare u’ muro a
chasa, @é a secho, e rechare sasgloo la via, abé a Panichone e
una
tra a chavare u’ falamerio, a fare u’ tabernacholo i’ suso la
strada bologiese ne’ mio champo®®, i’ sula grota dela sida l.- s.

16 d.-

E de’ avere a di 16 d’agodtauna s. cinque d. oto (...) per

medichatura d’Achostino Foregli che si rupe e’lkapo™’(...)

Uno manovale che sta a Chastetp de’ avere a di 28 di luglio ...
sono d’'un’opera che m'diua rifare u’ muro e a rechare sasi
alato ala strda ...

% |nteressante testimonianza della produzione dabarncolo ad uso personale da parte del pittetgymoprio
podere

di campagna. Approfondisci (rivedi Padoa Rizzo itsgd

%2’ Da notare I'alto costo delmedichatura probabilmente eseguita da un medico, rispettavairo a cottimo di
Antonio ‘e’ Bologna’ che percepisce solamente 1@iguer due giorni di lavoro di fatica. Approfondis
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Simone d’Artionio Martini de’ avere a di 31 di luglio s. dodisbno
d'un’opera e mezo che m'atua’ tabenacholo a fare buche cioe
fondameto e a reare sasi

E de’ avere per Bino a di 7 d'agosto I. una s. oto (...) di 3 1/1 (...)
opere (...) che m’atd a’ tabenacholo (...)

E de’ avere a di 14 I'una s. quatro (...) di 3 opsre m’aiuo a’
tabreacholo(...)

(c. 96s)

MCCCXXXXV

Marioto di Michele che sta i’ Chafagide’ dare a di 31 di luglio
l. una ebe per chgmrare uno paio di schaste (...)

Monteneri che sta i’ Piano di Mione de’ dare a di primo d’agosto
. ttre s. tre (...) I’ suso la botega de’ Tozo)(e’ quale e
fomacaio (...)

E de’ dare a di 9 d’'agosto s. dieci (...) di 1Coeiai, cioe 8 gronde
e 2 erbrici (...)

E de’ dare a di 25 d’agosto I. una s. dieci (...)

E de’ dare a di 26 d’agosto I. sete s. oto (...)

... veturale (...) arechato rena di Piano di Muniores,dare a di 2
d’agosto I. dua (...)
E de’ dare a di 15 d’agosto s. cinque (...)

(c. 96d)

MCCCCLXXXXV
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Marioto di Michele de’ avere persmo a di 31 di luglio |. una (...)
d’opere 2 1/1 che m'alid a’ tabernacholo per manovale (...)

Montemai (144) che sta i’ Ridi Munione, che fa la farace di tegoli
e d’entorici, de’ avere a di 31 luglio I. ttre s. ttre e’'ajulanari sono
di 125 tegoli e di 6 gronde e di 12 quadroni’cbee irtaliate e una
chornice di foglie e sono di tera chota pe’ tabeholo

3s.3d.-

E de’ avere a di 8 s.ati sono di 8 clunde e 2 elfrici (...)

E de’ dare a di 25 d’agosto I. una s._giich sono di 197 mezane arechd’
Santi dala Chasax(...)

E de’ avere a di 26 s. tre, sono di 17 mezane (...)

Uno veturale che m’arecho rena, che santa “quel delo Badazo”,
de’ avere I. dua s. cinque, sono di quanque staia di rena che
m’arecho a tabernacholo

2s.5d.-

(c.97 s)

MCCCCLXXXX

Bartolino ... da Sa’ Donino de’ dare a di 13 d’otobreno lagho

()

E de’ dare a di 19 d’otobre |. una s. sete (...)

Michele di lachopo Rosegif®de’ dare I. cinque, di 5 opere che mtaiu
ed io gli g’ 6 dipirto una Vegine Maria pere chamera, e metonelo
debitore per p&& di deta Veggine Maria (...)

Bertolucib che sta a Mdorsoli de’ dare a di 9 d’agosto s. dioobve (...)

28 Michlee & il figlio del fratello lachopo, di prafsione muratore. Nato nel 1464 e morto nel 1540, di
professione muratore. Cfr.: albero genealogico ficdiio da G. Milanesi nell¥ite etc etc..........
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E de’ dare a di 16 d’agosto s. dodici (...)

E de’ dare a di 23 d’agosto s. oto, ebe pe’ reistome (...)

Papi di Michele da Chafagide’ dare |. dua s. uno, e’ quali sono_dur
cioe staia 3 (...)

E piune de’ dare Marioto di Michele sedi (...) a di 14 d’agosto (...)

E de’ dare Marioto sopradeto s. sete (...) gli prgstachonperare un’ocha
(...)

Uno nipote di Mateo Chotelaci de’ dare a di 1lgd&o s. cinque (...)

E de’ dare a di 18 d’agosto s. quatro (...) d’'unscti@ d’aceto (...)

(c. 97d)
MCCCCKXXV

Bartolino ... da San Donino de’ avere a di 4 d'agbstove
s. quindici (...) di 52 pezi d’ase d’abeto e di oto libradutti®*
d. 24 pe’ libra, e di 500 agutuzi di_¢emio

Michele Rosegli de’ avere a di, pesimo a di 16 d’otobre |. cinque,
sono di 5 opere che m’'aua tabemacholo e a fare uno io
a’ lavoratore (...)

Bartolucib che sta a Montsoli de’ avere a di 5 d’agosto s. dicove
e’ quali sono di 12 staia di tufo e arechaturd0® mezane (...)
da Montosoli pe’ ttabenacholo (...)

E de’ avere a di 11 d’agosto s. dodici, sono dopata (...)

E de’ avere a di 14 di 3 some da Mwmoli e 2 da Murone (...)

Papi di Michele che sta i’ Chafagde’ avere per gino a di 10 d’agosto
|. una s. oto (...) di some 5 1/1 di mezane (...\Miatorsoli e di una
soma di chalina e 3 some di chorgérthe m’arecho di Piano di Munione
(...)
E piune un’opera mezo di Marioto e meza di Papi ...
E piune m’aione Marioto opere 3 persmo a di 14 d’agosto a fare €’
tabernacholo dala _atla
l.1s.4d.-
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U’ nipote di MateoChottelaci de’ avere a di 6 d’agosto s. ..., sonm'dpera
e mezo che m’afd a tabamacholo
l.—s.8d.-

(c. 98s)

MCCCCLXXXXV

Gianone m’arechone a di 6 d’agosto some 4 di reNudione (...) a di 6
d’agosto s. undici danari 8 (...)

Agostino Foregli de’ dare a di 16 d’agosto |. unguwsndici d. oto (...) per
lui a Bolonino che lo mediconepé cholai vino ?? (...)

E de’ dare a di 23 d’agosto |. una s. cinque (...)

Domenicho da Montsoli de’ dare a di 24 d’agosto |. una s. cinque (...)
E de’ dare a di 30 d’agosto I. una s. diieci (..a) falnace sua
a Montosoli (...)
E de’ dare a di 4 di setdéme f. uno lagho (...)
E de’ dare a di 10 d’otobre f. unodéo (...) era u’ genovino (...)

(c. 98d)

MCCCCLXXXXV

Gianone de’ avere a di 6 d’agosto staiae@ome 4 di rena di Mume
(--)

E de’ avere a di 14 d’agosto se® di rena di Mumine (...)

Agostino Foregli de’ avere perdmo a di 23 d’agosto I. tre (...) di 3
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opere che m'ato i’ chasa a Trespiano, cioe a fare uno ttabenolo
a murare (...)

Domenicho ... da Mawrsoli de’ avere a di 19 d’agosto I. una s. cinque,
e’ qua danari sono di 120 mezane, che v’eramgma sana di matoni,
arecho (...) I’ 4 some

E de’ avere a di ... 20 d’agosto I. dua, le qualesbana chatena di
paleti pe’ tabernacholo de’ peso éli8 (...) garzone (...)

E de’ avere a di 31 d’agosto I. una s. gignsono di 26 braeie 1/1 di
piane, furono piane 7, che ve n'era una di lar&cl/1. I'atre — cbé 6-
di braca 3 1/1 e uno choréendi braca 7 1/1, che mda s. cinque (...)
leniame (...)

E de’ avere a di primo di setene . ttre (...) di uno mogidi chatina
(...)

E de’ avere a di 5 di seténe |. una, la quale ene di 10 lenci e di 18
braca di choreti d’anaserelare® (sic) (...)

E piune u’ mogb di chatina (...)

E de’ avere a di 7 di setbne |. quatro (...) di 37 pezi di choreda
pianelare, che furono bracl20 (...)

E de’ avere a di 11 di setbne s.undici, sono di 12 daici che ve n’era

uno roto (...)

(c. 99 s)

MCCEOXXXXV

Deti (145) e Macho Quatrini staia _wiici e mezo di grano (...)
E piune chorperai 20 fastela di chaarda se’ Lorero stete a Santa
Lucia a Trepiano (...)
l.6s.—d.-
E piune deti Mazho Quatrini staia 2 di grano per seminare, staliae
(...) adi 5 dinovehre 1496
E de dare a di 16 di novéne staia 3 di grano (...)
(c.99d)

%30 Che significa?
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MCCEOXXXXV

L’enttratta che me ch@enerano e’ lavoratori,@® Sati e Marcho
Quatrini (...) 2/3 d’'uno staio (...)

E piune mi chosenarono barili 19 di vino dela partte (...) a di 2
d’otobre (...)

E piune ebi un barile d’olio (...) di febraio (...)

E piune a di 3 d’aprile ebi I. tre di 6ragi che si venderonoaé a di
3 d’aprile 1496 (...)

E piune vedési uno marone a di 25 d'otobre, I. tre s. dieg) (

(c. 100s)

MCCCXXXXV

Maestro Macho Lonbardo de’ dare a di 8 di setembre f. dugHar
d’oro in oro, e’ quale ebe uno f. uno melandse\ale due, che
v'era la testa de’ siare Lodovicho (...)

E de’ dare a di primo di novdare f. uno lagho (...) pe’ resto del’
opere (...) a dirirpeto (...)

Sartti che sta ala Chasacde’ dare a di 21 d’agosto |. una s. dieci
(...)

E de’ dare a di 25 d’agosto s. undici d. oto (...)

E de’ dare a di 29 d’agosto s. cinque (...)

E de’ dare a di 27 di setbme f. uno lagho (...)

Quelo Batolomeo delo Badazo veturale de’ dare |. una i die)
a di 2 d’'agosto (...)

E de’ dare a di deto I. una s. cinque (...)

E de’ dare a di 26 d’agosto |. una (...) paghareeb{ad)

E de’ dare a di 23 di setbme |. tre s. tre (...)

(c. 100d)

MCCCEXXXV
Maresto (146) Martho Lonbardo de’ avere persimo a di 23 d’agosto
l. ... sono di 5 opere che m'aua’ tabenacholo (...)
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E de’ avere per gino a di 28 d’agostl. ... sono di 4 opere che m’'aiuto
a’ fomo e a matonare la chamera de’ lavoratore (...)

E de’ avere per Bino a di 5 di setebne I. ... sono di 6 opere che m’
a’iutatto ala tore, a tonichare e a murare (...)

E de’ avere per gino a di 12 di seteone I. ... sono di 5 opere che m’&u
ala tore a disfare e rifare e tonichare e a mura.)

E de’ avere per sino a di 19 di seteone I. ..., sono di 5 opere che m’&iu
ala tore a tonichare e a murare (...)

Dee avere per 8ino a di 19 di seteone |. una s. quatrsono di 3 opere
(...) (147)

E de’ avere per sino a di 23 di setemne I. ... sono d’un’opera e mezo (...)

Sarii che sta ala Chasacde’ avere I. dua, sono di 5 opere che m’aiuto per
manovale a ?? a tabecholo (...)

E de’ avere per gino a di 25 d’agosto s. undici d. oto, sono dimes (...)
da Pa’ di Munione, cbé chatina e mezane (...)

E de’ avere per Bino a di 27 d’agosto s. sedici (...) di 2 opere rofeguto
a chasa de’ lavoratore (...)

E de’ avere a di 29 d’agosto s. dieci ... di 3 asda.Firerze (...)

E de’ avere per sino a di 5 di setelone |. doa s. oto (...) di 6 opere che
m’aiuto per manovale ala tore a tonichare (...)

E de’ avere a di 7 di seténe s. oto (...) d'un’opera (...)

E de’ avere per sino a di 19 di setdone |. una s. quatir(...) di 3 opere
che m’aiwo alla tore (...)

Quelo Batolomeo d’Ardrea (148) delo Badozo che sta ala Porta a Sa’ Galo
de’ avere a di 20 d’'agosto I. doa s. quindic) di.30 some di rena
a di 1 soma di cheiha (...)

E de’ avere a di 20 d’agosto |. una la quale (..2@staia di rena (...)

E de’ avere a di 28 d’agosto s. qudtoir(...) di 14 staia direna (...)

E de’ avere a di 29 d’agosto s. 10 (...) di 10 sdai@na (...)

E de’ avere a di 31 d’agosto s. dieci (...) di 1@estiarena (...)

E de’ avere a di primo di setere s. quidici (...) di 15 staia di rena (...)

E de’ avere a di 2 deto s. gdiai (...) di 15 staiia di rena (...)

E de’ avere a di 5 di seténe s. cinque (...) di 5 staia di rena (...)

E de’ avere a di 11 dii setbme s. 7 (...) di 7 staia di rena (...)

E de’ avere adi 12 di setbne s. 7 (...) di 7 staia di rena (...)

(c. 101s)
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MCCCCLXXXXV

Bernardo di Piero da Pelago de’ dare a di 29 dtagosete s. dua
(...) per lui Ardrea di Gogosto (149) foacaio (...)
E de’ dare a di 13 di setbme s. diobto (...)
E de’ dare a di 27 di seténe s. cinque (...)
Bartolucob de’ dare a di 31 d’agosto |. una (...) pe’ reste de
some che m'arecho (...)
E piune agutuzzi di céinaio e aguti graai da piane e balele per
I'usci e per una finesdre bulete (...) per inaselare (...) l.
3s.-d.-
Chonperonosi dale boteghe uno chiavistelo (...)

E piune a uno schalino |. una s. oto per I'arechatura dele porte,
cioé uno davarale e uno chdinale dela finesa dela tore
1s.8d.-

(c. 101d)

MCCCCLXXXXV

Bernardo da Palagide’ avere a di 25 d’agosto |. ttre, le quale sono
d’'u’'mogio di chatina da’ Pia di Murone (...)

E de’ avere a di 25 detto s. dodici d. oto, sord2dinezane (...) i’ 3
some (...)

E de’ avere a di 26 d’agosto |. una s. dieci (..2 dome di chaina (...)

E de’ avere a di deto s. gdini (...) di 80 mezane (...)

E de’ avere a di deto s. nove (...) di 48 mezane (...)

E piune staia 2 di chaha (...)

Bertolucio de’ avere a di 25 d’agosto s. sei d. otto (.. gome (...)
di Pano di Munone (...)

E de’ avere a di 26 d’agosto s. sei d. oto, sodbsdime (...), 2 di
chatina e 2 di mezane (...)
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E piune m’'arecho una ?? dala pieve a S? ?? e nmadiopiane da
Montorsoli che furono 7, e uno choten di braca 7
l.—s.5d.-

Pagosi a piu boteghe (...)

E piune (...)

(c. 102s)

MCCCCLXXX/

Marioto di Piero di Michele de’ popolo di Sa’ Chaibano (...)
de’ dare a di 15 d’agosto staia séseinque di grano (...)
di ttere che tiene afitto (...) e (...) libre 8 Hilino (...)

E piune de’ dare (...) di vino (...) barili quatar...)

(c. 102d)

MCCCCLXXXXV

Marioto di Piero di Michele de’ popolo di Sa’ Chaibano (...)
a di ... d’agosto staia 7 di farina (...)

E piune staia 7 di grano a di ... d’agosto e uno nhezibe
d’agresto (...)

E piune (...) barili 12 1/1 di vino (...)

E piune (...) barili dieci di vino, oedi zapolino (...) adi 14 di
seterbre 1495 (...)

E piune (...) barili 5 1/1 di vino (...)

E piune m’arecho (...) barili dodici di vino (...)

E de’ avere a di 17 d’otobre staia 20 di grano (...)

E de’ avere a di 12 di dicdare f. tre laghi (...) per pate di gano (...)

E de’ avere la vetura (...)
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(c. 103s)

MCCCCLXXX/

Marco Quatrini de’ dare a di 28 di setéme |. dua s. quatordici (...)
E de’ dare a di 17 d’otobre s.diai (...)

Bartolomeo d’Anirea que’ dalo Badazo de’ dare a di 23 di_sbtem
. ttre s. undici (...) cleditore (...) delarena (...)

(c. 103d)

MCCCCLXXXXV

Marco Quatrini de’ avere persmo a di 12 di setelone |. una s. quatro,
sono di 3 1/1 (...) opere che m’'tiwala tore (...)

E de’ avere (...) per sino a di 19 di setelone |. dua (...) di 5 opere,
4 Marcho e 1 Samsuo fratelo per manovale ala tore (...)

Bartolomeo d’Amirea quelo delo Bardazo (sic) de’ avere a di Ketiinbre
S. sete, sono di 7 staia di rena

E de’ avere adi 16 di setbre (...) 7 (...) 7 (...)

E a di deto (...) staia sete (...)

E adi 17 di senbre staia 7 (...)

E a di 18 di setebte staia 7 (...)

E de’ avere a di 19 s. sete (...) di 7 staia (...)

E de’ avere a di 21 di setbne staia 7 (...)

E a di 22 di setebte staia 7 (...)

E a di 23 di setebte staia 7 (...)

E a di 27 di setebre staia 7 (...)

(c. 104s)
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MCCCCLXXXX

Le rede di Salesto e di Frasesho da Sa’ Cholobano deono
dare a di 15 d’'agosto staia 3 di grano (...) di staioro
ditera(...)
La gradadona>* che guarda la Vagich’a nome mona Madalena
di Domenicho Butini de’ dare a di 31 di otohrara s. dieci
(...) @ marito per ischaete (...)
E de’ dare a di 17 di novdare |. tre (...)
E de’ dare a di 19 di novdare |. una s. quutci (...)
E piune prestai a mona Lena di Domenicho Butini fisho d’olio
e uno d’aceto de’ mio di vdl
s. 14 d.-
Le spese della morte dela Naninaécdela Nana, &bra |. dua s. dieci,
paghala alo speziale ... che sta a Sa’ Lorenatoaal Chiasolino
2s.10d.-
Frati de’ Sevi |. una s. uno ebi frati io; disono che no’ valend
nula perché noi eravamo loro benefatori
E’ bechamorti diei loro |. una s. uno, disono cbhéuolevanonua
perché era e’ chgmnio mio amicho; no’ voli tenere la faticha loro,
morto tra frati e bechamorti a di 24 d’agosto 1490)15
2s.2d.-

Domenicho ... da Montgoli de’ dare a di 25 di novdare |. tre s. quidici
e’ qua’ danarii sono di uno mezo barile d’olia)

(c. 104d)

MCCEXXXXV

Le rede di Salesto e di Frasescho deono avere a di 17 d’otobre I. ttre

*31 Gradadona come si evince appresso, doveva essere la Haisegui Vagia, moglie di Bernardo, per sei
settimane dopo la nascita della loro prima figlianNa, e che prese la bimba con sé. Qual'e I'etigialdli
questa parola? Chiedi a G. (vedi vocab. Crusca????)

%32 Bernardo inserisce le spese della morte dellaafighvvenuta due anni dopo, nelle voci del 1495,
aggiungendole subito dopo le spese della baliastquei suggerisce che le annotazioni seguivano eanoh
ordine tematico. DISCUTINE CON GUIDOTTI
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s. dicoto (...) di staia 3 di grano (...)

La nattivittane dela Nana di Bernardo di Stefansdgdi dipintore naque
a di 29 d’'otobre 1495 a ore 4 e batezola madéarcho di maestr Piero
barbiere a Saa Trinita (151) e Bernardo ... chalderaio tra fecdéa
batezorono a di 30 d’otobre, ano deto

La gradadona che guardo la Va@ alevone la bdmna, coe la Nana,
chome dice di sopra, de’ avere di 6 setimanelalstete i’ chasa a gukia
l. sei s. cinque a ramie dil. una s. cinque la setimana d’achorcgeeme
(...) adi 15 di novebre (...)

La motte dela Nana sopradeta, mori a di 22 d’agosto a49%é 18 1/1,
soterosi a ore 24 a di deto, mesevi nelatsiphosta a lato alo portone
i’ chiesa, e porttola Beardo chaleraio ala fosa

Domenicho ... da Mawstoli (152) de’ avere a di ... di novbme | una
s. dodici ... d’'uno mogidi braca (...)
(c. 105s)

MCCEXXXXV

Antonio di Lorerzo di Pipo de’ Secholare maestti murare de’ dare a
di 22 di noverre 1495 f. tre larghi (...) per parte della dot&ndine
nelo schitoio mio (...)

E de’ dare a di 3 di dicdme f. uno largho (...), dise che voleva clpmrare
pano per achaiare unaiopolina®?

E piune ebe Atonio le donora chome dice a dpeto e portonelegli
Antonio e la Maria tra doso e i’ sacheti; la Mariatpdra doso e i sacheti;
la Maria porto in doso la@pa e la gamuraza, €’ resto i’ sachetti tra 2 volte
(...)l. quarara (...)

E de’ dare a di 23 di dicéare f. uno lagho d’oro in oro, e’ quale f. era dela
navicela romano co’ Sisto e diegli s. quatrorchso perché gli era pago
chome sono gli & a peto a nostr fiorini uno e altro

l.6s.14d.-

E de’ dare a di 4 di genaio f. doadhr (...) gabela dela dota (...)

E de’ dare a di 8 di mao f. uno lagho (...)

°3 chopolinadachopas Cioppa, dall’antico tedesco Shope (? 1344). Luesie a foggia di gonnella indossata

da uomini e donne nel Medioevo. Cfr.: Zingarel®0Z, p. 383.
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E de’ dare a di 18 d’ottobre f. ventiddui (...) a di deto 1496 (...) fune
roghato se’ Zanobi che sta a’ patade’ Podesta de’ deto lodo (...)

E de’ dare da di 7 di novdare per iisino a di 12 di genaio |. dodici s. sei
(...) di 113 libbe di pane e 14 fiaschi di vino e u’ fam d’aceto e I. una
S. sete chdarti e 2 polaste (...) la Maria (...) quadho ela aveva male (...)

(c. 105d)
MCCCCLXXXXV

La Maria di Loren zo di Rosel8* la marita’ io, Bernardo di Stefano Rosegli,
a di 22 di novebre 1495 e dela Atonio di Lorerzo di Pipo de’ Secholare
che sta fuori dela ptara Sa’ Friano e debegli dare |. dugento di dotadari
chortanti e le donora di soprapiune (...), roghato se’ Beted.. da Terarosa

()

Si stiimano le dete donora famio di Lorerzo di Pipo de’ Secholare ed io
Bernardo di Stefano Rosegli difpne tra pani lini e lani che valesino |.
guaratta (...) a di 7 di dicebire, ano deto

Sono le sopradete chose unapa paghonaza di perpamo, una gamur'azura
di perpinano, uno guarelo biartho, 4 chamice, 7 chufie e 3 veli e (153)
piune 5 bedoci d'un lato, adé da tenere da lato, 1 fazoleto grande da tenere
I’ chapo, 1 gretiule biarcho chole chespe da tenere dinarsotile, 6 fazoleti
da mano, 2agughatoi da chapo, 1 gamura bicela (154) vechialer&éa di
nastr, 2 paia di shaipete e uno paio di pianele ... facemo le_adpte chose
|. quarafta

(c. 106s)

MCCCCLXXXXV

Gerado di Matino de’ dare a di 5 di dicéme staia sedici di grano (...)

3 E' Ja seconda volta che B. fornisce la dote allggle (Maria ed in precedenza Piera) di questoenao di
Rossello: ma chi era costui? Nell'albero genealogiel Milanesi non risulta. Che tipo di parenteigeicorreva
fra loro? scoprilo.

Seconda domanda: i padrini dovevano fornire le altgiloro figliocce? Rivedi Klapisch-Zuber e chiedG.
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Maesto Marcho Lonbardo de’ dare a di dodici di dicene |. una s. tredici
d. oto, e’ qua’ danari gli diene chantti (...)
E piune de’ dare (...) |. vétne s. dua (...)

(c. 106d)

MCCCCLXXXXV

Gerado di Matino de’ avere a di 5 di dicébre f. tre laghi (...) per pate
de’ fito (...) 15 agosto 1495

Maestp Marcho de’ avere a di cinque di dickra |. una s. tredici di 40
libre di lana (...), schdasola e detele I'olio e penechiola (...)

E piune facemo chaa e saldo (...) a di 23 di dicembre (...),
sono di 26 opere che m'&ua’ tabenacholo, e’ resto a chasa
mia, coe ala tore dela choldraia a rifare un pezo di muro ala
cholombaia

(c. 107s)

MCCCCLXXXXV

Ser Lorerzo, prete di Saa Luccia a Tespiano, de’ dare |. sei
d. quatro (...) di 40 pezi d’ase d'abeto e di a490Qtuzi (...)
per fare la chasa di &ione, @é dov’egli abita (...)

E de’ dare |. una s. dieci (...) per miBartolomeo chiamato
“friacho” per resto d’'una Nostra Dona ?? ch'io gli feci fare
nela chiesa di Sata Luccia®(...)

E de’ dare a di ... € qua’ danari ebe da biar da Terarosa
(...) di 2 barili d’ageto (...)

E de’ dare (...) pezo d’ase d’abetto ch’egli ebe (...)

%% (Presumo che) Bernardo chiede a Bartolomeo ‘faach finire per lui una Madonna? Perché non aveva

tempo?
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Marcho Quatrini de’ dare a di 4 d’aprile |. doe (sckinque,
e’ qua’ danari (...)
E piune abiano fatto saldo (...) pesino a di 15 di magi

(..)

(c. 107d)

MCCCCLXXXXV

Se’ Lorerzo prete de’ avere ... di n@av |. sei (...) di venti
fastela di charme per ele erano meno piu che 60 ckann
ed eravi dele minute, ne medico [mendico?] dséeta (...)

Marcho e Satti su’ fratelo deono avere a di 23 di selbeen
l. tre s. oto (...) diopere 8 1/1 (...)

(c. 108s)

1496

Marioto di Piero di Michele de’ dare a di ... f. ulaogho (...)
prestaii (...)

E de’ dare a di ... di dicdmne staia 9 di miglio (...)

Marioto di Piero di Michele de’ dare staia seétadel’ano 1496

(..)

Gerado di Matino de’ dare a di 15 d’aghosto sedici (155) di
grano (...)

Le rede di Salesto e di Frasexho deono dare staia 3 di grano

()
Mateteo (157) de dare a di ... d’otobre barili 3®ido (...)
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(c. 108d)

496

Marioto di Piero di Michele lavoratore a Setimo deére a di
19 di luglio staia 33 di grano (...)

E de’ avere a di ... staia 2 di grano (...) me feceinaae (...)

E piune m'aercho a di ... di setbre barili quatadici di vino
tra zapolino e vino choto (...)

E piune a di 2 d’otobre m’arecho barili 12 di viha)

E piune a di 3 deto m’arecho barili 6 di vino (...)

E piunene m’arecho libre 8 1/1 di lino (...)

E piune m’'arecho uno barile di vino (...)

E de’ avere a di 19 di novéme f. uno lagho (...)

E de’ avere a di 18 di dicdare f. tre laghi (...)

E de’ avere staia 3 di migli(...)

Gerardo di Maino de’ avere a di 21 di luglistaia 16 di grano
(...)

Le rede di Salesto e di Frasesho deono avere a di 3 di setam
l. sei (...) di 3 staia di grano

Mateo da Sa’ Donino de’ avere barili 3 di vino (a.dli 26 di setembre

(..)

(c. 109s)

MCCCCLXXXXVI

Frarcescho d’Aniolo de’ Fatato de’ dare a di 4 di sd&tenl. dua
(...) di robe d'olivi che mi pose di que’ ch’eronbaduti (...)
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E de’ dare a di ... d’otobre s. oto (...)
E de’ dare a di 15 d’otobre |. doa (...)
E de’ dare a di 13 di dicéare |. una s. sedici (...) d’'uno staio di

miglio (...)

E de’ dare a di 21 di dicéore I. tre s. dodici (...) di 2 staia di
miglio (...)

E de’ dare a di 21 di cenaio (sic) |. quatro (...2 ditaia di miglio
(...)

E de’ dare a di 14 di febraio I. ttre s. dodici )(di.uno staio e mezo
di miglio (...)

E de’ dare a di 25 di febraio I. dua s. dieci (.i.)igb staio di
miglio (...)

E de’ dare a di 10 di mzw |. tre s. nove (...) d’uno staio e mezo
di miglio (...)

E de’ dare a di 2 d’ape 1497 |. venti (...) di 6 staia di grano (...),
pesamone una mina: era libre 23 (...)

E de’ dare a di deto I. una s. dieci (...) d’'una midntave (...)

E de’ dare a di 23 di mamf. tre laghi (...) gli one prestati (...)

(c. 109d)

MCCCCLXXXXVI

Frarcesho d’Aniolo de’ Fatato de’ avere ... di seter |. dua
s. oto (...) di 8 piani che mi pose ch’erono chaduti per la
tempesta (...)

E de’ avere per gino a di 15 d’otobre I. dua le quale sono di 5
opere che m'ato a rimetere fose e a taye, cbe spezare
legnie di 2 madorli che m’erono chadutti e a fateronchoni

etimologia primal]
per le vite (...)

>3 [inserisci

(c. 110s)

*% Dabroncha etim. discussa: latino parlabsunchum 1313; ramo nodoso e spoglio; sterpo della cepiaia
albero vecchio e secco. Cfr.: Zingarelli, 2007270.
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MCCCCLXXXXVI

Gianone de’ dare a di 20 d’otobre s. oto, e’ quaadan..)
d’arechatura di 9 staia di grano (...)

E de’ dare a di ... di novembre I. sei d'uno mezaldalolio
(...)

E de’ dare a di 14 di novédare staia dua di grano (...)

Frarcescho de’ Fatato de’ dare a di ... di nolsegn. cinque
(...) dicholombina®®’ (...)

E de’ dare a di 6 d’aprile 1497 |. una (...) opepoee fose
d’olivi (...)

E de’ dare a di 8 deto s. ditio per dare aque (...) gli ulivi
()

(c. 110d)

MCCCCLXXXXVI

Gianone de’ avere a di 20 d’otobre s. oto (...) arechati staia

9 di grano

E de’ avere s. dodici a di 9 di novera (...) di 2 some di lege
(...)

E de’ avere a di 24 di dicdare s. dodici (...) di 2 some di legnie
(...)

E de’ avere staia 2 di grano (...) per seminare (...)

Frarcescho de’ Fatato de’ avere a di primo di ndwent. cinque

(..)

(c. 111s)

1496

%37 Cholombina impegato a partire dal 1340 ca.; escrementiichipne usati come concime. Cfr.: Zingarelli

2007, p. 407.
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Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choltrano de’ dare a di 15 di
febraio |. centovamove s. dieci (...) di trelacinque staia di grano

()

E de’ dare a di detto staia nove di miglio (...)

Pipo Guanieri de’ dare a di 12 di febraio I. sete s. quétrg per 10
piartoni 1497 (...)

E de’ dare a di 10 di ape f. uno lagho (...) di 10 piatoni tra picholi
e grandi (...)

(c. 111d)
1496
Marioto di Piero di Michele de’ avere a di 14 dhggo (sic) f. 3 1/1
larghi (...) per pae di grano (...)
E de’ avere a di 15 di febraio f. uno e mezcohgho (157)
E de’ avere a di 18 di febraio |. tre s. (158) tl{ec) di 2 staia dpanicho*®

(...) pe’ cholonbi
E de’ avere staia nove di miglio (...)

Pipo Guanieri de’ avere a di 7 d’aprile |. tre (...) s. dimq...) di 20
piartoni 1497 (...)

(c. 112s)

1496

Bartolomeo e Matho deono dare a di 2 di maarf. dieci laghi (...)

°% Da paricus spiga del miglio; pianta erbacea delle Graminacee infiorescenza a pannocchie, molto
compatta e coltivata come il miglio per I'alimentaze degli uccelli. Cfr.: Zingarelli, 2007, p. 1303
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E deno dare a di deto s. sete (...) per loro a seig...)
E deono dare a di 20 di mzarf. quato (...) e s. dieci (...)
E deono dare a di primo d’aprile 1497 |. dua dadiove (...

)

(c. 112d)
1496

Bartolomeo e Matho e Bano e Piero figlioli di Fraescho di Maso
de’ popolo di Sa’ Cholobano (...) mi vederono u’ pezo di tera
vignata a di 2 di map di staiora dua e mezo per predi f.
quirdici (...), fune roghato ser Zanobi di Michele dagfne (...)

(c. 113s)
1497

Frarcexho de’ Fatato de’ dare a di 9 dugiio (sic) I. tre (...) d’'una pechora
(...)

E de’ dare a di 29 (...) digmio s. dodici, sono di 3 fiaki di vino (...)

(c. 113d)

1497

Frarcescho de’ Fatato de’ dare a di 30 dlapf...) prese le pechore
mia pe’ lire tretasei (..)

E piune chorperai uno motone a di 8 di otobre da uno naiano
overo merchatde di bestiame, |. quatro s. dieci; era nero e belo
montone (...)

E piune chomerai una pechorina chole chorna; s. sedici (...)

E piune ebi a di 24 d’otobre I. quatro s. dieci (di.yno momone
chon le chorna (...) 1500 (...)
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(c. 114s) (159)

... de’ dare di staiora 8 di tera lavorativa (...)

(c. 114d)

1497

Vendemo a di 5 d’aprile uno pezo di teranv@da e uno pezo di tera
lavorativa (...) era di Stefano nasfpadre per pregidi f. cinque e
uno qudto lo staioro (...)

(c. 115s)

1497

Frarcexho de’ Fatato de’ dare a di uno diigio (...) choppe 13 di
chaco (...)

E piune mi chosegnone a di 29 di genahoppe 17 di chaa (...)

E piune mi chosegnone a di 8 di settbne chopje 6 di chaa (...)

E piune vino (...) barili 5 a di 20 di setbre

Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choltrano de’ dare a di 15
d’agosto 1497 staia setar(...) di grano (...)
E de’ dare a di ... d’'otobre staia 8 di miglio (...)

Gerardo di Maino di Marcho de’ dare a di 15 d’aghosto 1497 staia
sedici di grano (...)

(c. 115d)
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1497

Frarcesho de’ Fatato m’arecho i’ piune volte pesimo a di 18 di ginio
chopje 13 di cham (...)

E piune mi chosegnone per 8ino a di 29 di ginio chopje 17 di cha®@
(...)

E piune chope 6 di chaad per irsino a di 8 di setelone

E piune mi choseq0 barili 5 di vino (...) a di 20 di setdare

Marioto di Piero di Michele m’arecho a di ... di ligktaia quaraoto (...)
di grano (...)

E a di 20 d’agosto (...) staia uno di farina (...)

E a di deto (...) uno mezo barile d’agresto (...)

E piune (...) a di ... di setdmme barili 10 di vino zapolino (...)

E piune ebi da Marioto di Piero di Michele I. ttena s. dieci (...) di 14 staia
di grano (...) 23 di dicebre 1497 (...)

E de’ avere a di 6 di genaio staia 8 di miglio (...)

Gerado di Matino m’arecho a di 17 di luglio staia sedici dimgpg...)

(c. 116s)

1497

Grano ch’io ebi a Trespiano che fune staia 22 (...)

Antonio dela Bote de’ dare a di 24 d'otobre |. otots.(...)

Da Domenicho da Monteoli de’ dare a di 15 d'otobre I. una s. quatro
pe’ resto di roba auta da lui (...)

Bernardo del Palagide’ dare a di ... di setdare I. dua, e’ qua’ danari
ebe u’ suo fattore dele fornace (...)
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(c. 116d)
1497

Grano ch'’io ebi a Trespiano che fune staia 22 (...)

Antonio dela Bote (...) a Trespiano (...) operetigumatro le
guale m’'a?? e’ tabeacholo dela sada e achanomi e’ fomo
e fecemi uno pezo di muro a secho ne’ ghafori dela chorte

(..)

Domenicho mi diene pe’ tab®acholo (...) erarici e tabeloni 36,
ttegholi 30, chaina staia 6 e dodici staia di bradi..) e piune 4
?7? pe’ pozo per metere i’ su’ clicenpozo dela choe

Da Bernardo de’ Palagidi Pia de Munione staia 9 di cbhiala e 60
mezane pe’ foro e 4 gronde e 25 matoni (...) |. dua (...)

(c. 117s)

1497
Un’opera di Franescho de’ Fatato a chavare sasi pe’ fare muro l.-s. 8
d.-

pe’ fare e’ teto aghuti e piane, chalienioé teto de’ tab@&acholo,

morta l. quatro (...)
Dipintura e cholori dela Vermge Maria de’ tabaracholo ch’éne

a chapo di la dala strada romanagda strada romana Trespiano l. 50 s.-
d.-

E’ grano ch’io done a Faraascho (159) de’ Fatato per seminare, ebe
a di ... d’'otobre staia 3 di grano (...)

E piune ebe stai 3 di grano cholme a di 4 di ndwrerper seminare
a Trespiano (...)
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E piune ebe a di 8 di novéne staia 3 di grano per seminare (...)
E piune ebe uno staio di fave (...) per seminare (...)
E piune ebe staia 2 di fave (...)

La nativita di Romolo; alevolo mona Checa da Traspie guatolo
di 15, déle I. dua s. dieci di chaantti (...)

La balia ch’io 0 tolb per dare al popa a Romolo chooiina stare
a di 6 di novetre a |. dua e mese (...) ed a nome mona Simona,
dona di Tedice Fabrini, lavoratore di meser Mela Stufa

(c. 117d)
eird]

Un’opera di Fancesho de’ Fatato de’ avere s. oto (...)

(...) Trespiano ...

La nativita di Romolo mio figliolo, @é di Benardo di Stefano
di lachopo Rosegli, naque a di primo d’otobr8714 ore 5;
naque a Trespiano i’ vila miapé& a mio luogo, che si chiama
Pamicone (160) e batezosi a t®aflesaniro da Fiesole e
furono e’ chorpari se’ Lorezo prete di Saa Lucia a Tespiano
e mona Margérita, dona di Filipo Ariguci; portolo la Fiore mia
lavoratore a batesino (sic).
Chresimoso e’ detto Romolo a di 26 di neatd99 a Sa’ Givani
di Firenze; ttenelo a obsima se’ Ghirighoro d’Alonio Chamuci,
prete di Sa’ Givani e sta i’ Sa’ Benedeto di Fix cbé ene sua la
chiesa.

(118s)

1497

Lucha di Romolo Botini (161), marito di mona Simpnhe sta mecho per balia,
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de’ dare a di 23 di dicéore |. doa

E de’ dare a di 25 di frebraio (162) f. ungglao (...) dise voleva choperare
rano>*° di quelo de’ Chomune (...)

E de’ dare a di 13 d’aprile 1498 s. dieci (...) dibe voleva choperare un
paiodi schapete a suo babmo (...)

E de’ dare a di 30 d’aprile I. dua s. dua (...) elsmanChaterina, zia di Lucha
(...), voleva rischotere 50 braaili pano lano che 'aveva e’ tessitore (...)

E de’ dare a di 15 di magl. dua s. cinque (...) per quatro badi pano lino
e mezo (...) per fare una chamiger mona Simona

E de’ dare a di 21 di magl. una la quale ebe Lucha (...), voleva cipenare
de’ pane che verda Mortughi, coé a lato ala chiesa de’ Pino; 1498 (...)

E de’ dare a di 11 di luglio I. una s. gdici (...) per chorperare uno fazoleto
da chapo (...)

E de’ dare a di 12 di luglis. sete (...)

E de’ dare a di 14 di luglio s. tredici (...) d'un@®so barile di vino (...)

E de’ dare a di 14 di setbme s. quatordici, sono per u’ pa’_dhapete (...)

Frarcescho ... de’ Fatato de’ dare a di 13 di genareI(.t.) di due staia di

miglio (...)

E de’ dare a di 2 di frebraio (163) I. due s. qigng@..) di uno staio e mezo di
miglio (...)

E de’ dare a di 14 di febraio I. dua s. dua (.. Jrh staio e mezo di
miglio (...)

E piune ebe staia uno d’orzo per seminare (...)

E piune diene a mona Fiore I. una (...) ebe pe’ asaie una tela di pano
romaniolo ch’é mia (...)

E piune ebe Frarescho sopradeto 3 quartivaéice*’, overo una mina e mezo
quarto che si  choperono a Pde Vechio pe’ seminare

lL1s.2d.6

E piune ebe uno staio di miglio (...)

E piune ebe Francescho uno staio e mezo di miglip (

E piune ebe s. sedici per chpenare 1 quao di vece a di 22 di febraio (...)

E a di 5 di mazo ebe uno staio di miglio (...)

E a di 11 di mao ebe uno staio di miglio (...)

*3 Forse intende grano? Oppure eaifing, dal longobardeannja, ‘mezzo per ammollire’, da avvicinare al ted.
rinnen, ‘sgocciolare’, 1306. Miscela di cenere e acqu#lehte, un tempo usata per fare il bucato. Cfr.:
Zingarelli, 2007, p. 1530.

*0veccia dal latinoviciam di etimologia incerta; sec. XlIl. Pianta erbacedle Leguminose, buona foraggera,
con foglie pennate terminate da un cirro e fiodedlari. Cfr.: Zingarelli, 2007, p. 2056.
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(c. 118d)

1497

Mona Simona, dona di Lucha che stano a Trespiamuaelo di mesere Aneo,
chomirtia a stare mecho a di 6 di novs® per balia per dare la popa a
Romolo mio figliolo per pregidi |. dua e’ mese (...)

Partisi mona Simona a di 29 di luglio elasene a stare cho suo marito, 1498;

e detile f. uno pe’ resto (...)

Frarcesho de’ Fatato ...

(c. 119s)

1497

Frarcescho ... de’ Fatato de’ dare a di 18 di marzod. glwsei (...) di
uno staio di grano (...)

E de’ dare a di 11 d’aprile 1498 |. dua s. sequel’ danaro sono d’'uno
staio di grano (...)

E de’ dare a di 15 d’aprile I. dieci s. quatro dotg (...) di 2 pezi (...)
dividemo la salamoia (...)

E de’ dare a di 29 di maml. dua (...) d’'uno staio di grano

E de’ dare a di 6 dighio |. dua s. sei (...) d’uno staio di farina (...),
peso la farina 56 libre (...)

E de’ dare a di 4 d’otobre |. una s. uno (...) volelanperare fave
per seminare (...)

E de’ dare a di ... di mao |. una s. quatro (...) di 3 mine di fichi sechi,
1498 (...)

E de’ dare a di 6 d’aprile s. sete, sono di 3 ldirehanesecha (...)

E piuneebe libre 5 de chili chonperai quando egli era sospeto de’
motto™*’, cioé5 libre di salina (...) l.-s.10d.

5

E piune ebe likr 2 di salina (...)

%41 Che significa?
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1498

Uno che sta i’ quelo d’Aionio bareraio de’ dare a di 31 di nzar|l. dua
S. sei (...) d'uno staio di grano (...)

E de’ dare a di deto s. undici (...)

E de’ dare a di 6 d’aprile I. dua s. sei (...) d'wtaio di grano (...)

E de’ dare a di deto s. tre (...) di ?? da teto (...)

(c. 119d)

MCCCCLXXXXVWI

Frarcescho ... de’ avere a di 25 di luglio |._ti@s. oto (...) di
325 braa di fose e 3 di ?? da ulivi (...) a s. uno d. otbracp

(..)

E de’ avere a di 18 d’aipe |. sei (...) d’'uno barile d'olio (...)
a di 18 d’aple 1499 (...)
E de’ avere a di deto I. sei, sono di 3 bariliidov(...)

(c. 120s)

1498

Aniolo di Baldasari di Nutino da Bivigliano de’ dare a di ... hau
(...) lagho (...) gli poto Frartescho, @e ... chiamato e’ Fatato,
e Safti di Domenicho Butini per p&e de’ ulivi (...)

E de’ dare a di 8 d’aprile I. una s. dodici (...)

E piune ebe SainButini I. una s. sei (...)

... lavoratore da mese’ Aaneo (sic), ebe s. novetelnbq...)
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Sarii Butini ebe da mene s. dieci (...) a di 10 d’apfile)
Pipo Guanieri de’ dare a di 22 d’aprile s. nove (...)

(c. 120d)

1498

Aniolo de’ avere a di 7 d’aprile |. nove s. dod&igua’ danari
sono di 12 ulivi che mi velene (...) cbé 12 piatoni, e’ quali
si posono di la dala_sila (...)

Pipo Guanieri lavoratore m’aitd un’opera a pore ulivia di 9

d’'aprile (...) uno lavoratore di mese’ Aeneo (SiTaiuto

pore e’ deti ulivi un’opera
l.-s.9d.-

Sarii Butini m’aiuto un’opera (...) ulivi (...)
Frarchescho de’ Fatato m'awun’opera (...) ulivi (...)

Ebi da Franiescho de’ Fantago (164) I. sei s. sei (...) dib 1/
traviceli (...)

(c. 121s)

498

Marioto di Piero di Michele de’ dare a di 15 d’afpostaia setaa di grano
(...)

E de’ dare staia 5 di grano (...)

E de’ dare staia uno e mezoete’**(...)

E piune vino choto (...) barili 12 1/1

%42 Che sarebbe? Potrebbe esselentg da lens, avanti al 1320; in botanica: la leniacima anche una pasta
da minestra simile alle lenticchie. Cfr.: Zingairel007, p. 1025.
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E piune barili quatordici di vino zapolino (...)

E piune ane (...) una bote di 33 barili nova da \{ing

E piune barili 33 e 5 fiahi di vino (...)

Vendesene a Rafaelo tmori barili 28 per pregi di |. una s. digsete

(...)

Miglo richolto ne’ champo ch’era in Arno (...)

(c. 121d)

Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choldrano de’ avere a di
18 di luglio staia sestandi grano (...)

E de’ avere a di deto staia 5 e uno_tpudr grano (...)

E de’ avere a di ... di setdure staia quatro di grano (...)

E piune m’arecho barili 12 1/1 di vino choto (...)

E piune m’arecho barili 14 di vino zapolino (...)

E piune chorperai una bote nova (...) di barili 33 e 5 @ibs(...)

E piune m'arecho Marioto barili 2 di vino a di lienearzo (...)

Gerado di Matino de’ avere a di 3 d’agosto staia 16 di grang (...

(c. 122s)

498

Frarcesho de’ Fatato de’ dare (...) a di 25 di lagthoppe 29 1/1
di chaoo (...)
Le rede di Saldesto e di Frasescho di Matho deono dare ...

(c. 122d)

1498

Frarcesho de’ Fatato de’ avere a di 25 di luglio |. quéazette (sic)
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di chaon, e’ quale fune chopp24 1/1 (...)

E piune dividemo e’ grano a di 29 di luglio (...)iata5 (...)

E piun’ebi, devilolo (165), uno staio 1/1 a di 4Zetenbre ...

E piune (...) uno quarto (...) a di 6 d’otobre (...)

Sosine una mina, mele una big@) pere una bigama, fichi 3 staia,
(...), vesche 7 libbre (...)

E piune dividemo la lana (...) libre 35, era di dne(@..)

E piune ebi barili 20 di vino (...) e 2 barili d’atie(...)

E piune ebi a di 4 di genaio barili 3 d’olio (...)

E piune ebi a di 5 d’ape 1499 barili 4 d’olio (...)

Le rede di Salestro e di Fraresho da Sa’ Chololyano deono avere
a di 13 di setebre 1498 (166) f. uno lgho (...) e s. ttre (...) de’ fito
del’'ano pasato (...)

Piune déavere a di detto (...) staia ttre di granano (167)

(c. 123s)
1498
Antonio de’ Graso bechaio de’ dare a di 6 d’otobre Id’'uno
staio di grano (...), feceli e’ pane e choselo (...)
Giovani ..., botaio fori dela pta a Sa’ Friano, de’ dare a di
di setembre f. dua_lgini (...)

E de’ dare a di ... d’otobre f. uno ¢gnro d’oro in oro (...)
E de’ dare a di 18 di febraio 1499 |. quatro s. (iIng

Frarcescho ... fabro de’ dare a di 29 d’otobre I. quétrg

(c. 123d) (168)

... Giovani ..., botaio fori dela porta a Sa’ Friano, deeie a
di ... di seterore . veniquatro s. quindici (...) d’'una bote di
33 barili (...)
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Frarcescho ... fabro de’ avere a di 29 d’otobre |. quétrd
di tre barili di rano (...)

(c. 124s)

1498

Lucha di Romolo, marito di mona Simona bali@écdala popa
a Romolo (...), a di 28 d'otobre f. unogdao (...), voleva
medichare Mateo Fabrini che stava male (...)

E de’ dare a di 30 d’otobre |. una s. uno (...) ebé $e’ Lorenzo
... pagholi (...), fune roghato de’ chioaito (...) dela donagione
che fece Mateo Frabini a Lucha (...)

E de’ dare a di 28 di genaio f. unogho (...), parte di salare di mona
Simona (...)

E de’ dare a di 15 di magl. tre (...) per choqmerare pano per una
chamica per sene (...), chosto e’ pano s. dieci e’ loraadl. quattro;
paghalo a uno chtadino da Sa’ Donino, e’ resto diene a lui a di 15
di mago 1499 (...)

E de’ dare a di 20 di luglio 1499 f. unodhp (...) pe’ resto d’'i’baliaticho
(...

Pe’ resto d’ogno chosa (...) teni uno suo figlolo éne nome Fraresho,
mesi 10 ale mie spese, ch’éne d’ani 4; ene wraesimo late (...)

(c. 124d)

1498

Lucha ... Fabrini (...), saldo (...) di tutto e’ tgm ch’era statta mona
Simona (...) per_isino a di 29 di luglio (...) I. sette (...) pesi a di
29 di luglio(...)
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(c. 125s)

1498

Lucha di Romolo (169) Fabrini botaio (170), madionona Simona,
mi verdene uno tinelo (...) I. una s. dieci (...) a di 9 dvenbre

(..)

E piune Lucha (...) gli diene bractredici 1/1 di pano romagnolo che
me lo vedese -era ttuto ttigato- (...) s. nove e’ brami(...)

Francescho Guaschonigela filare da me libre 35 di lana ... di noveEm
arocha (...)

Lucha di Romolo Botini de’ dare a di 12 di genaiarfo lagho per pae
di mona Simona (...)

Mariotto di Pero di Michele vetene a Raflo (...) barili 28 di vino (...)

(c. 125d)

498

Lucha Fabrini de’ avere a di 9 di novera |. una s. dieci (...) d’un tinelo
(...) che tiene barili oto o piune (...)

E piune déavere Marioto di Piero di Michele libre 4 di li{o..)
a di 16 di mano (...)

E de’ avere a di 23 di mao f. sete laghi (...) nela chorte di Saa
Trinitta di chomartti tra di lino ch’egli vendé a Rafaelo Anori
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(...)
E piune (...) libre 4 di lino a di 14 d’agosto 1499)(

(c. 126s)

1499

Marioto di Piero di Michele da Sa’ Choldrano de’ dare a di primo
di giunio staia sete di grano (...)

Bernardo di Mote ebe a di ... di_ghio barili 3 di vino e uno d’aceto

(--)
E de’ dare a di 28 di luglio I. una s. uno (...) gi@a dipipioni>**

(...)
E de’ dare a di 18 d’agosto s. @@, sono di 3 paia di pipioni (...)
E de’ dare a di 18 d’agosto |. una s. quatro d.smoo d’'una chota
(171) di chamesecha peso libre 6 once 2 (...)
E de’ dare a di ... d’agosto I. una s. uno (...) dagaai pipioni (...)
E de’ dare a di ... di setdare |. una, sono di 3 paia di pipioni (...)

Uno che sta a Bachano ebe quatro barili di vinneeharile d’aceto
(...) I. dua s. cinque €’ barile (...) a di 7 diliog...)

Grano che si richsk a Trespiano (...) staia 30 (...)

E piune de’ dare fave staia 6 (...)

E de’ dare le vece (...) stima 2 1/1 (...)

E de’ dare a di ... d’agosto libre quataguato di chaco (...)
A’ (...) 17 d’agosto 11 chaci (...)

A di 10 di seterre 6 chaci (...)

I’ piu de’ dare vin chotto barili 20 (...)

Olio da parte mia barili 4 1/1 (...)

(c. 126d)

>4 DaPippione avanti il 1348; piccione giovane. Cfr.: Zingaiel007, p. 1394.
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;9

... Bernardo di Mote de’ avere a di 1 dignio f. uno lagho (...)
Ane dato a di 19 d’'agosto I. una s. dieci (...)

E de’ avere a di ... di setdume |. dua (...)

E de’ avere a di (...) sono di 3 paia di pipioni (...)

Beto Manuci che sta a Bachano de’ avere a diugdioll. sei s. dimto

(--)

E de’ avere a di deto uno mezo barile d’'olio (...)

E’ grano che se n’e richibb a Trespiano a di 23 di luglio staia 30 e mezo
(...) 1499 (...)

Le fave (...) adi 24 di luglio 1499 staia 6 (...)

Vece, la pae (...) adi deto staia 2 1/1 (...)

Chacp autto da mona Fiore libre 44 a di ... dirgo (...)

E piune ebesi (...) adi 11 d’agosto chaci ttredic) (

E piune a di 17 d’agosto s’ebe chaci 1)(...

E a di 8 di setebre (...) chaci 6 (...)

E adi ... di febraio barili 4 e 1/4 d’olio (...)

E piune vino barili vet (...)

(c. 127s)

1499

Varnolino da Tera Rosa de’ dare a di 30 di lugligulatro (..) di
2 barili di vino (...)

Frarcescho ... de Faacio de’ dare a di primo d’agosto f. tredar
(...) gli prestai (...) per 161" (...)

>4 oppure boi? Non si capisce la grafia di Alessandr
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E piune diene, cioé de’ dare, a di 17 di genaimé. lagho (...) gli
prestai (...)
E de’ dare a di 15 di febraio I. dua s. quatrorgic) di due staia di grano

(...)
E de’ dare a di deto s. dieci di claaiioé libre 3 1/1 (...) chopp 3 (...)

(c. 127d) (172)

Frarcesho de’ Fatad de’ avere a di 23 di febraio I. doa s. oto (...)) de
grano (...)

(c. 128s)

1499

Marioto di Piero di Michele (...) de’ dare a di ... g@sto staia 88 di grano
(...) difito (...) e debemi dare libre oto e onde di lino (...) 14 di setebre

(..)

(...) grano (...) facemo che valese lo staio |. ungugdici (...)
E de’ dare a di ... di febraio I. cinque s. oto (.i.2d staia di cholomina
ch’io gli vendene (...)

(c. 128d)

1499

Marioto di Piero di Michele (...) de’ avere a di lidsdtentre |. setanta (...)
4 dopioni e 2 fiorini, eravene uno melanese@dsi re de Frara (...)

E piune (...) a di 23 di setdare barili 10 di vino zapolino (...)

E piune (...) libe 5 dilino (...)
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E piune (...) a di primo d’otobre barili 2 di vinauao mezo barile d’agresto
E piune (...) I. una s. sei avaati (...)

E piune (...) libre 2 di lino (...) 1499 (...)

(c. 129s)

1499

Bano e frategli, figlioli di Fracesho di Macho, deono dare a di 23 di
setterbre barili 7 di vino (...) dela vignia (...)

Le rede di Geralo di Matino deono dare a di ... staia 16 di grano (...)

Michele ... ??griniere de’ dare a di 20 d’otobred.4. uno (...) di 2 staia
di grano (...)

Masino ..., lavoratore di Filipo Ariguci, de’ darela28 d’otobre I. quatro
s. sedici (...) di 3 staia di grano (...)

E de’ dare a di primo di novdire |. dua s. dua (...)
E de’ dare a di 3 di novdare I. una s. dodici (...) di 1 staio di
Ggano (...)

Frarcescho ... de’ Fatato de’ dare a di ... d’otobre (i .uno staio

di fave (...)
E piune ebe (...) staia 5 di grano per seminare (di)&di noverhre,

ebelo vagliato (...)
E piune ebe staia 3 di grano (...) per seminare (...) l.
4s.16d.-
E de’ dare a di 12 di novdme una mina di grano
l.-s.16 d.-
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E de’ dare a di 14 detto staia uno di grano (...)seeninare
1s.12d.--

E piune ebe a di 11 di genaio staia 2 di vece (...)

E piune ebe a di 27 di febraio una mina di vece (...)

(c. 129d)

Bano e frategli (...) deono avere a di 23 di sétenbarili 7 di vino (...)

Le rede di Geralo di Matino deono dare (...) a di 28 d’otobre staia 16
di grano (...)

Michele ... de’ avere a di 20 d’otobre . ttre s. {no)

Masino de’ avere a di 28 d’otobre f. ungglao (...) per gano (...)
E de’ avere a di 3 di novdare s. quatordici

Frarcescho de’ Fatato semino a di 10 d’ottobre statediifave (...)
E piune staia 9 1/1 di grano, seminolo (...)
E piune semino staia 2 e 1/1 di vece (...)

(c. 130s)

1499

Frarcescho che sta i’ quelo di meser Aneo de’ dareGadiinovenbre
. ttre s. quatro (...) di 2 staia di grano (...)

Le rede di Salesto e di Fancescho da Sa’ Choldmno deono dare
staia 3 di grano (...) a di 21 di dicera (...)

Giovanione di Paschino de’ Frencalo, lavoratore rdi, teée’ dare a di
21 di dicerbre f. uno lagho (...) éne stato in una mia chasa a pigione
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a Trespiano, chiamasi “la Chaselina” (...) f. taxgho (...)
E de’ dare a di 21 di luglio 1500 (...) f. unodho

(c. 130 d)

1499

Frarcescho ... che sta i’ quelo (...) de’ avere |. doadia, sono di
braca 42 di pano lino e chola tesittura ando gquatacia la libra, era
ripiena di stopa (...)

E de’ avere a di 11 di novéme s. oto (...)

Le rede di Salesto e di Frasestio da Sa’ Cholotmano deono avere a di
21 di dicerbre |. quatro s. tredici (...)

Giovani di Paschino de’ Fando lavoratore a Trespiano (...) dato barili 2
di vino (...) di fito (...)
E pune m’ane dato,@e venduto, una bichoracda (173) brostine (...)

(c. 131s)

1499

Gianone de’ dare a di 15 di febraio s. sete (...)

Berto Manuci de’ dare a di 23 di febraio I. dua (peJ paghare gli schaasini
che choniorono la lana (...) libre 40 (...)

E de’ dare a di detto I. una s. cinque (...) d'unaonearile d’aceto (...)

E de’ dare a di 5 d’aprile 1500 I. una s. cinqug ¢'uno mezo barile d’aceto

()

Frarcescho fanaio de’ dare a di 15 di febraio I. tre s. qlian (...) di 25 libre di

310



chacio (...)

(c. 131d) (174)

(..)

Berto Manuci de’ avere di filatura e’ chota libreagartuna di lana (...) la filo
le dona sua; me le fece charel e’ schatasare (...), monta lire 2 la
hadasattura, la filatura l. 4 (...)

Frarcescho fonaio a Sata Ttiinita de’ avere a di 7 di maw |. ttre s. quidici

(...)

(c. 132s)

1499

Bernardo di Mote de’ dare a di 5 di maw |. undici s. oto (...) quatro barili di
vino meno 4 fiashi (...) |. tre e’ barile (...)
E de’ dare a di 7 deto I. dua (...) sono di uno ?glthe fatta pe’ lla tavea

()

(...) a Framesho de’ Fatato staia 3 di fave (...) a di 15 dizoe...)
E piune (...) staia uno di fichi a uno bottegaio (a i 29 di marzo 1500 (...)

Lazero che sta i’ quelo d’Aanio bamleraio, cbe le rede, de’ dare a di ... di
mairzo

|. dua s. undici, ebe da uno botegaio) @li. avevo venduto 3 staia di fave (...)
E de’ dare Lazero sopradeto |. una a di 2 d’afile voleva chorperare
schapete

(-

E piune ebe Lazero |. dua (...)
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(c.132d)

1499

Bernardo di Mote de’ avere a di 15 di nmar f. uno lagho (...)
E de’ avere a di 29 di may 1500 . quatro s. dieci (...)
E de’ avere a di ... d’aprile |. una s. oto (...) nér d’'una_‘senia

(..)

Frarcescho de’ Fatagide’ avere a di ... di mao I. dua s. udici (...)
E piune m'arecho Fraesho de’ fattore s. sedici (...)
Lazero che stane i’ quelo de’ lwaraio (...) a di (...) d’aprile
l. cinque s. undici (...) di 18 fastela di chartra mesoline e grose
(...) per ‘npalare le vignie (...)

(c. 133s)

MCCC

Frarcescho de’ Faacio de’ dare a di 5 d’aprile I. dua (...), sono di 3
mine di grano (...)

E de’ dare a di 21 d’aprile I. dua (...) di 3 minegdano (...)

E de’ dare a di 10 di magl. una s. dodici (...) di 3 mine di grano §...

E de’ dare a di 25 di magio I. una s. sedici (...3 diine di grano (...)

Marioto di Piero di Michele de’ dare a di ... di madiquarantaete
S. cinque (...) per vino (...) @& la bote che tiene 33 batrili; vendéne 32,
che moma . ...

(c. 133d)

MCCCCC
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Frarcescho de’ Faacio de’ avere a di ... di magi. una s. sedici (...)
mi restono d’'una chorona (...)
E de’ avere a di 7 dignio |. quattro s. quatro (...)

Marioto di Piero (...) de’ avere a di ... di madi ttre laghi (...) ebe da
uno vinatere (...) fuori dela porta a Sa’ Friano (...)
E de’ avere a di ... di magif. uno lagho (...) ebe per me Freesxho di
Bemardo batiloro di stanio ch’io 1sil da lui
l. 7s.-d.-
E de’ avere a di 30 di mamgf. dua larchi (...)

(c. 134s)

MCCCC

Bernardo di Mote oste a Trespiano de’ dare a di 7 _dngp . tredici s.
dieci (...) sono di 6 barili di vino (...)

E’ fabro di Piano di Munione de’ dare a di 10 djlia I. dua s. ttredici
(...) di 1 barile di vino (...)

Uno (...) e’ fabro sopradeto de’ dare a di dettana 8. sei d. sei (...)
d’'uno mezo barile di vino (...)

E’ muniaio di Piano di Munione de’ dare a di ... lodl dua s. ttredici
(...) sono d’'uno barile di vino

Berto Manuci che sta a Bacano de’ dare a di 19giid I. sei s. dieci (...)
di 2 (...) barili di vino e uno mezo barile d’ag€i.75) (...)

(c. 134d)
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MCCCCC

Bernardo di Mote che fa la taveia a Trespiano de’ avere a di 7 dirgo
|. sete s. quatro d. oto (...) mi diene quattarchatini papali (...)
E de’ avere a di 28 dignio I. sei s. cinque (...) pe’ resto de vino (...)

(c. 135s)

MCCCCC

Marioto di Piero di Michele de’ dare a di 15 d’afgostaia 88 di grano (...)
E debemi dare mezo e vino (...) di 18 staiora di E@dn.)
Mariotto (...) facemo chdito e saldo (...) a di 24 febraio 1500 (...)

Bastiano e frategli, figtili di Gerardo di Maino, deono dare a di 15 d’agosto
staia 16 di grno (...)

(c. 135d)

MCCCCC

Mariotto di Piero di Michele m’arecho a di 14 dglio staia quaraoto
(...) digrano (...) del'ano 1500 (...)

Vino avuto da Marioto ala Badia a Setimo barili(33)

E piune barili 10 (...) di vino zapolino (...)

E piune barili 4 1/1 di vino biaro (...)

E piune 2 1/1 barile d’agresto (...)

E piune m'arecho a di 11 di novbre libre oto, once 3 di lino (...)

Bastiano e frateqli, figlioli (...) di Gerdo di Matino da Sa’ Cholofnano,
deono avere a di 14 di luglio staia 16 di grang
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(c. 1365)

MCCCCC

Rede di Salesto d’Andrea, coe d’Andrea di Guido da Sa’ Choldrano,
deono dare a di 18 di luglio I. ttre s. gliga (...) di 3 staia di grano (...)
E piune facemo chda e saldo (...), @e Bono e Lucha e Guido e frattegli
(...) da 1485 per Bino a 1514 di grano (...), chome aparmr&to a c. 56

(...)

E piune mi dette Guido e Bono e Lucha (...) f. segt@d’oro in oro (...)
dela ttera ch’io evevo autto, cioe chpmmata da loro per una chear
privata (...)

(c. 136d)

MCCCCC

Rede di Salesto e d’Ardrea deono avere a di 18 di luglio I. tre s. quindi
(...) per tre staia di grano (...)

E piune redene a Bano e Lucha e Guido (...), figlioli di\&=dtio e d’Ardrea,
guelo staioro di tera ch’io avevo choenato da loro, per premdi f. sei (...),
chome apare a c. 56 (...)

(c. 138s)176)*

1500

Prestai a Fraosesho de’ Fatato |. una (...), voleva chpemare u’ paio di
schapette
(...) 8 d'agosto (...)

¥ gjc.Manca 137 ma senza lacur@ota a margine della scheda di mano d’Alessapdro
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E piune prestai (...) s. dieci d. 8 (...), marecho dma28 di pano
da’churandajo®*®
(...)
E’ grano (...) adi ... di luglio staia 27 (...)
(...) staia 8 di grano per seminare (...)
Piune (...) staia 3 1/1 dipeda®’(...)
E piune vece (...) staia 2 (...)
E piune robiglie (...) staia 3 (...)
E piune fave staia 4 1/1 (...)
E piu manlore staia 2 (...)
E piune vino (...) vaniglio barili 16 (...) a di 23 di settdmre (...)
E piune (...) barili 3 di vino (...) per fare 'acquéo(...)
E piune (...) staia 1/1 di fave per seminare (...)
E piune una mina di robigdie una mina di mochi (...)

(c. 138d)

E’ grano da seme (...) staia 27 (...)

E piune spala (...) staia 3 1/1

E piune (...) vece 2 (...)

E piune robiglie staia 3 (...)

Fave staia4 1/1 (...)

Mochi staia 1 1/1 (...)

Mandorle staia 2 (...)

(...) € seme de grano (...) staia 8 cholme (...)

Vino (...) barili 16 (...) a di 23 di setdare (...)

E’'ne piu barili 4 d’'uno tinelo (...)

E piune (...) barili 3 di vino (...)

E piune (...) 1 staio e mezo di fave e una mina ligice e una mina
di mochi per seminare (...)

(c. 139s)

MCCC

%% Da curandaio avanti 1294; operaio tessile addetto al candedglta tela greggia. Cfr.: Zingarelli, 2007, p.
505.
*47 Forse di origine germanica; 1262: farro grande.: Zingarelli, 2007, p. 1821.
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U’ nostro amicho che stane i'Mugelo de’ dare a di 27 dersbte |. tre
d. quatro (...) di 14 staia di choltma (...)

Michele Guaniere, coe tesitore di pani lini, de’ dare a di 27 di seten
l.12 s.10 (...) d'un’asina(...)

Frarcesho (...) de’ Fatato de’ dare a di 27 di seeen1500 |. dodici s. dieci
(...)d'unasina (...)

(c. 139d)
MCCC®®

U’ nosto amicho che ista i’ Mugelo a di 27 di selveende’ avere
. ttre s. quatro (...)

Michele Guaniere de’ avere a di 27 di seter® |. dodici s. dieci (...)
d’'un’asina (...)

(c. 140s) (177)

Bernardo di Mote de’ dare a di ... di setdéme |. una s. dieci (...) di 3
staia % di spdh (...)

Giuliano ...che fa botegha a Tespiano de’ dare a di 22 d’etblguatordici
(...) s.oto (...) di 12 staia di grano (...)

Giuliano di Davizo di Safadore de’ dare a di 2 d’otobre barili 3 di vino)(...

d’uno staioro di tera vignato (...)

Chonperai a di 14 di novdare 1500 erorici (...) 24 per la cholomaia e per
la stala (...)
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Giuliano chaciaio che stane alafaoa Sa’ Galo de’ dare a di primo di faior
|. dua di libe 13 di chadai (...)

E de’ dare a di 2 di mao I. una s. dieci (...) d’'uno staio e 1/1 di fichi.]

E de’ dare a di deto s. dieci (...) d'uno panierevd’(...)

(c. 140d) (178)

Bemardo di More de’ avere a di 18 di setbra I. una s. dieci (...)
Giuliano ... de’ avere a di 24 d’otobre f. uno (...)

E de’ avere a di ... d’otobre s. dodici (...) di 2 sameé), una di legni
e una di pani (...)

E de’ avere per gino a di ... di febraro I. sei s. oto (...) pe’ rediaeto
grano (...)

Giuliano di Davizo di Safadore (...) barili 2 di vino a di 24 di febraio
(...)

Sandro fornaaio i’ Piano di Munone (...) 14 di novdare 24 erbrici
a Trespiano

Giuliano chaaio (...) avere a di 2 di maw |. una s. dieci (...) 5 some
di legne grose e frelsoni (...)
E de’ avere a di 6 di maw s. dodici (...) di 2 some di frelsoni (...)

(c. 141s)

1500

Quegli (...) de’ Fantozo de’ dare a di 6 di_@w@t. dua s. dua (...) legne
E de’ dare a di 7 di mao s. dieci (...)
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Frarcesho de’ Fatato de’ dare a di 3 di maut. dua (...) d’'uno staio di
grano (...)
E de’ dare a di 12 d’aprile I. una s. quatordici)(d’uno staio di grano

()

La Fiore de’ dare adi 3 dinmrl. una(...)

Frarcescho ...

(c. 141d)

Que’ de’ Fatozo deono avere persimo a di 6 di mao I. dua s. dua (...),
sono di 7 some tra frelsoni e legne
l.2s.2d.-

Frarcexho de’ Fatato de’ avere s. gdiai (...) di 1 1/1 opera (...) che
m’aiuto a fare legnie (...)

La Fiore m’aiuo (...) fichi, susini e ciege adi3dimao e adi 4 (...)

FINE
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